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« 


LIBRO DECIMONONO. 

ARGOMENTO. 

i 

* •> A. 

Initruzioni portate dal ' Cardinal di Loreno'. Ba» 
sdano Gualtieri vescovo di yiterbo mandato dal 
pontefice per trattar con esso. Ricevimento del car^ 
dinaie nella congregazione. Lettere del re Francesco 
al concilio. Orazione del Lorenese ; e risposta ren» • 
datagli prima dal Mantovano , poi doli arcivescovo 
di Zara. Nuova orazione fatta successivamente dal- 
V ambasciador Ferier. Diadema che ha il Cardinal 
di Loreno del legato Simonetta ; e varj sensi di lui 
significati ci presidenti e al Gualtiero. Sessione pro- 
rogata e con qual condizione. Morti memorabili di 
alcuni grandi. Partita dell' or ator bavero per la 
differenza coll’ elvezio. Varj trattati di concordare 
i luoghi tra gli ambasciadori delle due corone, ma 
senza frutto. Buoni uffici del senatnr Molines co’ 
prelati spagnuoli. Disturbi nell' adunanza proceduti 
da' vescovi di Guadix e d' Ali fé. Creazione di Mas- 
similiano re di Boemia a re de’ Romani ; e alle- 
grezze fatte di ciò nel concilio. Morte del re di - 
JSavarra. Primo ragionamento del Cardinal di Lo- 
reno intorno alla instituzione de* vescovi, seguitato . 
da molti, ma non da lutti i Francesi. Forma dei > 
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6 T5T0RIA DEL COWCILTO Dì TRENTO 

canoni fin lui propoxta nelle materie contese. Altro 
suo parere intorno alla residenza. Nuove significa^ 
zioni temperate del re di Spagna a' suoi ministri 
per non offender nè il papa nè i Francesi. La- 
menti del Lnrenese. Sessione prorogata di nuovo, e 
come. Il Risconti mandato a Roma da' legati e con 
puiili commessinni. Diligenze del Gualtieri per tSrre 
le suspizioni scambievoli tra 'I papa e’I Cardinal 
di Lorena, Pelvè promosso alF arcivescovado di Snns, 
Processione per gli affari della religione in Fran- 
cia, e novella sopraggiunta in poco tV ora della 
vittoria ottenuta da' cattolici. Letizia fatta di ciò. Pro- 
mozione de' cardinali Gonzaga e Medici. Intenzione 
del papa d'andare a Bologna, consigliatone dal Car- 
dinal Seripando e dal Lorenese, sconsigliatone dal 
Mantovano. Commessioni del pontefice a' legati in- 
twno alla trattazione del Cardinal di Loreno e 
all'assetto delle controversie : e risposta libera degli 
stessi. Giorno quarto di febbrafo stabilito per la 
sessione. Trentaquatlro petizioni portate dagli ora- 
tovi francesi a' legati. Il Gualtieri mandato a Roma 
per trattar di esse da parte del Lorenese col papa. 
Alaniera divisata fra' presidenti e 7 Cardinal di 
Loreno per aggiustare i canoni intorno alC autorit'i 
del papa e de' vescovi ; ma ripugnanza che quegli 
trova ne' suoi Francesi e Spagnuoli. Elezione fatta 
di lui e del Cardinal Madruccio con facoltà di 
chiamarvi altri per racconciare il decreto sopra la 
residenza. Difficoltà e contese insurte in quella 
special convento. Decreto, piaciuto al pià de' depu- 
tati; ma intoppo che poi riceve da molti canonisti. 
Il Lancellotto mandato al conte di Luna come a 
destinato ambasciador del re cattolico per affret- 
tarlo : ritorno di lui , e risposta riportata. Di- 
chiarazione degli oratori francesi a vantaggio del 
concilio sopra il papa , confutata virilmente da* 
legati. Venuta dell' ambasciador di Savoia. Ritorno 
del Visconti da Roma e risposte da Itfi . recate,-. 
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LIBRO DECIUONONO. 7 

Disperazione di concordare in breve le differenze 
sopra i canoni e i decreti; e però sessione prolungata 
a* Q2 d^ aprile, con ordine di trattar fra tanto an» 
cara sopra il sacramento del Matrimonio, Senso 
precedente de* legati, del Lorenese e degli amò a- 
sciadori sopra questa prorogazione ; e varietà di 
sentenze intorno ad essa nell’adunanza, 

Il Cardinal di Loreoo il dì a canto (t) alla sua i 
entrata fu a visitare i legali insieme con gli am* 
basciadori francesi. E premise ch’egli doveva ap* 
presentare due maniere di cose: altre parteneuti 
al re cristianissimo, altre riguardanti la sua per* 
sona. Cominciò da sè stesso e , rammemorando 
l’antica deliberazione fatta da Sua Maestà di mandar 
lui a quel concilio, ritardata fiu allora per insupe* 
rabili impedimenti , disse che si come a pigliar 
questo carico l’aveva spinto il zelo verso la religion 
cattolica, verso la quiete comune e verso il servigio 
del suo re e della sua nazione , cosi era per usar 
maniere conformi a tali suoi fini e che aveva fermo 
animo di riconoscere e d’ubbidire i legali con piena 
sommessione, come ministri della sede apostolica, 
alla quale portava una somma obbligazione e per 
la porpora e per altre segnalatissime grazie, e spe- 
cialmente si professava umile e divoto servo del 
presente pontefice. Dietro a ciò, trasportando il ra- 
gionamento all’altro capo , salutò i legati a nome 
del re, di cui significò aver lettere adessi e a tutto 
il concilio. La contenenza essere: il porre loro da- 
vanti le presenti calamità di quel suo già felicis* 
sinio e gloriosissimo regno, alle quali s’aspettavano 
i ristori da quella santa assemblea , secondo che 
avrebbono esposto gli ambasciadori per le nuove 


(t) Lettera de' legati al card. Borromeo a’ 16 di 
novembre i 56 a. 


l.“ - 
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8 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 

l562ÌDs(ruzioni da lui recate . soscritte da Sua Maestà 
cristianissima, dalla madre, da’ fratelli, dal re di 
Navarra e dagli altri principali signori del coosi* 
glio reale. Che desiderava d’èssere ammesso in una 
|;enerale adunanza per esporre ciò che a luì era 
imposto , e parlicolarmeute il romore suscitato nella 
Germania che io quel sinodo s’avesse a statuire 
lina lega fra’ principi cattolici conira i protestanti , 
ì quali perciò erano stati in molli sospetti e in di- 
versi trattali. 11 suo re essersi portato in ciò se- 
condo suo dovere, bene intendendo che una tal 
lega ne avrebbe provocala un’altra non men valida 
fra gli avversar] , accendendo un fuoco inestingui- 
bile nella cristianità. E (ìnaimeiile conchiuse che, 
fatto questo uflicio a nome reale, avrebbe lasciata 
la cura delle cose pubbliche agli ambasciadori , 
aiutando egli come privato alla sollecita conclusione 
del concilio con mantenimento ed accrescimenti 
della dignità pontificale quanto fosse nel suo potere. 

3 Con brevità i legati risposero nel primo capo , 
afiermando un sommo loro approvanieulo dell’e- 
lezione fallasi già dal re e dal consiglio nella per- 
sona del cardinale a quell* impresa , una singolare 
allegrezza del suo avvento, un’ottima opinione de’ 
suoi consigli, una pienissima soddisfazione delle 
sue maniere, una gran fiducia del buon successo 
a prò della cristianità e ad ouor del concìlio nella 
sua opera e una concorde loro disposizione, anche 
per volontà del pontefice, ad onorarne la persona 
e ad apprezzarne il giudicio. Nel secondo capo 
rendettero parole di grazie e di riverenza alla somma 
della lettera regia : espressero vivo cordoglio per 
le sciagure di quell’ inclito regno , ma insieme ac- 
cresciuta speranza della sua tranquillità per la presa 
di Roano, avvenuta all’armi di Sua Maestà nuova- 
mente, onde sì confidavano che vi tornerebbe la 

3 uiete e la giustizia e specialmente quella severìlà 
i pcue con tra i ribelli di Cristo cb’crasi usata dal 
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glorioso Francesco I. Ninno essere il fonda nien lo 1 56^2 1 
di quella favola che il Cardinal riferiva divolgala 
intorno alla lega, avendo il papa raiinato il concilio, 
a fin di concordia e non di guerra , e commesso • 
a* legati cl>e procurassero l’union de’cris1iaiB>> l’ap- 
provazion delle vere dottrine e la riprovazion delie 
false. Che a questo avrebbono atteso coll’aiuto del 
cardinale, ricevendolo come angelo di pace man- 
dato da Dio per levare alcuno di que' difetti che 
suoi produrre in ogni adunanza*di molti la natura 
degli uomini e la diversità de* pareri. La congre- 
gazione gli fu da loro offerta per quello stesso 
giorno, ove cosi piacesse. Di qua facendosi grado 3 
ira loro a lunghi e familiari sermoni , mostrò egli 

3 uesti concetti: che non conveniva al beo pubblico 
irainuir nè rislrigner punto rautorilà della sede 
apostolica o del pontefice, uè quistionarne : bensì, 
per salute non sol di Francia ma di tutto il cri- 
stianesimo, Tare una bupna e severa riformazione , 
togliendo le prave usanze dovunque si ritrovassero; 
perciocché si come la podestà in se stessa ottiene 
e inerita una somma venerazione, cosi quando ella 
mantiene usi, scandalosi e noceyoli altera i popoli, 
cagiona disubbidienza e dispregio e accende solle- 
vaziotii. Che se ciò non si fosse operato in conci- 
lio, prevedevasi in breve una guena in Francia 
assai più aspra coutra gli ecclesiastici cattolici cbt’ 
allora non si facea contro gli ugonotti : essendo 
que’ popoli fermi, quanto di morir neirantica fede, 
tanto di non più tollerar la dissoluzione e le prava 
usanze ogni dì crescenti del clero. £ particolarmente: 
si dolse che talora i benefirj di cura si dessero in 
Roma ad uomini indegni, nè bastare in rimedio 
l’essere a’ vescovi lecito di privarli, ; perocché ciò 
si trovava malagevole alTallo e poco onorevole al 
papa, il quale per degni gli aveva eletti. Passò a‘ 
ragionar della guerra: e si come ampiamente Indossi 
del re cattolico, de’Yiaeziani e de’ duchi di Savoia 
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10 ISTORIA DEL CONCILIO Df TRENTO 
l56:ie di Fiorenza per cagione de’ sussid) porti da loro 
cosi TÌvam--nte si iaineiitò del pontefice per senso 
uoiversal della Francia ; avendo Sua Santità man>i 
dati i suoi aiuti con tali vincoli di condizioni che 
al re ne togliean l’uso , perciocché aveva ordinato 
chè prima si dovessero rivocare gli editti promul- 
gati quivi sopra le annate e le prevenzioni j il che, 
richiedendo l’assenso de' parlamenti , non solo sa» 
rebbe stala opera lunghissima ma impossibile , e 
al papa dover bastare che tali editti non s’usser« 
vassero, come pef efFetto, diceva egli , non s’osser- 
4 vavano. Studiaron i legati di schifar l’incontro con 
rispondere che questo negozio, non appartenendo 
alla fede o alla riformazione^ non toccava al con* 
diio ma solo al papa. Contrariamente il cardinale 
fu sempre saldo in raffermare il pontefice aver 
più volte risposto ch’eransi rimesse da lui quelle 
materie deH’auoalu e delle prevenzioni ed ogni 
altra cosa al concilio, e quindi esser nata la dell* 
berazione di farvi convenire i prelati di Francia. 
Bicordarono i legati in questo soggetto (i) delle 
annate al presidente Ferier eh’ essendo già 
mandato a Roma dai Te per queU’affare glien era 
stato quivi dato a vedere sì duod diritto, rh’esso 
l’aveva approvato. F ’l cardinale confermò d’averlo 
udito un giorno parlare a conformità dì ciò nel 
consiglio. 

Sopra che Ò da sapersi che *1 papa di reo si 
constituita attore (s), dolendosi agramente che in 
Francia si fosse fatta una tal novità in pregìudido 
suo e del collagio couira l’esempio di tutte l’allre 


(i) Sta in una visposta della recata lettera de’ t6 di 
novembre. 

(a) Lettere del card. Borromeo a’ legati in comune 
a’ a5 di novembre e al Mantovano a^ 5 di dicembre 
l56a* 


. . . ,t 
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nazioni, centra ]a ragion comune e eonira i me>iS&2 
desimi concordati, e che quantunque il re poi, 
esprimendo queste ragioni, avesse con un suo pri- 
vato decreto (i) cassato quell’uditto e promessane 
]a più solenne e stabil rivoraxione in poco di giorni, 
con .lutto ciò non era di questa mai seguito l’ef*. 
felto. Aver egli dairattual pagamento del sussidio 
trasmesso levate via tutte l’altre condizioni, quan- 
tunque ragionevoli, perchè diHìcili, e solamente ri- 
Ciccato che al dono suo andasse avanti la dovuta 
e promessa restituzione altrui o per ordinazione 
del parlamento o anche del solo re, ma in forma 
più sussistente. Onde pareva strano che i regj, in 
vece di fiirne radempimento, si richiamassero della, 
domanda. In tal modo si giustificava il pontefice. . 

Ma tornando noi al parlamento del cardinale, 6 
conchiuse ch’egli non pensava di dover dire o far 
cosa la qual dispiacesse al papa nè a’ legali , non 
avendo a portare in mezzo se non ciò che fosse 
onesto in sé e salutare alla Francia. E che, per dar 
più certa prova della sua volontà, desiderava che 
1 suoi trattali, prima d'esser proposi! ^ella congre- 
gazione, si comunicassero a* presidenti o auebe al 
pontefice con la messione d’alcun prelato; impe- 
rocché non dubitava che in fine si rimarrebbe d’ae^ 
Cordo. 1 legali a ciò risposero che *1 cardinale sa- 
rebbe strumento attissimo di concordia fra lofo e 
gli ambascìadori francesi: poiché, convenendo ad 
accordare una differenza qualche mezzano che par- 
tecipi dell’uno e deU'altro estremo, egli partecipava 
degli ambasciadori la nazione, di essi la dignità. 

L’ iustruzione (a) che recò il Lorenese dalla corte ^ 
era tale. A’ travagli di quel reame per discordanze 
di religione, dopo maturi consigli, non trovarsi più 


(i) Segnato nel Bosco di Vinceona a * di loglio 
xSÒa e mandato dal papa a' legati a'' aS di novembre- 
fa) CielFallegato libro francese. 
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n ■ ISTORTA DEL CONCIUO WTRtNTO . 

l56‘>eftìcace medicina che una buona riformazion della 
Chiesa^ cosi particolare in Francia come universale 
nel cristianesimo, risecando* dal culto di Dio le- 
superstizioni , emendando le. cerimonie e ciò che 
puléa cagionar nel popolo inganno o nocumento , 
correggendo i costumi delle persone sacre e mag- 
giormente provedendo alla forma dell’elezioni per 
maniera che, in quanto era possibile , cadesser io 
nomini degni ed idonei a insegnare con la dottrina 
cd a edifirar coll’esempio. 11 cardii:ale nel princi- 
pio non calcasse molto su la riformazion della corte 
romana, acciocché il pontefice non si movesse quindi 
per avventura a seiorre il concilio prima che se ne 
cogliesscro gli altri frutti. E perocché molle volte, 

a uaudo s’era parlalo di riformar la prefala corte , 
papa aveva risposto che si volca fare il mede- 
simo in quelle de principi laici, togliendone i rei 
usi pregiudiciali alla Chiesa , il re aver prontezza- 
d’emennar Ja sua in ciò che vi si trovasse mal- 
fa Ito : ma, innanzi di prenderne veruna delibera-’ 
zionc, convenire avvisamelo , afBocbé potesse ap- 
presentar su* ragioni, e specialmente i privilegi 
8 ottenuti con tanto merito da* suoi maggiori. Intorno 
a* particolari capi della riformazione opportuna in 
Francia esserne a sufBcienza informato il cardinale 
e con lui l’arcivescovo di Sans e il vescovo d’Orliens: 
i quali tutti avean luogo nel consiglio privato regio 
e però ben sapevano ciò che quivi più volte s'era dis- 
corso : oltre alTiustanze da loro udite negli stati 
generali d’Orliens e oltre alla cognizione ch’era di 
ciò in ogni vescovo per l’esperienza della sua propria 
diocesi. Tntendevasi per arcivescovo di Sans Nicolò 
Pelvé, benché fin allora non fosse stata dal ponte- 
fice ammessa la risegna di quella chiesa in suo 
favore fatta dal Cardinal di Guisa. E vescovo d’Or- 
lieus era Giovanni di Morvelier uomo assai ripu- 
tato in Francia. 

In quanto s’apparteneva alle materie che pareano 
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'' Congiùnte per qualche modo alla dottrina , si do>i56a 
mandasse l’uso del calice per tutto it regno, 

L’amtniiiislraziobe de'sacramenti in lingua francese, g 

Nelle chiese parocbiali, e non nelle collegiali o 
nelle monacali, il catechismo in francese e pub- 
bliche preghiere simigliantemente in francese. 

La concessione al popolo di cantare al vespro i 
salmi voltati nello stesso linguaggio , ma prima 
▼eduli da’ vescovi, e dalle università o da'concilj 
provinciali. 

Nella generai emendazion de’ costumi, si rime- >o 
diasse alla vita impudica degli eeclesia.stici , fonte 
d’ inmimerabili mali ; ed ove questo non si po- 
tesse altrimeuti , almeno con ordinare i preti non 
■prima di tal età che fosse manco soggetta a queste 
cadute. 

Che, oltre a ciò, qualora in concilio si proponesse 
qualche concedimento il qual conferisse a ricuperar 
tante nobili provincie disunite dalla Chiesa e non 
contrariasse. alk parola di Dio, come non contra- 
riavano per esempio, il matrimonio de’ preti e il 
lasciamento de’ beni ecclesiastici occupati, sempre 
gli ainbasciadorì di Sua Maestà unissero lor dili- 
genza per l’ rrapeirazione, e massimamente co’ ve- 
scovi francesi ; e questo sì per l’utilità che se ne 
trarrebbe come per dimostrare il buon animo dd 
re a’ separati , a’ quali potrebbe ciò notilìcarsi o per 
via segreta e mediante i loro rappresentatori, se ve 
ne avesse alcuno in concilio. 

' Facendosi quivi una santa riformazione , il re e 
la reina prometteano, si a nome proprio, sì de’ fi- 
gliuoli e de’ fratelli, che accetterebbono quanto dal 
sinodo si fosse cattolicamente decretato e ordinalo, 
non permettendo che ne’ paesi a loro soggetti vi- 
Tesse alcuno che da ciò dissentisse. E il re di Na- 
varca e gli altri signori del consiglio s’obbligavano 
di spendere in adempimento di questo le proprie 
vite. 
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l56t Giunse a morie (i) nel concilio su que* giorni 
Il fra Giovanni Colosvarino domenicano , unghero, 
vescovo di Cboiiad, con rammarico de' padri, me» 
ritatogii dalla virtù e dalia scienza , e con grave 
«ordogllo del Drascovizio , al quale parve draver 
perduto il compagno in procacciare il Heneticio delia 
sua Ungheria. Ma egli e con lui parecchi degli 
oltramontani speravano infinitamente nella venuta 
del Cardinal di Loreno, quasi di persona che fosse 
per superare tutti gli ostacoli alle varie loro in* 

• chieste * molte delle quali coll'esaminazione poi si 
conobbero per impossibili, molte per dannose, molla 
per opposte fra esse. Non aveva però dato nutrì» 
mento il cardinale a questi concetti sopra la sua 
intenzione, anzi a Brescia, oltre airainplissiine sì» 
gnificaziuni con Irarie fallene al Grassi con la voce, 

{ >rese oppurtunili’i di raffermarle al pontefice cou 
a carta (a). Onde gli scrisse ringraziandolo che, 
sì come gli aveva testificato l’abate di Manna , da 
Sua Beatitudine si fosse negata fede a’ rumori dif» 
fusi in Roma di lui e ritenutane la buona espet» 
fazione. Avergli ciò confermato il vescovo Grassi, 
mandatogli dalla Santità Sua incontro; il quale 
anche avcagli testimoniato quanto ella di bene si 
promettesse da* fratelli del cardinale e da tutta la 
casa e specialmente dall’opera sua in Trento. Esser 
lui per conservar eterna memoria di tante grazie, 
non facendo cosa avvedutamente che fosse per dis» 
piacere a Sua Beatitudine. Ed appareccbiar;i a cor» 
risponder tosto^co* falli a questa propizia opinione 
ch’ella degnava portar delia sua persona. Nè diver» 
sameole avea parlato il cardinale co’ ministri degli 


(i) Lettere del Modenese al card. Morene a’ id di 
novembre iSGa. 

(a) Di novembre, mandata a' legati dal card. Borro» 
meo a* 14 dello stesso anno i56a. 


Digiiized by Google 



LIBRO DECIMOWOWO. l5 

altri principi e specialmente col marchese di Pe»i56t 
scara nel suo transito per lo stato di Milano. Con* 
iidavasi molto il pontefice del marchese , «d era 
cresciuta la confidenza per gli ottimi uffici da lui 
adoperati co’ vescovi dependenti dal re nel breve 
tempo della sua ambasceria al concilio e di poi 
ancora mediante il segretario Pagnano (i).Oude il 
papa in quelTaccidcnte avea fatti notificargli per 
lettere da interposita persona i sospetti suoi da* 
Francesi e mostrargli che questa era opportunità 
degna di lui per illustrar la sua pietà e quella del 
suo signore in sostener la religione e l'autorità 
pontificale. A che aveva risposto (a) il marchese sì 
zelantemente e con tante profferte che più non sa> 
rebbesi potuto aspettare da un nipote del ponto* 
fice: scrivendo lui di conoscere che il sostenimento 
di quella santa sede era conforme in ogni parte al 
servigio di Dio ed alla mente dei re cattolico. Sup* 
plicar egli a Sua Santità che si come l’onorava col 
comandamento generale, cosi l' illuminasse intorno 
a’ modi particolari. Frattanto, per mandar le prof* 
ferte vestite di qualche effetto, significò d'aver già 
fatto ciò ch'era in se e co* vescovi spaglinoli in 
Trento e col cardinale nel suo passaggio. Che al 
concilio sarebb’egli pronto di ritornare eziandio con 
pericolo della vita, se gli affari necessitosi del re 
non l’avesser tenuto a forza nel suo governo. Ma, 
oltre alle commessioni caldissime iterate al segre* 
tario Pagnano, essersi da lui mandata persona Ja 

a uale opererebbe co’ prelati spaglinoli niente meno 
i ciò che avesse potuto adoperar egli stesso. Col 
cardinale aver lui parlato delle materie sinodali : 
e '1 cardinale essersi riso dei gran rumore sparso 


(i) Molle lettere in originale de| Pagnano al mar* 
ebese sono appri'sso l'autore. 

(b) Da Milano agli il di novembre, mandata dal 
card. Berrumeo allegati a ' 14 di novembre lòCa. 
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iSdich’egl! venisse per coufuodere o per turbare il coo« 

• > cilio o per recare alcun diserviglo alla sede apo> 
stolica , dicendo unico suo intento essere il rap* 
presentar vivamente le miserie della sua nazione • 
>1 supplicare con le ginocchia in terra a quella santa 
adunanza che ne procurasse il ristoro: perciò ch’elle 
eran tali che, ben sapute, avrebboóo intenerita di 
compassione ogni mente umana, non cbe cristiana. 
Onde soggiugneva il marcbese cbe se ’l cardinale 
per sorte lavorasse in animo qualche altro fino dU 
segno, con questo colore l’avria dipinto. 

13 Fra tanto il pontelice, applicando novelle indù* 
strie a proporzione delle novelle gelosie , spigneva 
perpetuamente al concilio nuovi prelati italiani. 
Nel che quantunque intendesse a non lasciar negli 
oltramontani l’arbitrio delle determinazioni, coa> 
tuttociò non poteva sostenerne ragionevole accusa , 
non usando io ciò egli altro modo cbe il costri- 
gnere i vescovi all’adempimento del loro dovere. 

14 Tra i prelati che il pontefice mandò al concilio 
in quel tempo , il più riguardevole fu Bastianio 
Gualtieri vescovo di Viterbo , nominato da noi al- 
trove mentre esercitava la nunziatura di Francia; 
il cui fratello fu avolo di Carlo Gualtieri , oggi 
vivente, litterato ed onoratissimo cardinale. Era egli 
poco, amato da’ ministri di quella corte, come colui 
cbe avea sempre scritto in masimo della tiepidezza 
usata dalla reina con Ira gli eretici , secondo dio 
allora contammo, e dopo il ritorno con severità di 
zelo e con diffidenza verso 1’ animo de’ Francesi 
porgeva consigli opposti alle loro domande. Si che 
a lui attribuì (i) 1 ambasciador dimorante in Roma 
.certi discorsi dati al papa in que’ giorni sopra il 
concilio, dove parlavasi reamente de’ lor pensieri. 
£ scrisse cb’ei s’era procacciata questa messione eoa 


(i) Lettere del signor dell’Isola alla reina de’ ag di 
novembre i56a. 
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dare a credere che penetrerebbe colla perspicacia i56i 
nell’anmio del Cardinal dì Loreno e lo svolgerebbe, 
fecendo ragionare da molti teologi contra il suo 
detto , e cosi ponendolo in angustie e di poi con> 
furiandolo. Sciorchezae ebe s’egli avesse proposte al 
ponteGce, sarebbon valute ad escluderlo, non ad 
eleggerlo. Ma il papa veramente lo scelse couside- 
ratidolo ben esperto (r) degli animi francesi e spe- 
cialmente del cardinale, con cui aveva trattato assai 
e con mutua soddisfazione. Egli ineuò seco Lodo- 
vico Antinori, nel (juale concorrevano in parte le 
medesime condizioni, per esser l’Antinori rimaso 
in Francia alla cura degli affari nella partenza del 
'nunzio. Giunse a '' 22 di novembre ( 2 ) e trovò rbe 
il Cardinal di Loreno, per una febbre di catarro 
sopravvenutagli due giorni dopo il Gn del viaggio, 
non era potuto andar Gn allora nella congregazione. 
Porse il' vescovo a’ legati lettere del Cardinal Bor- i5 
romeo, aperse loro la ragion della sua venuta 
« con participazione di essi fu subito a visitare il 
Lorenese e gli rendette una epistola che ’l papa 
gli scrivea con molta unorìGcenza. Brasi avvisato il 
punteGce di dover accompagnare il Gualtieri con 
altre sue lettere a Lansac ed al Ferier , per non 
accrescer la diftìdenza ebe sapeva esser ne’ mìni- 
atri francesi di quei prelato ; della qual dilG- 
deoza Lansac , ricevuta la lettera, diè nuovo se- 
uo, scrivendo (3) al signor dell’Isola piacergli 
l’avere iu Trento quel testimonio col papa delie 
sue azioni, nelle quali sperava che nulla troverebbe 
da biasimare. Ma il Gualtieri, per non diminuire 
appresso al cardinale il pregio aeli’onoranza che ’l 


(i) Lettera del papa a’ legati e- del card. Borromeo al 
Mautuvano a' i3 di novembre i56a. 

(>) Lettera del Gualtieri al card. Borromeo de' a3 
di novembre i5(3a. 

(3) A' la di novembre i5(>a. ^ . 

Pallavtcinot Storia ecc. , voi. V, 4 • 
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. iSGapontefìce ad esso faceva^ roti mostrarla egli comune 
a’ due oratori , gli avea detto avanti quasi in cre- 
denza essersi da lui procurate cotali lettere del 
papa affìncbè quei ministri che l’aveauo veduto 
partir dalla nunziatura non lo riputassero in pic- 
ciola grazia di Sua Santità e pero il dispregias- 
sero; e rirhieselo del suo giudicio intorno al pre- 
sentarle. Il quale uflicio valse a far si che’l cardinale 
si stimasse av antaggiato in più maniere sopra gli 
ambasciadori , conxuendando 1' avvenimento del 
Gualtieri e consigliandolo di non tardar la pre- 
sentazione. Dimostrògli insieme il cardinale piacer 
grandissimo d’aver quivi persona con cui per l’an- 
tica domestichezza potesse usar libertà ; condimento 
senza il quale tutte le conversazioni hanno dell’au- 
stero e deir insoave. E cominciò ad esercitarla in 
quell’ora stessa^ aprendo il cuore ad una doglienza, 
quanto più modesta, tanto più grave, pe’giudicj 
bestiali fattisi in Roma de’ suoi pensieri e de’ suoi 
proposti. A che il Gualtieri s’ingegnò di soddisfare, 
negando che la credenza del papa si fosse mai la- 
sciata occupare da quelle voci. E quindi prese ma- 
teria di ragionare sopra il disordine chc’l Cardinal 
troverebbe in concilio, di consumare il tempo in 
disputazioni sì aliene da’ bisogni presenti e altret- 
tanto opposte alla sollecita conclusione quanto ella 
era necessaria e desiderata in ogni parte della cri- 
stianità. Ma disse che questo medesimo partorirebbe 
al cardinale un' immensa gloria, se con l’eloquenza 
e coll’autorità sua imprendesse e ottenesse dì levar 
tanto .sconcio. Egli, come savio e circospetto, rispose 
che questa doveva essere opera de’ presidenti e non 
di lui, ch’era un privato in c|ueli’assemblea. Ma ri- 
pigliò il Gualtieri che tutti insieme non potevano 
in ciò c^uanl’egli solo potrebbe. Non altro avere 
incoraggiati gli Spagnuoli ad intentar cotali mac- 
chinazioni che la speranza d’ aver lui favorevole 
insieme co' suoi prelati francesi e così di fabbricarsi 
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una maggiore autorità nelle chiese loroi Ove sit56^ 
vedessero non solo non invigoriti ma repressi da 
un tant’uomo, si ridurrebbono entro a’ segni ond’e- 
ran trascorsi. £ qui rìcercolio^ e ne trasse quasi 
promessa , che nel suo primo ragionamento pub* 
blico esortasse i padri a materie più giuvative e 
più sostanziali. Àuzi il cardinale fe’ segno che alle 
parole congiugnerebbe l’opere, astenendosi da* con- 
venti ne’ quali si fatte inutili disputazioni si prò* 
seguissero. Disse ancora di voler mostrare al Gual- 
tieri le sue inslruzioni , accennando contenervìsi 
qualche domanda disconveniente , ma che avrebbe 
signifìcata la maniera onde il papa soddisfacesse di 
leggieri alla Francia e interrompesse una certa in- 
clinazione che si scorgea ne’ più di quel regno a 
partirsi dall’uhbidienza della sede apostolica. Pro- 
pose che, a line di stabilir quietamente i canoni e 
di celebrar la sessione il dì pronunziato de’ 26 j i 
presidenti chiamassero lui per la chiesa gallicana, 
due Spagnuoli per la ispana, e chi lor fosse a ta- 
lento per la italiana, i quali fermassero i predetti 
canoni di concordia. Promettersi lui che i Francesi 
nulla contraddirebbono all'opera sua, e che lo stesso 
con qualche industria si potrebbe ottener dall’altre 
nazioni. Riferì che gli Spagnuoli assiduamente il 
combattevano albncbà si giugnésse loro, eziandio 
con venir eglino a leggergli i pareri da essi appre- 
stati per l’adunanza. 

Mentre il cardinale rimase indisposto , non durò 16 
lungamente la pausa delle congregazioni, avendo 
pregato modestamente egli medesimo (1) che per 
lui non si ristesse. La prima adunanza fu spesa 
in assegnare (2) i luoghi a’ nuovi prelati : e come 


(i) Lettera delParci vescovo di Zara de' rg di no- 
vembre i56a. 

(a) A' 16 di novembre,,com& in una lettera del Mo- 
denese al card. Morone in quel giorno. 
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i 562Ì litigi sorgono più fra parenti che fra stranieri, 
venne contesaceli grado (i) tra Girolamo della 
Sonrblcre francese, abate di Chiara valle , che dal 
seguente pontefìce fu promosso al concistoro dopo 
iterata repulsa della sua umiltà , con guiderdone 
tanto più onorevole quanto più violento, e tra gli 
abati della congregazion cassinese : apportando per 
sè l’uno ebe gli altri non erano contenuti nell an< 
lira religione di S. Benedetto, ma nella congrega» 
zinne di S. Giustina, confermata all’età moderna da 
Eugenio IV, e che però la famiglia di Chiaravalle 
gli superava d’antichità; a che aggiugneva altre pre> 
rogative degli abati chiaravallesi non concedute a’ 
cassinesi. Ma per loro si rispondeva che l’altera- 
zione fatta in tempo d’ Eugenio era accidentale ; 
nella sostanza ritener essi la regola di S. Benedetto: 
ed anche agli altri argomenti rendevano forti solu- 
zioni. Per la decisiou della differenza sarebbe con- 
venuto disaminar molte bolle ed altre veccliie 
scritture, opera di gran tempo e allora di gran trava- 
glio: onde i cassinesi deliberarono d’onorare il Fran- 
cese, essendo finalmente figliuoli tutti d’iin padre , 
e avendo quei di Chiaravalle, sì come tale , recate 
lettere raccomandatorie dal suo presidente agli abati 
cassinesi. 1 quali assai più d’onore acquistarono 
per tal redizioue, giovevole in quello stato al ben 
della Chiesa , che non avrehbono acquistato con 
una vittoria di fumo. NeH’aitre congregazioni i le- 
gati ehber cUra di proceder con lentezza (2) per 
fare al Lorenese questa dimostranza d’estimazione; 
maggiormente ch’egli ne mostrava il desiderio non 
a titolo odioso di fasto, anzi aggradevole di mo- 
destia, per trarre diletto e profitto dall’altrui dot- 
trina. 

17 Lo stesso giorno de’22, nel qual andò a parlargli 


(1) Atti del Paleotto. 

(a) Lettera de* legati del dì 19 di novembre i 56 a. 
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il Gualtieri, era stato a visitarlo (i) il Cardinal i562 * 
Seripamlu a nome coroun de' legati, per signiiicar» 
gli distintamente il principio, il processo e ’l pre> 
sente stalo del conci io. £ discendendosi a ragionar 
della controversia al ora fervente sopra il sèttimo 
canone, l’aveva di ciò informato a pieno e domali* 
datogli consiglio, arte efficacissima per ottenere in* 
sieme l’aiuto. Egli, mostrando un cordisi zelo della 
quiete e una singolare osservanza ai pontefice, gli 
avea proposto il mentovato partito , il qual poi, 
con qualche varietà per agevolarlo, fu da lui repli* 
calo al Gualtieri, di deputare due per qualunque 
nazione. Ma il Seripando arasene ritenuto con dir* 
gli che Sua Signoria illustrissima non conosceva 
ancora ben quelle teste e come poco fossero scam* 
bievolmente arrendevoli'; benché in verità ciò che 
spiacque al Seripando nella proposta fu l’aprirsi 
un uscio alla' maniera di procedere per nazione^ 

L'altro allora avea rmiglìato che, ove sì fatto modo 
non potesse sortir efietto , Il meglio sarebbe fare 
opera che quel litigio del tutto si sopprimesse. Dopo 

3 uesto colloquio fra '1 Cardinal Seripando e quei 
i Lorcno, i legati insieme raccolti aveano conchiuso 
che quel primo partito non s’accettasse a verua 
modo e che il Seripando nuovamente fosse a mo« 
strame al Cardinal di Loreno l’impossibilità. 

Avea questi nel predetto ragionamento replicato x8 
al Seripando il suo pensiero, esposto prima a tutti 
i legati, che si comunicassero al papa con la mes* 
sioue d’alcun prelato i capi della riformazione de* 
siderati da lui e che lo stesso prelato ritornando 
a Trento riferisse poi la mente di Sua Santità in eia* 
scun di essi avanti ai proporli nella congregazione. Ma 
i legati si sostennero dalla risposta fiu a tanto che 
ne intendessero la volontà del pontefice, e molto 

(i) Lettera de' legati al card. Borromeo a' «3 di 
novembre i56a. 
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i56iineno vollero farsi sceglitori del messo. Ben prò* 

P osero al Cardinal Borromeo alcuni, i quali furono 
arcivescovo di Lanciano, come adoperato laude* 
Tolmente in simile ministerio altra volta; quello 
d’ Otranto, come d’abilità eccellente e soprammodo 
bramoso- di servire al papa; il Grassi, come dianzi 
mandalo da Sua Santità al medesimo cardinale; il 
Gualtieri per un simigliante rispetto , benché il 
fin della sua messione parea che il rendesse allora 
|>iìi profìtterolc in Trento; ma conchiudeano che 
il Visconti stima vasi più di tutti acconcio per la 
special confidenza del pontefìce in lui , la qual fa* 
cea di mestiero in chi dovesse udire e riportare 
dalla bocca di Sua Santità T intimo del suo cuore. 
IQ II dì appresso a questi trattati fra’ presidenti e’I 
Cardinal dì Loreno , venne egli alla generale as* 
semblea (i); la qual essendosi prima ragiinata con 
gran concorso <di persone straniere tiratevi dalla 
curiosità, furono elle poscia escluse , e si propose 
dal segretario sommariamente si ciò che il cardi* 
pale avea destinato di voler dire, si l’esempio della 
regia lettera, sì la preparata risposta. E, qual è la 
natura dì quelle comunità ove molti sanno e tutti 
credono e vogliono far credere dì sapere , anche 
in tali ben premeditate parole di cerimonia noa 
mancarono opposizioni e disputazìoni. Indi a pi« 
gliare il cardinale dalla sua casa furon mandali il 
patriarca gerosolimitano, gli arcivescovi d’ Otranto 
e- di Granata e i vescovi della Cava, dì Coìmbra, 
di Viterbo e di Salamanca. Quand’egli entrò, i le* 
ga ti scesero da' gradini del seggio loro ad acco* 
glierlo. E di poi, assisi i padri e circondati da una 
corona immensa dì popolo, -si fero innanzi a’ legati 


' (i) Oltre agli atti di C stello e a quei del Paleotto 
e al diario a’ a3 di novembre, una de' legati al card. 
Borromeo e due altre deU’arcivescovo di Zara e del 
Modqnese lo stesso giorno. 
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gli oratori di Francia ; e Lansac , il più degno ,j56i 
presentò le lettere regie scritte in francese e rivol- 
tate in latino (i), nel quale idioma furon lette da 
capo solennemente dal segretario. 

Era r inscrizione francese: jé' santissimi e reve- ao 
rendissimi padri congregali in Trento per la cele- 
brazione del santo concilio', ma in latino più chia- 
ramente dìcevasi; congregati nel sacrosanto concilio 
di Trento, Esponca quivi il re le avversità del suo 
regno, delle quali non doversi attendere il ripara- 
mento se non dalla divina misericordia ; le diligenze 
del morto re suo fratello e sue per l’adunazion del 
concilio; le necessità dell’ indugio ad inviarvi i pre- 
lati, e due rispetti di mandarvi il Cardinal di Lo- 
reno, Tutio perocch’egli , non di:nenticaudo il do- 
vere della sua professioue, aveva chiesta più volte 
licenza di convenirvi , l’altro perocché, essendo al- 
levato da giovinetto ne’ più segreti affari della co- 
rona, sapeva gl’intimi fonti delle presenti miserie. 
Confortava il re i padri a una commendabile e 
santa riformazione, con restituire ciò che per malizia 
degli uomiui e per ingiuria de’ tempi era scaduto 
nella Chiesa. Di che non solo avreobono rimune- 
ratore Iddio, ma debitori tutti i principi e tutti i 
principali, c laudatori tutti ì futuri. Ultimamente 
pregavali di dar fede al cardinale, come avrebbono 
data al re stesso. 

Poiché fu letta l’epistola , cominciò il Cardinal oi 
con una eloquenza di stile e con una graziosita 
d’azione che rapi ed intenerì generalmente gli udi- 
tori. Mise avanti agli occhi le sciagure della Francia, 
nate per li corrotti costumi di tutti gli ordini, per 
l’ecclesiastica disciplina affatto mancata, per l’eresie 
non soppresse e per li sì lungamente trascurati 
rimedj da Dio iostituiti. Non perdonarsi alle chiese. 


(i) Nell’una e nell’aUra lingua sono stampate nd 
mentovato libro francese. 
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iSGatarsi strage de’ sacerdoti mentre stavano abbracciati 
agli altari, calpestarsi i sacramenti, per ogni parte 
innalzarsi i roghi degli ornati ecclesiastici e le pii:« 
deli’ immagini sacre abbattute, ardersi le antichis* 
sime librerie, ardersi i pubblici archivi , spezzarsi 

f ;H altari , trarsi quindi, bruciarsi e gittarsi ne' fiumi 
e reliquie de' santi « con esse i disotterrati corpi 
de’ pontefici, de’ re e degl’ ìmperadori , «ssere be* 
stemmiato il nome di Dio, scacciati i pastori , in* 
terdetti i sacrifirj, sprezzato il re, ammutite le leg^i. 
Ammonì gli oratori degli altri principi ohe le dts* 
a-vventure le quali allora potevan essi oziosamente 
rimirar nella Francia proverebbonle con tardo 
pentimento , nelle lor patrie, se quel propinquo re* 
gno Col suo cadere le traesse nella mina. Non però 
mancare a tanti mali ie speranze neiregregia in* 
dole del re pupillo, negli ottimi consigli della reìna 
ntadre e del re di Navarra e nelle forze saldissime 
de’ baroni. Ma la spada vracilrice immergersi final- 
mente nelle proprie lor viscere ; onde non potersi 
confidare in un più salubre argomento cbeneJl'aiuto 
il qual si cbkneva da quel sacrosanto sinodo e 
dalla chiesa universale congregata legittimamente 
nello Spirito Santo. Due cose principalmente ri- 
cordare a que’ padri il re , per Tessi-rvanza che 
portava al concilio e per la molestia cl)« gli reca* 
vano quelle discordie di religione : che ad ogni 
potere si fuggissero nuove liti ed infiruHuose eoo* 
troversie ; che si ritraessero i principi dal muover 
ranni. Avere il re Arrigo nella sua morte racco* 
mandata la pace; averla de>iderata il re presente 
e la reina, secondo la convenienza delfelà e dei 
sesso. Questi consigli esser veramente riusciti ad 
infelice successo ; ma infelicità maggiore potersi 
temere, se tutto il cristianesimo s’immergesse net 
pericoloso golfo (Tuna guerra e s’avventurasse a 
perir tutto in uno stesso naufragio. Venne poi 
alle richieste della rilormazione , mostrandone la 
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necessità per mantener la Chiesa e massimamente lai56l 
Francia. Ridisse quelle parolè delia Scrittura dette 
già da* legati di Paolo 111 nel rominciamento del 
sinodo ; Per noi, fratelli, i naia questa tempesta ; 
gettate noi nel mare. E fìnl con professare ch’egli 
e i vescovi delia sua comitiva volevano essere sog< 
getti, dopo Dio, al beatissimo papa Pio lY pontefice 
massimo, che riconoscevano il suo primato in terre 
sopra tutte le chiese, che non avrebbooo mai re- 
putato a’ suoi comandamenti ; che veneravano i 
decreti della Chiesa cattolica e del concilio generale, 
si sommettevano agl’ illustrissimi legali , offerivano 
le destre sodali agli altri vescovi e si rallegravano 
d’aver <jmvi jper testimonj delle loro sentenze i 
chiarissimi amoasciadori de principi. 

Datosi fine dal Lorenese, il Mantovano (i) sotp n 
lenirò con alcune parole , ricevendone altrettanto 
applauso di maestà, quanto il primo avea ripor- 
tato dì facondia. Il concetto fu tale. Che, avendo il 
Cardinal di Loreno significato a* legati nella prima 
sua visitazione voler egli esporre a quella sacra 
adunanza le commessionì del s(;o re, erasi da loro 
eletto l’arcivescovo di Zara, uomo dotto e prudente, 
perchè tu nome del sinodo rispondesse all’eleganle, 
copioso ed erudito ragionamento del cardinale , 
quale avealo promesso la sua eccellente scienza e 
^uale avealo comprovalo la riuscita; e perchè in- 
sieme esplicasse quanto grata fosse giunta a quel 
convento la fatica presa da lui di venire ad accre- 
scerlo con molli vescovi, abati e teologi della chiesa 
gallicana: sperandosi da tale agginiita di doti issi mi 
uomini gran sussìdio alla causa della fede cattolica 
e raaravigliosi processi alfemendazione de’ manca- 
menti e de* costumi nella chiesa universale. Impe* 
roccbè sapevano quanto il cardinale avea fatto ne* 

(i) Le paròle del Mantovano e delibarci vescovo di 
Zara sono registrate nel diario a’a3 di novembre i56a« 
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i562coDSÌgli della reina e del re per difender la reli- 
gione, per fortificar l’autorilà della sede apostolica 
e la dignità del pontefice, e non meno quanto avea 
detto nelle pubbliche prediche , non arrossandosi 
deH’evangelio, come il più de’ nobili suole, e quanta 
finalmente aveva operato la virtù militare degl’ il- 
lustrissimi suoi fratelli in quella guerra franzesa 
presa per la religione. Simili azioni per innanzi 

P romettersi i padri e in Trento dalla lingua dei- 
uno e in Francia dalle mani degli altri. che, 
per non assumer le parli dell’arcivescovo, voleva 
egli finire , pregando solo il cardinale di non pren* 
der maraviglia se quegli fosse per servar brevità 
maggiore che non pareano richieder l’ampiezza del 
tema e le virtù innumcrabili di quegli egregi fra- 
telli , avendo il ragionatore fatto suo avviso d’esser 
egli per lodar molto il cardinale con dir poco del 
molto che in lode sua dir ai potrebbe e lasciar ta- 
citamente il resto alla coasiderazione degli ascol- 
tanti> 

23 Qui diè lu ogo col silenzio al parlare di Muzio 
Callini arcivescovo di Zara. Il quale incominciò 
che acerbo dolore avea sentito il concilio per le 
sedizioni di Francia , considerando che quell’inclito 
regno, il qual era stato sempre fortissimo antimuro 
delia verità cattolica, ora per controversia di reli- 
gione fosse canrpo miserabile di stragi e di ruioe , 
e che i baroni franzesi combattessero fra loro per- 
ciò con tanto ardore , con quanto già unìlamenta 
erano stati imprenditori di guerre ad onor della 
religione. Aver per addietro creduto ì padri che 
mólto sarebbe cresciuta la lor tristizia se per av- 
ventura noti avessero udite, ma vedute le sciagure 
della Francia. Ed appunto ciò esser loro improvi- 
sainente occorso in quel giorno: mentre il cardinale 
con la copia e con la gravità della sua orazione 
gli avea fenduti più tosto mìratori che ascoltatori 
di quegli iafofluo[; onde nel senso del cordoglio 


Digilized by Google 



LIBRO DECIMONONO. ' O7 

non cedevano al medesimo dicitore.' Pianger ^li ii56a 
mali d’una carissima madre; il concilio, d’una ca> 
rissima figliuola. Sentirsi con tutto ciò ricreata quella 
mestizia dalla speranza che Iddio fosse per susci* 
tare a gloria sua e della sua fede nel presente re 
pupillo la virtù e la felicità de^ maggiori. Senza 
che, veggendosi allora congregato per divina mise* 
ricordia e per opera del pontefice quel santo con- 
cilio, potea confidarsi che, sgombrate le caligini, 
si conoscerebbe da tutti il vero culto di Dio e si 
renderebbe lo splendore alla disciplina e la pace 
alla Chiesa. Intorno a che st come il sinodo nel 
passato aveva posta ogn’ industria, cosi, ove ne 
avesse il potere, l’accrescerebbe nel futuro , recan- 
dosi a somma prosperità l’aver quivi il cardinale 
non solo esortatore ma consigliatore ed aiutatore. 
Sapersi la sua eccellenza nelle buone lettere e prin- 
cipalmente nelle sacre, la perizia de’ grandi affari, 
rautorìlà presso i principi e , ciò ch'aera il più, la 
pietà verso Dio, l’innocenza della vita e’izelo della 
cattolica religione. Onde il concilio si prometteva 
dalla sisa opera si gran profitto che l’allegrezza 
ricevutasi nel giorno della sua venuta dovesse tro- 
varsi la minore fra lutti i giorni della sua stanza. 
Pertanto rendere i padri le debite grazie a Dio e 
cougratularsi col cardinale e colla sua onoratissima 
compagnia del felice avvento dopo si faticoso e 
pericoloso viaggio , augurandone a loro dal cielo 
avventurati successi. Che volentieri udirebbono o 
dal cardinale o dagli oratori le proposte di Sua 
Maestà, sempre che loc fosse dato luogo e podestà 
d'esporre ( usaronsi queste parole, afiiuchè gli ara- 
basciadori uon s’attribuissero di poter fare pubblici 
ragionamenll in concilio qual volta loro andasse 
alranimo) , rendendosi certi i padri che a nom4T 
d’un re il quale incominciava ad acquistar lode 
alla sua puerizia dalla strenua difesa della pietà 
e’I cui precipuo studio in tutta, la vita doveva 
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l562essere Tornar e Tamplificar la religione si farcii» 
booo tali proposte che fosser congiunte alla vera 
gloria di Dio, al perpetuo ben della Chiesa ed alla 
maggior digirrlà della sede apostolica. 

24 Com’ebbe termine il ravellare delTarci vescovo , 
cosi ripigliò con grave eloquenza il presidente Fe- 
TÌer, amplificando i pregi del cardinale. Dalla lo* 
gazione d’uomo sii grande e si necessario in Francia 
alla corona fra <jue' tumulti apparir la religione 
del re e la sua stima verso il concilio. Poter Sna 
Maestà, qualora volesse , in tre giorni quietare le 
«ue provnncie, come dìvotissime d' inclinazione al 
priucipe lor naturale ; ma non tanto cercar egli le 
cose sue, c^uanto della cattolica reiigione e del pon« 
tefice massimo, per difesa della cui dignità ecf au> 
lorllà non dirbitava di spender tulli i tesori e d’ar- 
rischiare il regno e la vita. Venne all’ instanza 
della riformazione. Disse non chiedere il suo re 
se non ciò che avea chiesto il gran Costantino ai 
padri dei concilio niceno. Tutte le sue petizioni 
contenersi o nella divina Scrittura o nelle antiche 
consti tiizinni de’concil^, de’ pontefici e de’ padri. Di 
queste il re cristianissimo, primogenite della Chiesa, 
«lomandar la restituzione in integro, secondo il par- 
lar de’ giuristi, appresso di loro i ^uali Cristo avea 
creati legittimi pretori. E di ciò ricercarli Sua Mae- 
stà non in virtù della clausola generale , ma per 
le parole espresse di queireditlo divino e perpetuo 
contro al quale non fu uè sarà mai luogo ad usu- 
capione o a prescrizione. lUustrollo con ingegnose 
applicaziom d’esempi tratti dalie divine lettere, 
AfTerroò che, senza questo, indarno si ricorreva al- 
raffinità, alla singolare amicizia, alla incredibile 
liberalità del potentissimo e grandissimo re catto- 
lico ; indarno s’ invocava l’aiuto del sommo pon- 
tefice, della repubblica veneta e de* duchi di Loreno, 
di Savoia e di Toscana. Senza ciò, esser fallace alla 
salute il cavallo, Quelli che perissero perirebbono 
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bensì |>er propria lor culpa , ma per!rebbonoi562 
a' padri, e dalle mani de’ padri sarebbe richiesta 
conto del sangue loro. In uliimo disse eh«, innanat 
di venire alle speeiaK domandergli pregava di tei> 
ni'Dar con prestezza le cominciate disputazioof, ao 
ciocché Sf aesse agio a prendere in trattato suggettr 
multo più gravi e più ueeessar), e finire il concilio 
a gloria di Dio. 

Erasi svanir prenunziato presidenti (t) cfuello tS 
che ’l Ferier aveva in apparecchio d’esporre: e per- 
chè da taluna erano stati ammoniti i legati di non 
introdurre si fatta usanza, risposer eglino essersi 
da loro già promesso di compiacere in ciò all’an»- 
Lasciadore. Ma non riputarono o necessità o decoro 
il moltiplicar nuova risposta particolare ad esso io 
nome del sinodo. E però il segretario, rivolto ad 
ameiidue gli oratori francesi , disse che ’l concilio 
avrebbe diligenleineole considerate le cose proposte 
dalle Signorie Loro illustrissime e che a con vene voi 
tempo risponderebbe. 

Continuando il Gualtieri la conversazione col sS 
Cardinal d* Loreno, ri trovò non solo (a) informato 
deiroiubre non mai dileguate a pieno fra gli altri 
legati e ’l Simonetta, ma sinistramente disposto verso 
di questo, nel quale, diceva egli, era ridotto il se- 
creto c la confidenza del pontefice , disanimandosi 
I colleghi per vedersi in Roma spesso battuti. Non 
esser contento quell’uomo di sol prevalere neiropi- 
nione d'amorevfUe verso il papa, se, oltre a ciò, non 
introduceva opinione contraria degli altri. Nel che 
era il Cardinal di Loreno reamente avvisato: im- 


perocché vedesr a quel tempo una liberissima con- 
iideuza iti Piu del Mantovano a pari del Simonetta. 


(i) Lettera de’ legati al card. Borromeo a’ 19 di no- 
vembre iò6a. 

(a) Lettere e cifere del Gualtieri al card. Borromeo 
de’a5 e a6 di novembre t56a. 


Digiiized by Google 



3o ISTOMA DEL CONCILIO DI TRENTO 

l56aBensl al Seripando e al Varmiese, come a persone 
più di scuola che di negozio, si comunicavano par* 
camenle quegli aifari che non erano di lor profes* 
sione. Anzi, quanto è al Cardinal Simonetta, sì come 
il terrore è frutto della suspiziooe , fu (i) ripreso 
dal papa quasi troppo dominato da un tale anetto, 
ciie frange la virtù necessaria per altamente ope* 
rare. Aggiunse il Cardinal di Loreno al Gualtieri 
I in Roma troppo esser pregiati alcuni giovani cano* 
BÌsti del concilio, i quali, estimando di servire ai 
pontefice, gii nocevano, con provocare or gli Spa* 

f ;nuoli, or i Francesi. E qui lainentossi della gran 
està che tali uomini avean fatta alla voce poc’anzi 
sparsa del suo distornato venire. Per verità erano 
giunte novelle al Cardinal Simonetta da Milauo (a) 
che gli abati di Francia, albergati da quello di 
S. Ambrogio, avessero favellato per modo intorno 
a’ pensamenti del Lorenese ed airunione della sua 
schiera con gli Spagnuoli e con gli Alamanni rh’e* 
rasi non poco nudrita la precedente e naturai so* 
spezione di quel legato, persona non meno facile 
a palesarla cne a conceperla e con cui convenivano 
quasi tutti coloro i quali mostravano maggior zelo 
verso r autorità del pontefice , o perchè chi ama 
teme, o perchè chi ostenta l’amore ne ostenta per 
argomento il timore. 11 Gualtieri s’ ingegnò d’ad* 
dolcire nel Lorenese io stomaco inacerbito verso il 
Cardinal Simonetta, e insieme confortò il Cardinal 
Simonetta a visitar lui e ad introdursi nell’amor 
sno per quelle vie ch’egli, come pratico dell’uoroo, 
seppe additargli. 

27 Avvenne al Gualtieri in questi trattati che, per 
maniera di scusar le altrui gelosie sì come non 


(i) Cifera del card. Borromeo al card. Simonetta 
de’ 5 di dicembre. i56a. 

(a) Lettera e cifera del Gualtieri al card. Borroaaeo 
da’ ig e a5 di novembre i56a. 
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temerarie ma fondate nella voce comune , si cerli>i562 
fico dal Cardinal di Loreno esser false due cose, già 
divolgate e credute: ch’egli macchinasse il procedere 
per numero di nazioni, come il Cardinal Simonetta 
ed anche il Seripando s’erano avvisati per le sue 
proposte da noi riferite , e che in casa di lui si 
fosse tenuta una ‘ congrega di prelati francesi, i quali 
avesser quivi approvata la sentenza che la iurisdi- 
zione de’ vescovi sia di ragion divina. Ben riseppe 
il Gualtieri che multi de’ Francesi nelle private^ lor 
conferenze sentivano doversi dichiarare chela iuris« 
dizione de’ vescovi fosse da Cristo , ma senza spe- 
cificar se immediatamente o mediante altrui , e 
quindi con prestezza passare a’ capi della riforma- 
zione, materia ch’era lor più a cuore per assetto 
della Francia. Fu nondimeno assai torbido questo 26 
colloquio o più veramente contrasto fra il Lorc- 
nese e’I Gualtieri, lagnandosi il cardinale agramente 
della prava opinione che ’l papa di lui mostrava 
e del frequente rimprovero che facea delle grazie a 
lui concedute. E fra l’allre cose riferì eh’ ei nella 
congregazione sopra gli affari del concìlio, qualora 
lamentavasi de’ sinistri uflìci che si adoperavano 
appresso l’imperadore, dirizzava il viso al Cardinal 
della Bordisiera , quasi attribuendo ciò al Cardinal 
di Loreno. Dall’altra parte il Gualtieri difendeva 
francamente l’azioni del suo signore. £ peixhè gli 
parve che il Lorenese parlasse alto per la notizia 
della non piena corrispondenza a quel tempo fra’l 
papa e ’l re cattolico , gli ricordò quanto fosse age- 
vole all’uno guadagnarsi l’altro, ma con que’ modi 
i quali forse a’ Francesi non sarebbon in grado; 
ed essi avrebbon la colpa, se il costrignessero ad 
usarli. Anzi, che non meno sarebbe stato lor grave 
ove il papa sì fosse procacciato l’amore del re di 
Francia, condiscendendo alle sue richieste: percioc- 
ché fra le principali era il poter alienare una grossa 
porzione di beni ecclesiastici , a fine . d’ impiegare 
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i 56 tì 1 danaro nella guerra con gli ugonotti ; il cBe dal 
papa s’er» dianzi negato, con molta commendazionQ 
de'vescovi francesi ,, considerando essi che questo 
sarebbe riit<eito ad aprimento d’un canale onde in= 
breve si vòlasse tutto il patrimonio della Chiesa. 
Nè rimase il Gua'ltieri di ricordare ciò che legge- 
Tasi rimproverat» da un eretico tedesco a’sorbo- 
nici r che fosscr mali dialettici ; mentre , consen- 
tendo agli altri principj- della chiesa romana 
negavano la preminenza del papa sopra il concilio^ 
la qual ne venia per legittima conclusione. 

39 Or, con tutto che nel ragiouainento-col Gualtieri, 

S er tali maniere libere da questo usate , si fosse 
iinosirato dal Lnrenese qualche accendi mento, 
aveva egli poi detto all’arcivescovo di Sana che 
volea confondere le diffidenze de’ ponti tìcj. con le. 
sue contrarie azioni. E di ciò vedevano già r legati 
qualche indizio (.1); parendo lor che ne’ soggetti di 
eoutenziune e di gelosia intorno alla residenza e 
alia giurisdizione episcopale egli fosse vólto a (àrsi 
autore di calmo e non di tempesta. Onde si Confi- 
davano di tener la sessione avanti al Natale. E ciò^ 
ercdeasi da- loro il soiiinio della brevità possibile , 
quando la lunghezza de' padri iu dir le sentenze , 
oltre alla lentezza usatasi anche in grazia del. car- 
dinale, non solo avea tolto di celebrarla il dì pre- 
scritto de** 36 di novembre ma eziandio di far gran 
viaggio. 

3 o Nel giorno de’ 34 (7) fra Guasparre da Casale 
vescovo di Leirìa empiè solo tutta La congregazione, 
vago ciie ’l Cardinal di Loreno udisse da lui l’ in- 
tero stato della controversia presente. In sentenza 


(t) Lettera de' legati al eard. Borromeo a' a 6 di no- 
veoiore x 56 a. 

(a) Oltre agli atti di Castello, è nel diario a’ a 4 e 
a'aò e in una del Visconti al card. Borromeo de* a6 
di no.vembre i 56 a.. 
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cosi discorse: che i vescovi ermo 'successori aglii56t 
apostoli, non in latto e per tutto, ma nella giuris* 
dizione ordinaria. Esser loro dunque in rispetto del 
papa com'erano gli apostoli in rispetto di Pietro 
prima che fossero mandali. Avere obbiigazion per 
legge divina il pontefice di far vescovi nella Chiesa, 
nè poter egli distrugger l’ordine episcopale. Non 
però esser eguali al pontefice i vescovi, nè separa* 
temente nè tulli insieme : perciocché la podestà 
di lui è moderativa dell* altre podestà, concorre 
con tutti ì vescovi ne’Jor vescovadi ed ha quivi 
maggior diritto ch'cssi non v’hanno. Poter essere una 
cosa di ragion divina in due modi; o immediata* 
mente o per interposilo mezzo. I primi vescovi , 
cioè gli apostoli, essere stati da Cristo immediata* 
mente, tutti gli altri vescovi di poi aver la podestà , 
e dell’Ordine e della giurisdizione principalmente 
da Cristo, ma mediante il papa suo ministro : im- 
perocché se ’l vescovo non fosse t^nsacrato dal 
papa e da lui non avesse il gregge. Cristo noi co- 
noscerebbe per vescovo. Or nella consecrazione una 
cosa darsi da Dio solo, che è il carattere, un’altra 
principalmente da Dio, strumeutalmente dal papa, 
che è la giurisdizione. Al vescovo consagrato nulla 
mancar se non la materia acciocché quella giuris- 
dizione si ponga in atto. Concbiuse riprovando che 
nel settimo canone si dicesse aver Cristo instituito 
che nella Chiesa fosser vescovi: perocché questo accen- 
nava l’opinioD del Tiirrecremata, che Cristo avesse 
instituito un sol vescovo cioè Pietro. Volersi più 
tosto condannar chi dicesse non dover essere i 
vescovi nella chiesa di Dio. 11 di a canto udironsi 3i 
tre soli prelati : e poscia dal Cardinal Seripaodo fu 
proposto r indugio della sessione. Perché quest’atto 
si facesse dal seconda e non dal primo legato, il 
qual rimase quel giorno assente , la ragion fu per 
avventura ciò che scorgesì in uno scritto mandato 
a Roma dal Mantovano sopra la maniera acconcia 
PaUavicMo, Storia , ecc. voi, V* 3 
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l56acli trnUaresìcol Loretiese, sì fra’ legati medesimi (t); 
ov’egli significava tra l’altre cose essere stali da 
sè richiesti i colleglli che quando occorreva di prò* 
porre materie pertinenti o alla teologia o a’ canoni 
o anche di parlarne per incidenza mentre se ne 
diceano i pareri, fosse ciò azion loro , quantunque 
egli tenesse la prima sedia : imperocché ben era 
noto che ’l pontefice avea colà mandati essi perchè 
indirizzassero il concilio con la perizia di si fatte 
dottrine, e lui (cosi ei parlava modestamente) solo 
a far numero. Aggiugnendo egli loro che, ove à 
ciò ripugnassero, avrebbe procurato cbe ne venisse 
comandamento dal papa , o sarebbesi ritenuto dalle 
congregazioni per non impedire il prò del sinodo 
con sua presenza. Allora pertanto dovendosi ragio- 
nare in quella proposta , come vedremo, sopra Ia 
maniera di profferìre i giudici in un articolo di 
teologia, nc fu da lui lasciata l’opera al Seripando. 

3a Non era dalla notizia de’ legati cbe la pub- 

blica fama gH lacerava (2) come artificiosi prolun* 
gatori, quasi e.ssi e con loro molti de’ vescovi fossero 
intenti u schifar lo stretto più travaglioso delle rt^ 
formazioni severe, il quale in (ine sarebbe conve- 
nuto solcare. E questa opinione, allignala tanto o 
quanto ne’ pubblici rappresentatori, s’era poi dila- 
tata ed appresa, con indegnità del concilio, nella 
turba più vile: onde come gli uomini più ignoranti 
sono più pronti ad immaginare infingimenti in tutte 
le azioni de’ grandi, così fin gli artieri si ridevano 
di quelle congregazioni, quasi di scene , riputando 
stoltizia il credere cbe s’operasse da senno e cbe 


(1) Segnato a' 9 di novembre i56a e approvato in- 
teramente con lettere del card. Borromeo a’ 18 di no- 
vembre i56a. 

(a) Appare da due lettere dell’ambasciador fiorentino 
al duca Cosimo de’ 16 e de' a3 di novembre i56a« 
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0 om s^ntralclaiiser dimore Bn che si potesse con-i56i 
cbiuder con buona pace de’ principi una sospen- 
sione. Giudicando però necessario il presidente sca- 
ricar se e i collegbi di si scandalosa imputazione'* 
incominciò con dire che i padri facean querela de’ 
legati per la lunghezza dei concilio: diche ì legati 
non potersi altramente pucgfire che riversando la 
querela sopra di. loro per la lunghezza delle sen- 
tenze* le quali divenivano più veramente lezionù 
^elle stesse lezioni esser biasimevole la prolissità * 
ma ne’ pareri delle congreghe laudevoli.vsinM la hre« 
vita. Coiqe voler essi emendare i cattivi usi del 
mondo, se non sapevano corregger ques-tp mai uso 
in sè stessi di scialacquare il tempo *. cioè il più J 
prezioso de’ tesori, in quistioui leggiere ed 'infrut- 
tuose ? Doversi porre ogni studio per mostrare a 
tutti che in quel concilio si procedeva secondo lo 
spirilo ; e pure esser argomento dell’Apostolo : Se 
fra voi snn liiti e contenzioni, non procedete secondo 
Vuomo,. Per queste ed altre cagioni, avere i presh 
denti deliberato di pron>gar la^ sessione. Pensassero 
i padri al quando ; ma, ove non si provedesse in- 
nanzi a recidere il superfluo nei dire, non parere 
a’ legati di poterne .segnare il di certo: onde propo- 
neva di prorogarla ad arbitrio dell’assemblea.. > 
Nella dilazione tulli convennero, ma sopra l’ iu^ 53 
certezza dei giorno fu gran discordia. 11 Cardinal 
di Loreuo approvò la proposta (i-) , biasimando 
quel dir prolisso e avvisando che ’i deputare un 
ai certo sarehbesi fatto con rischio che ne mancasse 
l’effetto e però insieme il decoro , rimanendo an- 
cora forse cento padri a dover favellare e per tanto 
essendo iinpossibire il prevedere quando puntalmcnle 
sarebbe possibile la sessione.. A.d altri non piacea 


(i) Oltre agli atti dell’ambasciador fiorentino al duca 
Coattno e una delParcivescovo- di Zara a’ a6 di ao- 
vewbre i56a. -■ 
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l563queir indugio senza verun ronfìne e tutto ad aribii* 
trio. Il Coioona disse che quantunque della lun* 
gbezza fossero in colpa i prelati , non n’eran però 
innocenti i legati , cui debito sarebbe stato esercì* 
tar l’autorità e troncare il sovercbie, secondo il 
detto : savio poche parole. Tanta s’udiya la ya* 

rietà de' pareri che nè pur si discerneva qual parte 
fosse la più accettata : ed era già tramontato il sole: 
tal che il Seripando censigliò e fu seguito, che per 
quell’ora si prorogasse a giorao incerto; si vera* 
mente cbe fra otto dì, nel qual tempo si darebbe 
maggior ordine e apparrebbe maggior luce , tale 
incertitudlne si determinasse. 

34 £ uel vero quella diuturnità di falicbe sotto un 

ci'eio si crudo, oltre agli altri danni cbe ne segui* 
vano, si provava insoffribile alla complessione bacca 
o senile d’alcuni padri. Era morto («) in quel tempo 
nella città di Spoletì, mentre per naalattia partito 
da Trento ritornava alla sua chiesa, Giambattista 
Osio romano, vescovo di Bicti , uomo dotto e ze* 
laote, ma tenace del suo parere, difetto nelle con* 
gregazioni quanto spiacevole come argomento d’ap* 
prezzar poco i compagni , tanto nocCvole come 
impedimento della conrordia. I legati avevano rac* 
comandato per quella diiesa il Castagna arcivescovo 
di Rossano, ma il pontefice la sposò ai cardinale 
Amulio (a) : di che essi molto il oomniendarono ; 
se oou in quanto al meritu dei! 'eletto parca troppo 
inferiore tal guiderdone. 

In que’ giorni altresì di due vite più riguardevoU 
seccate in bore portò novella in Trento uno stesso 


( 1 ) Varie lettere de* legati e del Visconti al card. 
Borromeo parlano della sua persona e della sua morte, 
come negli atti del Paleotto. 

( 9 ) Lettera 'de' legati al card* Borromeo a* a6 di 
Novembre i56a. 
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eomere. L^lna era mancata (1) in Roma a’ aa cUi56a' 
novembre nella persona di FerferÌTO Borromeo; fra- 
tello del cardinale, genero del duca (T Urbino e 
nel quale il papa suo zio aveva piantale le pili 
gioconde e le piu sublimr speranze secondo il san- 
gue : onde se ne afflisse prc^onda mente, e ’l male 
aeiraninto passò al corpo con qualche inférmitàr, 
quantunque breve e leggiera. Ma nel cardinale fra- 
tello del conte questo disastro operò a maggior 
salute; imperoccnè mostrògli quell» vanità delle 
fabbriche e delle grandezze monaane la quale non 
si conosce mai bene o per udito o per vista , se 
non si tocca in casa propria. Rilirossi però a me- 
ditare tra gK esercizi spirituali di S. Ignazio nel 
noviziato della compagnia (£ Gesìr e vi vaHìnò 
que’ lumii e quegli aOTelti di santità i quali 60 dalla 
puerizia Iddio gli aveva sparsi nel cuore e che ’l 
rendettero pel un de’ più’ gloriosi sand che adori 
il mondo cristiano,. 

L’altra vita di pari splèndente ed acerba crasi 55 
estinta a Pisa il dì i5 di novembre (a) nel Cardinal 
Giovanni de’ Medici figliuolo del duca Cosimo , 
principe a.ssai benemerito' del' concilio. Cadde in 
età d’anni diciotto,, e fri bisbiglio che ciò< avvenisse 
per violenza ^). Ma Tambasciador Lansac, al quale 
e verisimile che non mancasse notizia d’un fatto 
per sua natura non occultissimo , scrisse (4) alla 
veina che ’l Cardinal era morto dopo quattro giorni 


(i) Una del cani, Borromeo al Mantovano de’ ao 
ed un’altra a’ legati in comune de’ ai di novembre e 
una di Lansac alla reina de’ a8 di novembre x56a. 

(a) Il di ario a' ao di novembre i56a. 

(3) Il diario di Francesco- Fermano maestro delle 
cerimonie in Roma a’ a3 di novembre i56a, il quale 
reca una relazione del Fedele residente vineziano ita 
Fiorenza. 

(4) Nella già nomioatii lettera de* a8 di noverabre- 
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iSGsdi febbre pestilenziale : onde può essere che ila 
dianzi accennata fosse una di (quelle tragedie di culi 
è poetessa la fan>a , consueta inventrice d’orrori e 
di stupori. 

56 Al concilio -fra tanto quei rbe recavano onore , 
nome soglion le ricche vesti, di pari accrescevano 
peso. Vennero in questi dì risposte ail’ambasciador 
oavarico (i) del suo duca molto risentite perchè 
i legati aveano posto in litigio il superior luogo 
fra esso ambasciadore e 1’ elvezio , tanto che co 
mandavagli di partirsi. Cercarono ì legati di rite- 
nerlo; nel che si giovarono ancora dei Drascovizio, 
offerendo al Bavero ch’egli intervenisse all’adunanze 
e che lo Svizzero ue rimanesse in casa.^Ma il Ba- 
rerò non s’appagava d’aver la possessione senza il 
decreto: sì che nè pur volle comparire in quel 
giorno solenne in cui fu ricevuto il Cardinal di 
Loreno, perchè non erasi premessa questa dichia- 
razione. E a’ legati non parve congruo d’usare col- 
r Elvezio trattazioni si dure. Anzi l’ultim’ ordine 
dato da Roma era ( 2 ) che, essendo scritto per l’ac- 
cordo al duca di Baviera e al nunzio in Lucerna , 
6nchè s’altendevaiio le risposte nessuno di que’ due 
oratori venisse alle congregazioni se non chiamato: 
e chi non si quietasse con ciò, prendesse altro spe- 
dienle a suo grado. Tal che, non potendo i legati 
ottener che ’l Bavarico si fermasse , molto otterr- 
nero in far si che'l duca non sì sdegnasse della 
sua permessa partenza. Appena s’era egli mosso di 
Trento che giunsero lettere de* signori Svizzeri per 
le quali solamente si contentavano che ora l'uno , 
ora raltro fosse iuterveguente negli atti pubblici. 


(i) Due del Visconti al card. Borromeo a’ ao e 
di novembre i56a, e più distesamente in una de' legati 
allo stesso l’ ultimo di novembre i56a. 

(a) Lettera del card» Borromeo a’ legati de’ ag d'ot- 
tobre iò6x. 
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Ma SÌ come dall’urto delle più ponderose e piui56a 
vaste muli nasce oe’ circostanti il terrore delle mag> 37 
giori ruine, cosi altra gara di più sublimi potenze 
inquietava assai più l’animo de’ presidenti. Aveagli 
avvisati il pontefice ( 1 ) che verrebbe il conte di 
Luna come arnbasciadore del solo re cattolico e noa 
insieme di Cesare, secondo che innanzi crasi detto; 
o ciò fosse per la significazione del dispiacere che 
ne avean prenunziato i Francesi , co’ quali voleva 
r imperadore proceder di conroi'dia in concilio, 
prevalendo in ciò l’identità de’ bisogni a quella 
de’ sangui , o perchè la contrarietà de’ bisogni ap> 
punto fra gli Spaguuoli e i Tedeschi non permei* 
tesse ad uno stesso Tesser oratore per le opposte 
petizioni d’amendue i principi. Or domandava il 
re Filippo che si trovasse compenso onde il suo 
arnbasciadore potesse quivi assistere con dignità 
insieme e con pace. Ed in sequela di ciò il conte, 
prima di muoversi, ricercava di sapere le futura 
sue accoglienze per non esporre e sé e la Maestà 
cattolica a rischio di rotture col re cristianissimo , 
col pontefice e col concilio. Il papa dunque ingiunse 
a’iegati, con la maggior caldezza che avesse già mai 
usata verso di loro in altro affare , il porre ogni 
sollecitudine per darvi concio, non ignorando ebe’i 
concorso e l’aiuto d’amendue questi re rirbiedevasi 
al buon andamento del sinodo, come quello di due 
piedi o di due ruote al camminar dell uomo e del 
carro. Ben alia stess’ora ammoniva che, essendo iin- 
roineute, secondo ch’egli avvisavasi, il giorno della 
sessione , tacessero col signor di Lansac fin dopo 
quell’atto, per non alterare gli animi e impedire 


(>) Tutto sta in una del card. Borromeo a’ legati 
a’ aa di novembre e in due a!tre dell’ultimo di no> 
vembre i56a, Tuna de’Iegati al card. Borromeo, l’altra 
del signor di Lapsac al signor dell’ Isola. 
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i 562Ì1 tranquillo avvenimento di essa. Imperocché, quan* 
tunque uè ancor di poi volesse che si slahilisse 
nulla senza piegarvi i Francesi , acquali intendeva 
che qualunque temperamento niun pre^iudicio do- 
vesse apportare nè intorno alla possessione nè in- 
torno al diritto, nondimeno sapeva cb’rssi eran si 
teneri in questa materia che ricevevano le stesse 
33 proposte di concordia per offese. Oltre ad una tal 
significazione fatta dal pontefice a* legati in comune, 
un’altra' ne fece al Mantovano (i) in ristretta cre- 
denza e da non comunicarsi ad altri che al Simo- 
netta. Ciò era: Tarahasciador Vargas avergli esposto 
iu profondissimo segreto a nome del re che, ove 
non sortisse efletto verun de’ partiti , Sua Maestà 
prima che recar disturbo a quella santissima opera, 
voleva che '1 suo atnbasciadore cedesse ad ogni mi- 
nimo del concilio , ma con protestare che nulla 
ciò le nocesse nè sopra la quislion principale nè 
sopra la possessione. Di che il Vargas aveva obbli- 
||ato il papa al silenzio verso i legati eziandio, af- 
finchè la notizia non gli rendesse meno industriosi 
nel procurare altro spedienle ai re più onorevole. 
Con tutto questo il pontefice riputò conveniente di 
fame partecipi que'due che governavano il trat- 
tato : perocché dalTun canto era certo ch'essi e per 
Jor propria inclinazione verso il re di Spagna e 
per le sue commessioni caldissime avrehbon mossa 
ogni pietra a fin di trarre a qualche accordo i 
Francesi; dall’allro non voleva che, ove scorgessero 
impossibile la riuscita , cadessero in disperazione 
sopra il pacifico ptxicesso del concilio , ai che o 
lasciassero nel resto le diligenze sì come inutili o 
' tentassero in questo affare i precipizj si come ne- 
cessar]- 


(r) Lettera del card- Borromeo al Mantovano de' ai 
di novembre i56a« 


Digitized by Google 


tTBRO TCCTMOWOlTCr. 

Yenuti f ^ detti ordini^ veggendo i Tegati chei563 
>1 giorno della sessione noo era sì prossimo Come ^9 
>1 papa aveva creduto^ riputarono che non fosse 
luogo al silenzio comandalo loro con gii ambascia* 
don francesi avanti a quell’atto. Onde gH chiama* 
yono a sè, mostrarou ad essi quanto fosse io prò 
non sol della Chiesa ma della Francia che il con- 
cilio, adunato prineipalmente a riquisizion di quel 
regno, felicemente si proseguisse,, e quanto facesser 
ftiestiero alla felicirà del procedimento gli oratori 
d’amendue le corone. Se l’uaa Tabban don asse, man- 
care al concilio tanto di lena che nè anror varrebbe 
ad operar efBcacemente in benefìcio dell’ altra. Ri- 
volgessero però il cuore, non soK) come buont cit- 
tadini del mondo cristiano, quali couveniva loro di 
professarsi, ma come buoni fìgliiioli della Francia 
e buoni ministri del re cristianissinio, a concordare 
in qualche partito nel quale, salva la dignità del 
loro signore, sf mantenesse ancora la soddisfazione 
dell’altro re suo Cianato. E dopo sì fatto preambolo 
proposero due maniere , amendue con lasciare ai 
Francesi il luogo immediato sotto l’ambasciador laico 
imperiale ; ed erano queste ovvero cbe il coute di 
Luna avesse un seggio in mezzo, intorno a’ legati, 
quale in tempo di Giulio 111 erasi dato ali’amba- 
sciador portoghese nella Lte eoli' ambasciador di 
Ferdinando come di re d’Ungheria ; o> che il conte 
sedesse fra gli atnbasciadori ecclesiastici sotto quello 
ch’era di Cesare come di Cesarc..- 

Fti ri.sposto da’Fraoeesl cbe si eome ogni rottura 4o 
solea trarre origine da qualche innovazione, cosi la 
più giusta e la più agevole strada per mantener la 
concordia era il continuare nell’uso antico. Di ciò 
aver essi comancfomeulo dalla Maestà CristiauissU 
ma , la quale lor commetteva che, volendosi fa* 
novità, SI partissero di presente con tutti i vescovi- 
delia Francia. Q^ueste altesazioni tentarsi per affetti 
o inquieti o ambiziosi de’ miuistn e non per 
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iSG^setrtimento del re cattolico : il quale avea dati e 
dava si larghi pegni d’amistà e di fratellanze verso 
il cognato che oen palesava incliiioziene in tutto 
diversa dal volergli diminuire una dramma delie 
sne antiche prerogative , niassimainente in questa 
stia fanciullezza. Assicurarsi gli ambasciadori che 
più tosto in mantenimeuto di esse adoprerebbe il 
re Filippo tutta la sua potenza, come di fatto l’a* 
doperava in mantenere al re Carlo 1’ autorità con- 
tra i ribelli. Non esser già mai per rimaner con- 
tenta la corona di Francia infin a tanto che noti 
rendesse a quella di Spagna il merito di sì gran 
beneBcj. Ma non dettando la gratitudine, la quale 
è una delle più onorate virtù, che in esercizio di 
lei s’offenda l’onore , non volersi ciò fare a costo 
della rcal sua dignità. 

4i II cardinale di Mantova s’affaticò a fin di pie- 
gare i Francesi, ponendo avanti che , quando essi 
ritenevano il luogo loro, non dovevano opporsi alla 
soddisfezione altrui . e che l’operar diversamente 
potrebbe dar segno di non aver queU’otlima volontà 
verso il prospero seguitamento dei sinodo la qual 
professavano. Me essi in contrario: che l’altrui sod- 
disfazione sarebbe lor cara qual volta che non 
pregiudicasse all’onoranze del loro principe. Tutti 
questi parliti andarsi 'ritrovando dagli Spagnuoli 
per mettere in dubbio quello che la dignità del re 
cristianissimo ricercava esser chiaro: ciò era che a 
Sua Maestà si dovesse il primo grado appresso 
Timperadore. Nè potersi imputare a rea voloulà 
verso il concilio il non consentire a perder l’antica 
possesso e ad alterare il consueto. t 

4? Soggiunse allora il Mantovano , consapevole del 
segreto e volonteroso d’accordar modo meno spia- 
cente al re Filippo che non era il collocare l’oralor 
suo appresso e sotto il francese: •* E che direste, 
signori , se l’ambasciador di Spagna eleggesse di 
porsi dopo tutti gli ambasciadori ? Intendereste .voi 
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éi costrignerlo a prender luogo migliore cir el noni3&t 
volesse ? '« Airimprovisa proposta risposero i Fraii' 
cesi che in questo caso vi penserebbon sopra. I 
legali, senza rìstrignersi a queirullimo partilo, poser 
fine al colloquio, predando in universale gli amba- 
sciadori a deliberar più posatamente. E interposero 
gli uHìci del Gualtieri col Cardinal di Loreno , il 
quale dall’un lato avea molto d’autorità con quei 
ministri, dairaltro credevasiche desiderasse 4’unione 
col re di Spagna si per la prosperità della guerra 
con gli ugonotti, cbe ad esso e a’ fratelli mollo 
caleva e rilevava, si per la quiete del concilio , il 
Cui disturbo avrebbe tolto ouor e felicità alia sua 
impresa. Ma la conclusione fu il risponder lui cbe 

E li ambasciadori non potevano contravvenire alle 
3r cominessioni di fermarsi nelT usilalo ; i nuovi 
temperamenti doversi propoiTe in Francia al con- 
siglio regio. E scrivendo sopra ciò Lansac all’ am- 
basciador francese in Roma, gli mostrò e saldezza 
immobile in questo punto e insieme disposizione 
d’onorare in tutto il resto con ogni più fina maniera 
d’uHici il conte di Luna, ma con quella sorte d’o- 
nore per cui nulla ne scemasse ali’ onorante. £ 
perche era venuto (i) a Roma per parte del re 
cattolico Luigi d’Avila, e ad alcuni andava per la 
mente ch’egli dovesse procurare a Filippo dal pon- 
tefice la dinomiuazione d* imperadore dell’ Indie , 
come titolo splendido per la vittoria io quella lite, 
Lansac scrisse che ciò niente avrebbe pregiudicato 
alla preminenza del suo signore: perocché 1’ impe- 
radur delle Gallie, il qual non riconosceva supe- 
riore in terra e i cui antecessori aveano fondato 
l’imperio d’ occidente, non cederebbe mai oell’Eu- 
ropa ad un nuovo imperadore dell’ Indie. Senza 
che, esser fama che Leon X, quando convenne coi 


(i) Lettera del sig. di Lansac al signor deli’ Isola 
agli 11 di novembre i56a. 
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^ istorta; dee cdncteto or treitto 
tSóare Francesco I in Bologna , avesse investilo Ini e 
i suoi successori dell’ imperio di Costantinopoli. Ma 
non parer verisimiii nel saggio- e virtuoso animo 
del re FHippo questi pensieri di ciò che nulla sa« 
rebhe montato ad accrescer la sua grandezza^- 
43 • Il ponteBce, udita da' presidenti la durezza dea 
Francesi, riscrisse (i) non essergli giunta inopinata^ 
ed aver egli voluto mandar quei corriere più per 
soddisfare a sè ed altrui con tentare ogni argomento 
che per alcuna speranza di conseguire il- fine;- Noa 
sapersi da lui a’iegati dir altro, se non* raffermare 
che, facendo i ministri spagnuoli le loro protesta» 
sioni, essi le ammettesserore nel rimanente Fender»» 
lui certo della bontà e della religione del re catto» 
lico in posporre ogni suo privato rispetio al servi» 
gio pubblico^ al quale non vorrebbe che tali vanità 
recassero impedimento.- E di vero,- sarebbe maravi» 
glioio che ciò di falle avvenisse tra savi uomiui, 
se non avvenisse cotanto spesso, valendo a cessar 
maraviglia più Fusauza* che la ragione.. 
u Altendevasì frattanto con fìervore anche alFbpere 
inirinsicbe dell’ assemblea. Il Cardinal di Loreno, 

5 rima di ragionar sopra il canone disputato (a), 
icea di voler udire tutti i vescovi, salvo i suoi, e 
notar con diligenza i sensi di eiascbednno;: dal che 
s’entrava in opinione eh’ egli aspirasse ad essere 
arbitro del concilio e che però si tenesse cHtl di» 
chiarare il sue parere finché non si certificasse che 
la sua diebiarazione dovesse aver quasi forza di 
decisione.. Ed in questa credenza- si confermavano 
alcuni per & grande allegrezza cb' egli mostrò nel» 
rintendeEe (3) ebe tre altri suoi vescovi iìraucesi 


(i) Lettera- del" card. Borromeo* a'Tegati in comune 
e al Mantovano in particolare de’5 di decembre r56a. 

(a) Contiensi specialmente in una scrittura del Vis- 
conti al card. Borromeo deH’ultimo di novembre i56a. 

(3) Letteu del Visconti ai carcU Burcomeo il di 
■addetto- 
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Tessero a Brescia, quasi prossitso BCCrescrmentuiSSs 
del suo potere. Fu »nclje trovato una volta dal 
blusotto (i), -ffientre gli portò certa ambasciata del 
«ardìnal Seripando , congregalo con tutti i prelati 
« teologi della sua compagnia. E perchè ilcardiiial 
di Loreno mandò in -quel tempo al pontefìoe il Ber» 

Ione suo segretario , non maocarono al sosf>etto i 
suoi «limenrti (a) in qiielPazione per ■ altro amore» 
vole ed ossequiosa:: dicendosi eh’ egli il faceva , af» 
finché molle persone confidenti che aveva in Roma 
dessero al Bertone -quelle segrete contezze a voce 
le -quali non s’attentavano di commettere alla carta. 

Afoho più sinistra credenza s* aveva in Trento e 4^ 
di là si spargeva in Boma sopra il signor di Lan» 
sac (3); u quale, essendone informato dal signeor 
deir Isola e avende da -esso ricevuta iosin copia 
di ciò che coatra di lui avea scritto il csH'dinal 
Simonetta »1 Borromeo , ne fe’ gran •querela col 
Gualtieri allor che questi gli presentò la lettera del 
pontefice, ricevendo nel resto in grado rulBcio « 
con esso H mezzano. E quando si venne alle prove 
non mostrò poi sì brutte il viso come s’era eiiì» 
fiato nel ritratto. 

Di queste imputazK>D« ì Francesi rendevano il 47 
cambio: perciecimè il medesinm siwor dell Isola, 
ritenendo il mal anime centra il Gualtieri (4)» scrisse 
al Cardinal di Lereno che stesse in guardia di lui 
come di «emiro, il qual orasi ingegnato di rappre- 
sentarlo al pontefice per un ereticò. Ma il cardinale, 
nella cooversazien d^ Gualtieri , prese da quegli 


(i.) Scrittera del Visconti allegata. 

(a) Scrittura già detta del Visconti al card. Borfl>> 
meo, segnata il di ultimo di novemlH'e i56a. 

(31 Lettera del Gnaltiero al card. Borromeo a'afi di 
novembre i56a. 

(4) Appare da una del Gualtiero al card. Borromeo 
all’ultimo di novembre i^a. 
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f56*speciali caratteri Hi lealtà i quali persuadono quasi 
sempre e non ingannano quasi mai, non solo non 
prestò fede alla lettera ma la' comunicò a lui stesso 
(pericolo assai frequente delle sinistre relazioni ) a 
poi nella risposta fe’ segno ^d’opinione affatto cou> 
traria. E a queste dimosU’aaioni private verso il 
mediatore andava- egli conformando le pul^bliche 
verso la causa: imperuccliè, udita nelle prime con» 
gregazioni la lunghezza e la superfluità con cui traU 
lavasi quella differenza sopra il settimo canone,, la 
biasimò (i) a tutti palesemente.. Non richiedere 
allora il servigio di Dio che si piatisse in tali qui> 
stioni alirelianlo infruttuose, quanto pericolose: alla 
tavola deir imperadore essersi parlalo di ciò eoa 
maniera di vituperazione e di scandalo. Quanto 
più scandalo- sarebbe se il fine di tal controversia 
desse a credere che si Cosse proceduto con passione 
e per interesse l Aggiunse ridendo , non consentir 
lui che si segnasse a suo conto- la preterita proro* 
gazloue^ nè- volersi a ciò soscrivere , veggendo che 
rimaneasi- tanto indietro nel corso e tanto lungi 
dalla meta.. , 

48 Nè cessavano ( 2 ) i ministri spagnuolì d’usar tutte 
le diligenze co’ioro prelati a fin di riirarli da quel* 
r impelo di controversie non acconce al tempo e 
valevoli o a cagionare o a signiiicar poca unione 
fra il capo e le membra della chiesa cattolica. E 
sperimentando che alle risposte generali sempre 
buone non consonavano i falli particolari , stimò il 
marchese di Pescara che ciò procedesse forse dalla 
debole autorità del segretario Pagnano: onde, riscal- 
dato dairultime richieste del papa dianzi contate , 
volle,, seeondo^il cenno dato nella sua risposta , 


(r) Lettera del Gualtieri e de'legati al card. Borro- 
meo a’afi di novembre i56a. 

(a) Lettere del Visconti al card. Borromeo a’ ed 
all’ ultimo di novembre- 
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aTvalorarla con la messione a tal fine del senatorififis 
Moliries. Ma quando il diverso parere è passato iu. 
gara e la volontà si ha fatto servo rintelletto, nes- 
sun mediatore è bastevole, nominandosi e riputan- 
dosi la causa una volta abbracciala causa di Dios 
Senza che, avrisavausi gli Spaguuoli che questo 
fosse un sentimento di ministri , indorato nella^ 
superficie dal nome reale , o almeno che il re non 
sarebbesi innoltrato di là dall’esortazioni moderate; 
le quali come non hanno la punta del timore, cosi 
vagiiono di sprone ottuso. Ed avvenne un accidente 
ch’esasperò forte l’animo di que’ prelati e guastò 
insieme io stomaco al Cardinal di Loreno, per culpa 
di coloro i quali, sì come scrisse ( 1 ) al Cardinal 
Borromeo il Gualtieri , facendo ostentazione d’esser 
gli unici difenditori dell’autorità pontificia , provo- 
cavano altri a divenire offendilori ed assalitori. 11 49 
dì primo di decembre { 1 ) occorrendo a Melchiorre 
Avosinediauo vescovo di Guadìx d’esporre il suo 
giudicio sopra quelle parole del canone proposto 
nelle quali si conteneva che i vescovi son chiamali 
dal papa in parte della sollecitudine e che gli as« 
sunti da lui sono veri vescovi, oppose che dovevasi 
usar dicitura più larga e n>en limitata: perocché se 
alcuno era eletto secondo i canoni degli apostoli e 
del concilio niceno, divenia vero vescovo , benché 
non fosse assunto dal papa ; quando ne’ già detti 
canoni si dispone che sia ordinato e eonsecrato dal 
metropolitano, senza far menzione del papa ; uè 
apparire universale quest’uso nella Chiesa che li 


(i) A‘3 di dicembre i56a. 

(a) Oltre agli atti di Castello, una deIÌ'’ambasciador 
fiorentino al duca a’ d di dicembre, una de’ legati ed 
uo’altra del Visconti al card, horromeo, la prima àe’% 
a la seconda de*d di decrrabre i56a, cd una deirarct- 
Tescovo di 'Zara al card. Cornaro e un’ ahia del Fo- 
scararioi al Mocone altresì de’ 3. di dicembre» 
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l56apapa ^egga* Grisostomo, INicolò, Ambrogio, Ago* 
fitÌDO «d altri essere stati vescovi non eletti dal 
papa: anzi che di fatto Tarcivescovo di Salzburgh 
creava vescovi quattro s<ioi suffraganei, senza che 
di ciò il papa s' intromettesse. Il cbe udendo il 
Cardinal Simonetta , afìiiicbè quella opinione non 
allignasse , l’ interruppe placidamente con dirgli 
cbe fosse informato come quell' arcivescovo ciò la* 
ceva per autorità e privilegio papale. Or mentre 
TAvosmediano pregava d’ esser lasciato continuare 
perchè s’udisse la conclusione del suo discorso, 
alcuni cou zelo o indiscreto o affettato gridarono : 
••Simaudi fiiora altri proruppero a A’nei Jlnathema 
e ingiurie simigHanti; altri si argomentarono o con 
gli stropicciamenti de’ piedi o co fischi d’inipedirio« 
Fra’ più ardenti furono fra Tomaso Casello vescovo 
della Cava, Egidio Falcetta , il quale non avea 
lasciato ancora il vescovado di Caurli , e, ciò cb’ è 
più di maraviglia per la dignità dell’ uomo , Gio* 
vanni Trivigiani patriarca di Vinegìa, Ma quel cbe 
passò tutti i segni della disconveuienza e della im* 
prudenza fu il dilatar la colpa da una persona ad 
una intera nazione e cosi provocarsi per avversarla, 
in vece d’uria persona una intera nazione, quando 
v’ebbe chi disse: m Riceviamo più travagli da que* 
sti Spagnuoll, i quali fanno i cattolici, che da' ine* 
desimi eretici. » À che gii Spagnuoli sdegnosamente: 
M Eretici siete voi. n In si gran confusione a fatica 
ì legati ottennero che si permettesse all’Avosmediano 
di proseguire: il cbe fece acconciamente , sponeudo 
in buon senso tutto il preterito suo parlare. Disse* 
benché non faccia mestiero che i vescovi nominata> 
mente sien assunti dal pontefice , nondimeno aver 
lutti i vescovi obbllgaziotte di riconoscere il pontefice 
per supremo. Essere in lui la pienezza delia g<u* 
risdizione, ma l’uso e la materia eh’ egli assegnava 
a’ vescovi non potersi senza giusta e convenevol 
ragione ritoglier loro. Ben volersi apertamente 
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dichiarare che i vescovi per diritto divino eran supe-iSGl 
riori a’semplici preti. Indi mostrò ammirazione delle 
tragedie eccitate conira il suo dello. Non doversi 
sentenziare ciò che non s* è interamente ascoltalo : 
se alcuno sentisse quelle parole: Non è Iddio, senza 
udii* le congiunte: disse io stolto , potrebbe condan* 
nar di bestemmia il Salmista. Così essere accaduto 
a que* padri in condannar lui; il che non avrebbon 
adoperato se prima si fosse inteso pienamente il 
suo concetto. Aver pur esso l’approvazione d’essere 
intervenuto in concilio tre volte sotto Paolo, Giulio 
e Pio, or in qualità di dottore, or in dignità di 
vescovo. Cosi parlò egli con franchezza d’innocente, 
ma insieme con modestia di suddito e però guada» 
gnando ad un’ ora i giudici e gli affetti. 

11 Cardinal di Lureno, sentendo quel fracasso cosi 5o 
scomposto, disse (i) con piana voce da pochi intesa, 
ma con turbazione di v^iso da tutti veduta: k Queste 
non son buone maniere, nè io l’averei pensate. « 

E di poi es.sendo andati ad esso il Yiscanti e il 
vescovo di Vercelli, mentre che stava parlando su 
quel fatto, fu da loro udito, e per avventura sta» 
(liosamente, che diceva: •< £ie un tal caso fosse acca» 
doto a'-qualcbe Francese , io presentemente avrei 
appellato da q,uesta congregazione ad un concilio 
più libero. Ed ove non si provegga , ritorneremo 
tutti in Francia. E stala una grand’ insolenza. » 

Su questo dire, veggendo o- vero facendo sembiante 
di veder pure allora i due vescovi prenominati, 
ruppe il ragionamento. In altri colloqui significò 
ancora, se occorresse più simile accidente , qualche 
pensiero di sinodo nazionale. Parergli strano domi» 
nar si la passione che i prelati d’un concìlio nomi» 
nassero eresia ciò che non era. Se avessero consi- 
derato con quanta maturità procedevano i padri 


(i) Atti del Paleotte e relazione dell’ ambasciador 
vineziano. 

Failavicino. Storia eco,, voi. V» 4 
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*^0-’autlchi avanti Hi percuotere il nome d' alcuno con 
queir orribii parola, Anathema, non ravrebbono 
profferHa sì leggiermente contra un vescovo onorato, 
jla stranissimo avvenirgli poi che per uno , dove 
eziandio fosse stato eretico,si volesse calunniare tutta 
una grande ed onorevol nazione. Onde si 'tjfiise in 
animo di fire a’ padri nella seguente adunanza uu 
solenne ammonimento sopra cosi strabocchevole 
eccesso, li che presentendo i legati, coll’opera del 
Gualtieri per discreto e soave modo s’ argomenta- 
rono di riiraruelo, gelosi dell’autorità lor propria, 
alla quale solamente sembrava partener quest’uilicio. 

5i Nè vollero essi mostrarsi trascurali di quell’errore: 
onde nella congregazione del giorno ajìpresso (i) il 
Mantovano (a) disse che, dovendosi deputare il di 
alia futura sessione, prima che trascorressero gli 
otto, secondo il decreto , proponea cb’ ella si pro- 
nunziasse pel l'j di decembre; e che, a fine d’acce* 
lerarne i preparamenti, s’addoppierebbouo le adu- 
iiauze cotìdiane (avea ciò richiesto il Cardinal di 
Loreno (3), e valeva a smorzare la voce dell’ affet- 
tata dilazione): che se nondimeno per quella gior- 
nata non fossero in acconcio tutte le cose destiuate 
nella sessione autecedeote e di poi proposte nelle 
congregazioni , almeno vi si stabilirebbe quel più 
che si pote.sse; ma che qualunque diligenza de’pre* 
sideuti sarebbe vana, ove i padri non aiutassero da 
lor parte. Coufortavagli però e pregavagli col sommo 
dell’efficacia ad osservare il consiglio dell’EccIcsiaAle: 
Jn muUiluctine presbjteroruni noli esse loquax , Il 


(i) Lettera del card. Eorromeo de’ 3 di decembre 
i56a. 

(a) Le parole del Mantovano son registrate nel diario 
a’a di decembre i56» e più ampianente il tutto sta 
negli atti di Castello. 

(3) Lettera del- Gualtieri al card. Borromeo de’aQ di 
novembre i5Ga. 
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ehe sarebbesi- da lor fallo se avessero post» ciiraiSG^ 
HI dire i pareri con brevilà e con pace, tagliando 
le digressioni, non ripetendo le cose già considera te 
dagli altri- e trattando tulli con carità e con rispetto 
di colleghi, non con ira e con dispetto d'avversarj. 
Principalmente £Ì guardassero dagli strepiti e dalle 
indegnità del passato giorno altramente i legati 
uscirebhono dal convento per non tollerare azioni 
sì sconce a presenza loro, ne’qiiali si rappresentava 
la persona del papa, oltre alla riverenza che si 
doveva a quella di due altri prestantissimi cardinali, 
degli ambasciadori mandati da molli grandissimi 
principi e di tanti santissimi padri. 

Il Cardinal di Inorano, a cui apparteneva il dire Si 
avanti d’ogni altro, consentì alla proposta in lulte 
le parli. E, per maniera di lodare gli ultimi detti 
del Mantovano, si fe’ luogo a riprendere con mode- 
stia e gravità il commesso tumulto e massimamente 
coloro i (^uali aveano piollèrito contra il vescovo 
di Guadix: Anathenui; sia bruciato-, è eretico. Le 
quali parole uun esser degne che in quel convento 
fossero pronunziale si di leggieri. E sopra ciò- disse 
non approvar già egli quello che pareva essersi 
diuunziato quasi a disciplina di somiglianti falli 
ne’casi d’avvenire , cioè la partenza de’ legati dal- 
l’assemblea. Che questo sarebbe riuscito non a pena, 
anzi a premio de’ più ardimentosi; i quali se tanto 
osavano al cospetto de'leguli, in qual audacia tras- 
corrcrehhono disciolli da colai freno l Volersi tro- 
vare più conveniente punizione di chi sì poco vene- 
rava un auditorio sì venerando,. 

Le parole del Lorenese niente dispiacquero a’pre- 53 < 
sidenti, come quelle che non gastigavau veruno in 
particolare ed erano dette non quasi da chi s’arro- 
gasse l'autorità di capo, ma da chi si conformasse 
al detto del capo. E più dì cento padri conferma- 
von il suo concetto. Ma il Caselio (t) , il qual 


(i) Letture de’ legali e del Visconti al Cardinal 
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iSGavecieva che quella generai riprensione diveniva in 
gran parte sua propria , quando gli toccò la volta 
non SI tenne dall’ intralciare alcune cose fuor del 
tema e del senno, tal che da’legati e dal Visconti 
appresso al Cardinal Borromeo ebber titolo d’imper- 
tinenti, come indirizzate contra il Cardinal di Lo* 
reno: ciò fu, ch’egli aveva udito l’un de’ legati, e 
che ad essi, non ad altri, doveva ubbidire : che se 
volevano gli Spagnuoli non esser toccati negli altrui 
detti, doveauo essi non darne cagione col profferir 
eresie: che quanto avea pronunziato il giorno addie* 
tro sopra il discorso del Guadicese era ben prò* 
nunziato ed egli pronto a sostenerlo e nella congre- 
gazione e fuori. Il qual parlare a tutti creò fastidio, 
operando che il Caselio più rimanesse aggravato 
neU’opinione universale dalla difesa che dal fallo. 
Al Gualtieri nondimeno, che avea consigliato il Lo* 
renose di non pigliar le parti odiose di correttore, 
parve (i)- eh’ egli poi avesse ecceduto alquanto : si 
che, essendo la riprensione amara per sua natura, 
e non volendo gli uomini in cotal ufficio spiacevole 
più superiori di quelli che impone loro la legge , 
riputò che ne avesse buon patto a non ascoltar 
quel di parole di più acuta rampogna. 

54 Nel destinare il giorno della futura sessione vi 
ebbe varietà di giudicj , parendo convenevole a 
molti ( 2 ), il dare spazio più lungo, e chi divisandone 
uno, chi altro. Ma i più, che si numerarono cento 
Ventinove, consentirono alla proposta. 

55 Appena finito un disturbo, iie surse u-ii altro e 
cou un altro Spagnuolo (5) nella congregazione del 


Borromeo a’3 di decembre ed altra de’ legati a’ 6 di 
decenibre i56a. 

( 1 ) l.ifera del Gualtieri al card. Borromeo du’3 di 
decembre i56a. 

(aj 11 diario a’a di decembre i56a. 

(3^ Lettera de’leg.tti ed altra del Visconti al card. 
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di seguente. Giacomo Giberli di Noguera vescovoi562 
d’ A lite, in parlando su l’argomenlo, pigliò a mo- 
strare che i vescovi anche dopo la morte del Sai- 
valore non erano stati eletti, instituiti e chiamati 
da Pietro, ma da Cristo , come Mattia e Barnaba , ^ 
e che però Pietro avea dello al Signore : Mostraci 
chi tu hai eletto. Ed alTermarsi dal Crisostomo che 
Pietro in questa elezione pronunziò la sentenza data 
da Dio. Tale elezione essersi fatta rolT atto estcrior 
degli apostoli, mentre disse lo Spirito Santo: Se» 
parate a me , e quel che segue. La separazione 
dunque e la consecrazione rimanere agli uomini : 
ma il dar la podestà esser opera di Cristo, si come 
è il dar Teffìcacia a’ sacramenti. Nel che fu ripi- 
gliato dal Cardinal Osto, in assenza dei Mantovano 
e del Seripando , con dire che tali discorsi nè con- 
ferivano al soggetto nè valevano a edificazione, ma 
si a distruzione, e che non conveniva a’ vescovi il 
muover quistione sopra Taulorilà del loro sovrano. 

La controversia, con gli eretici esser questa: se i 
vescovi, assunti dal papa fossero veri vescovi ed 
instituiti da Cristo: ed allora udirsi alcuni in quei 
luogo i quali per contrario ardivano d’affermare 
potersi creare i vescovi senza che gli assumesse il 
papa. Non si maravigliassero dunque , se talora in 
dir le sentenze sentivansi interrotti, quando non 
rispondevano alla cosa proposta come dovevano. 

Ma il Noguera riprese che, mentre s’esaminava la 
giurisdizione de’ vescovi, facea mesliero di ragionare 
ancora sopra quella del papa*. E insur^endo il Gra- 
nalese a difendere il Noguera e dalr altra parte 
r-insurgendo il Caselio, quasi punto dal Granatese, 
già il contrasto e si dilatava e s’infiammava: quando 
il Cardinal Simonella fe’ceuno al Caselio die tacesse] 


Borromeo a’3 e a’6 di decembre e dell’ arcivescovo di 
Zara e del Foscarario al Cornaro e al Morone a' 3 di 
decembre i56a. 
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i56ue COSI lacquero anche gli altri con tra i quaii « 
diceva, e si lasciò finire il Noguera , bencliè non 
mancassero alcuni che cercarono d’ impedirlo. Ter- 
minato eh’ egli ebbe , ricominciò il Cardinal Osio 
con precedente approvazione del Lorenese, che gli 
sedeva a canto , e disse riputar lui che in quella 
sacra adunanza ogpi cosa fosse profferita per biioq 
zelo, ma la vera controversia ira i cattolici e gli 
eretici consister solo in ammettere o no per legittimi 
I vescovi gii eletti dal papa : inverso la quale essere 
J affatto estranee quelle disputazioni , se ci potessero 
^ avere ancor legittimi vescovi senza una tale elezione. 
Anzi, in affermando ciò, favoreggiarsi gli avversar^ 
più tosto che impugnarsi. Ma il Nogutra volle da 
capo tenzonare in contrario : onde il Cardinal Si- 
monella gli disse eh’ egli era insolente e che desse 
ormai luogo agli altri di seguitare. Il che, parendo 
meritalo dalla contenziosa pertinacia dell’uomo, nè 
offese in universale i padri , quasi violazion della 
libertà, nè in particolare gii Spagnupli , quasi onta 
della nazione. 

56 Due novelle (i) in questi giorni arrivarono colà 
di gran momento agli affari pubblici sì civili come 
sacri. L’nna fu l’elezione a re de’ Romani di Mas- 
similiano re di Boemia primogetiilo di Ferdinando. 
Era ella occorsa in Franefort a ’ <24 di novembre. E 
il padre nella dieta s’era portato con pia costanza,' 
negando le condizioni favorevoli all’eresia che i Ire 
elettori di -quella setta chiedevano in ricompensa- 
zione. Giuntone Tanminzio , il Cardinal Madruccio 
vescovo e principe di Trento c feudatario di Fer- 
dinando ne celebrò immanteiiente publ)liche fe- 
sté( 2 ). Ei legati pendevano a far lo stesso in nome 
del sinodo con un solenne sacrificio di grazie e eoa 


( 1 ) Il diario agli 3 e una de'legati al card. Borromeo 
^e’3 di decembre i56z. 

(a) 11 diario al 1 di decembre. 

«I 
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una ofazione di lode, essendosi assicuralo lo scettroi56l 
imperiale in un principe cattolico e di famiglia si 
altamente benemerita della religione: ma rimanevano 
con qualche diibbietà , forse per l’eccezione che i 

a i ragionevolmente aveano posta innanzi altre 
e verso la persona di Massimiliano. Benché 
pareva da lui purgata l’antica nota in quello stesso 
avvenimento: poiché ricercato anch’egli da’ principi 
protestanti di cose opposte alla sincerità della fede 
cattolica , avca risposto eh’ era fermo di vivere e 
morire in essa (i). Ne scrissero dunque al Cardinal 
Borromeo, ma ritenutasi facoltà di venire ai fatto 
senza attender la risposta. E così adoperarono per 
effetto: avvisandosi che il lungo tardare sarebbe 
stato un lungo negare e di poi un presentare i 
fiori quasi già secchi. Adunque nel giorno 8 di 
decembre , dedicato alla concezion della Vergine, 
raddoppiandosi la letizia per la seguila e risaputa 
coronazione, si venne a questa solennità. Celebrò 
il Muglizio arcivescovo di Praga orator cesareo , e 
fece r orazion latina lo Sbardellato. Y’ assistettero 
sei cardinali, gli oratori de’principi e tutti i padri 
del concilio. 1 primi, i secondi e molti degli ultimi 
furoti tenuti a convito , solito compimento delle 
pompose allegrezze, in nome di Cesare dall’arcive- 
scovo celebrante. Fra tanto veggendo il pontefice 
che i legati si riserbavano e a un certo modo si 
preparavano ^i proceder tosto a quella dimostra" 
zione , riscrisse \i) parergli che innanzi di far tali 
festeggiamenti in concilio si fosse dovuto aspettare 
l’esempio suo: nè volersi lui muovere a ciò fin che 
del successo 090 gli venissero .le dovute significa- 
zioni da Cesare e dal figliuolo, e in un le domande 


(i) Lettera del Visconti al card. Borromeo a* 10 di 
decembre ,i56a. 

(a) Lettera del card. Borromeo a’iegati a’ la di de- 
cembre i56a. 
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iSdsdel supplimento per molte rose di ragione e di 
fallo le quali mancavano al valor di quella elezione. 
Ma indi a tre giorni rìconsigllussi (i) , essendo 
giunto a lui, come messagger di Massimiliano, Gio> 
vanni Manrinquez , con dargli certa fidanza che 
avrebbonsi da quel re tutti gli effetti d’ un buono 
e cattolico principe. Onde, approvando l’azione dei 
presidenti se già fatta , e consentendovi se ancor 
sospesa, raccomandò loro il segreto della preceduta 
Sua ripugnanza. Ma sopra questo negozio di Mas» 
~~ ' siiniliano ci converrà di tornar colla penna più 
d’una volta. 

57 L’altra novella venuta a Trento in que’ giorni 
fu la morte d’Antonio di Borbone principe di Van- 
domo e per le ragioni della consorte intitolato re 
di Navarra. Era egli stalo fautore della parte Ugo» 
Dotta, come altrove dimostrammo. Di poi, conoscendo 
che ciò non solo noi conduceva alla sua sperala 
grandezza, ma gl’ impediva o la restituzione o la 
ricompensazione del re Filippo, incominciò a riti» 
farsi pianpiano ; si veramente che , non volendo 
dispiacere alla moglie Giovanna, più virile di lui, e 
al fratello Lodovico principe di Condè ^ minore 
d’anni, maggiore e peggiore di spirili, facea ripu- 
tarsi più tosto non sincero ugonotto che sincero 
cattolico. Onde ultimamente il re di Spagna avea 
negato (a) d’udire un messo d’Antonio prima che non 
vedesse in Francia andar gii affari per miglior via; 
a coll' ambasciadur francese, nel chieder questi da 
lui licenza , crasi doluto che il re pupillo fosse 
attorniato da gente la qual volesse educarlo nella 
religione de’ protestanti e sconvolger sossopra il 


(i) Lettera del card. Borromeo a’Iegatia’iS di decem» 
bre i56a. 

(a) Lctti'ra delFanibasciador di Francia in Vinezia 
all* ambaaciador di Francia in Roma, a’aS di novembre 

l56a. 
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mondo: ed avea protestato che, ove non si pigliassei562 
miglior ordine, varrebbe egli proveduto, intrigando 
prima coloro i quali tramavano d’intrigare altrui. 

Ma parve che il re Antonio, a poco a poco ricon- 
dotto verso il buono della sua propria natura pei 
conforti del Cardinal di Ferrara e d’ altri signori 
cattolici , si fosse ito sempre più riponendo nel 
cuore l’amor della religione antica, dalla quale in* 
Danzi riputavasì più tosto allontanato coH’opere per 
ragioni di politici che colla credenza per argomenti 
d’eretici. Tanto che nel fine era uscito in campo 
contra i ribelli ugonotti e, ferito d’ archibuso in 
guerra sotto Roano, era morto dopo lunga infermità 
per ingiuria di quel fuoco eh’ egli medesimo aveva 
acceso. Mancando Antonio, eran rimaste le ragioni 
della tutela reale al Cardinal Carlo di Borbone suo 
fratello, uomo placido e pio , ma non igrande , e 
più agevole ad esser retto che abile a reggere. Onda 
in alcuni nacque opinione ebe il Cardinal di Loreuo 
fosse per tornare in Francia (i), sperando esposte 
alle sue mani le briglie del governo. Egli, coma 
parente del morto principe , s astenne (2) da una 
udienza poc’anzi chiesta a’iegati quel di che giunse 
il corriere, e ricevette da essi il giorno vegnente 
gli uftìci di duolo. Ragionarono sopra le diligenza 
che potessero venir dal pontefice in ^salute del fi* 
gliuolo eretico, fanciullo di sette' in ott'*anni e pes* 
simamente allevato nella religione per opera della 
madre e d’un maestro ugonotto. Ma il Lorenese, 
dopo molto pensiero , stimò per quel tempo non 
doversi, procedere a iostanze particolari. Onde i 
legati cc::sigliarono il papa che ne raccomandasse 
il provedimento ai Cardinal di Ferrara , il quale 

(r) Lettera del Gualtieri al card. Borromeo a’6 di 
decembre i56a. 

(a) Lettera de’legati al card. Borromeo a* 6 e 8*7 di 
decembre i56a. . . > 
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iSdsbenctiè prima si fosse apiprestato al ritorno , cre« 
de vasi nondimeno che per quest’accidente si ferme- 
rebbe e potrebbe' discerner (quelle opportunità le 
quali per esser ben vedute nclrieggon occhio non 
solo acuto ma propinquo , essendo l’ intendimento 
verso alcuni oggetti come il gnsto verso i sapori, 
che, per quanto abbia di finezza , non gli conosce 
se non gli tocca. 

58 Un dì avanti alle novelle della ricordata morte 
avea d’improviso il Cardinal di Loreuo (i) esposta 
la sua sentenza, non aspettando d’avere intesi tutti 
quelli d’altre nazioni, com’erasi egli avanti propo- 
sto. Ciòcche il mosse ad antivenire fu l’esperienza 
ch’esso aveva quel verno di rimaner soprappreso 
a tempo a tempo da un catarro che il Iacea roco: 
e però quando si sentì libero non volle indugiare 
a porre in opei'.i il minìsterio della voce. Eresi da 
lui tutti qi;e’ giorni trattato dlmesticamenie col Car- 
dinal Serìpando (‘ì): e ciò per industria del Gual- 
tieri, il quale, avendo notizia che a <]uestu legato il 
Lorenese attribuiva mollo più che a tutti gli altri 
nelle dottrine teologiche, si come nel resto dava la 
preminenza dell’affezione del rispetto al Mantovano, 
avea speralo che il Seripando, traendol fiiora di 
certi principi e di certi argomenti imparati da lui 
nelle scuole, fosse di leggieri per guadagnarlo, come 
ben disposto di volere e inferior di sapere. Mag- 
giormente che riritelJetto di quel signore, per opf- 
niou d’alcuni, erra più tosto bello che forte, chiaro 
neli’apprendere, facondo nell’ esplicare , ampio nel 
distendere : i quali pregi tra gii splendori del san- 
gue e della fortuna e con gl’ incanti della grazia o 


(i) Lettera de’legati al Cardinal Borromeo de’ 6 di 
decemhre e del Foscarario ai Morone de’ 7 di decem- 
bre i56a. 

fa) Lettera del Gualtieri al card* Borromeo a' 3 di 
deeembre i5Ga* 
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della gentilezza accjiustano al posseditore riputazione i 56 l 
ed ammirazione di sublime aottrina, in parie dalia 
mediorrità degli uomini, in parte dalla beni valenza, 
in parte dall’adulazione. Ma, per quanto dicevano, 
cbi sapeva e voleva misurare la vera altezza, tro- 
vando poco di spazio tra la superficie e il fondo, 
s’accorgeva ebe la dilicata educazione di principe e 
l’occirpata condizione di favorito non gli aveano 
permessa quella assiduità (T esercizio e di studio 
senza la quale nelle scienze si può ben far da mae- 
stro, ma non mai esser maestro. 

• Empiendo forse due ore il suo dire conseguì 69 
quella gran gloria in questo genere di bene la qual 
è il parer minore, cioè men lungo eh’ egli non fu. 
Ragionò con maestà, con eloquenza, con erudizione. 
S’introdusse con tal concetto. Nulla (1) essersi potuto 
da’ padri esaminare più convenevolmente alla reli- 
gion cristiana che il sacramento dell’ Ordine. Che 
indarno sarebbonsi affaticati nei far decreti sopra 
le cose sacre, ove rimanesse in dubbio chi fosse il 
ministro legittimo de’ sacramenti. Doversi guardare 
in primo luogo die d ruhatore o il ladrone non 
entrasse nell’ovile di Cristo, per la qual. ragione si 
vedevano allora tanti disturhi nella Cniesa. Che ben 
sarebbe stato il precipuo suo voto che, mentre si 
trattava dell’ Ordine, nulla inordinatamente si com- 
mettesse. Venendo a’-capl della dotU'iua, nel primo 60 
non approvò che si dicesse in ogni legge essere 
stati loonginn li i sacerdoti. .jCp’ saorwq ; non avendo 
ciò piena' certezza: quando if^Ha.^ legge delia natura 
tutti i primogeniti eran sacerdoti , qual fu Esaù , 
secondo che si ha uell’epistola di S. Paolo agli Ebrei, 
dov’ egli si legge accusato che vendesse la primo- 
genitura; il che non sarebbe stata azione profana , 
s’ella non avesse inciliuso il diritto del sacerdozio^ 
e pure non tutti i priioogenlti allora sacrificavauo. 

(1) Tutto sta negli alti del Paleoito « di Castello* 
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l5630sservò parimente (e l’aveva osservata ancora An- 
tonio Agostino) la parola che quivi usavasi, Seroa» 
tore, slimaudoia più elegante e meno significanta 
del dovuto, nè adoperata da’ Padri antichi in sen- 
timento di Salvatore (;): esser la Chiesa una ma- 
trona pudica, la qual rifiuta le affettate mondizie, 
quasi adornature di merefrlcù Pari^egli oltre a ciò 
che nel capo terzo, ragionandosi delle cose neces- 
sarie al sacramento dell’Ordine, non si dovesse 
nom-inar materia e forma : non perch’ elle non vi 
sieno,' ma perchè la materia di questo sacramento 
non si può di leggieri determinare. Desiderò dal- 
l’altra banda che si menzionasse l’imposizion delle 
mani , come tante volte menzionala nel vecchio 
Testamento e più spesso nel nuovo. Nelle quali 
rose tutte fu accettato il suo gludiclo : benché nel- 
rultima , per non far decisione che la irnposizioa 
delie mani sia essenziale , si scelser vocaboli più 
generali , cioè di voci e di segni , come di parti 
componenti necessarie all’ordrnazione sacramentale, 
ma non però lasciando in silenzio l'Inrposizion della 
mani, anzi recandosi nel decreto le parole di Paolo 
a Timoteo: T* ammonisco che tu risusciti la grazia 
eli Dio, eh' è in te per Fimposizion delle mani. 

6i Giunto alla principal quistione , con opportunità 
di ciò che avevasi nel quinto capo della dottrina, 
disse piacere a lui che la cosa fosse apertamente 
spiegata per tórre ogni ambiguità sì a’cattollci coma 
agli eretici intorno al senso del concilio. Non ap- 
provar egli già quella particella: per diritto divino’ 
perocché ella sarebbe cagione di molti contrasti 
nella Chiesa. Non soggiacere a controversia che nei 


(i) Intorno alla differenza del significato tra Salva- 
tore e Servatore si può vedere Paolo Manuzio sopra 
la quarta Verrina, e Giulio Neuroni ne’ suoi Ascetici 
nella terza parte sopra il titolo. 

(a) Nella seconda a Timoteo al pruno capo» 
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TCsrovi la podestà dell’ Ordii e sia immediatamente 
da Dio, avendosi nella Scrittura quando sì fe’ l’or» 
dìnazìoue: Ricevete lo Spirito Santo ; il quale non 
può esser dato se nou da Dio. Ma con questo 
anche. la podestà della giurisdizione essere in tutta 
la Chiesa da Dio: imperocché la Chiesa non ha balla 
dì fare ch’ella non sia retta dal papa e da’vescovi, 
né di ridursi a governo di ottimati o di popolo, 
ma é obbligata di vivere in reggimento di monar> 
cfaia oon un pontefice universale e con vescovi par- 
ticolari. E questo aver origine immediata da Dio. 
Più avanti, in qualunque vescovo quella parte di 
giurisdizione eh’ é soprannaturale originarsi da Dio 
ienza mezzo, non potendo il soprannaturale cagio- 
narsi dagli uomini ; e tal essere la giurisdizione 
d’assolvere da’ peccali. ?ìod per tutto ciò agguagliarsi 
la podestà de’vescovì a quella del papa: nulla do- 
versi difender sì fermamente in quei tempo come 
l’unità e il primato della sede apostolica ; mentre 
vedevansi congiurate tutte le schiere degli avversar] 
ad abbattimento di questa ròcca. Multe esser le sette 
loro; luterani , calvinisti , zuingtiani, anabatti.sti ed 
altre; ma tutte convenir nell’iutento d’atterrar quella 
cima; e ciò significarsi dalla parabola evangelica di 
quel forte armato il qual custodisce da’nemici l’an- 
tiporto del suo palazzo. Nou, perché la giurisdizione 
de’ vescovi sia immediatamente da Dio nella Chiesa, 
scemar punto l’autorità del pontefice , come osser- 
vava in un suo libro il Cardinal Polo ; imperocché 
solo al pontefice è d^to l’esercitarla in qualunque 
altra persona; e ciò con chiamare , con assumere. 
Con, deporre, con mandare, tal che ninno sia assunto 
e 'mandato da Dio se non mediante il pontefice, il 
che dallo stesso Cardinal Polo con arcunci esempi 
Tcdevasi quivi illustrato. Per tanto, qualora s’udiva 
che m-lle proviucie remote alcuno era assunto per 
Vescovo dal metropolitano, sempre volersi intendere 
che ciò si facesse o per couslituzion degli apostoli. 
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i 5 Gm per decreto di concilio legittimo o per privilegio 
de'papi, sì che v’interveoisse o l’espressa o la tacita 
autorità della sedia romana; altramente si distru;^* 
gcrebbe la ragione di capo. Essersi ciò verificalo in 
tulli i vescovi, salvo Degli apostoli, i q.uali furono 
eletti per se da Cristo. E ciò che si pcoduceva ic 
contrario, aver dello Paolo; lo nè da uomo nè per 
uomo, valer più tosto a provar l’iulento : perocché 
raenlie egli dice, quasi special suo privilegio , nè 
per uomo, accenna che gli altri son chiamati con 
Miterposilo mezzo d’uomo, cioè del sommo pouteiìce. 
Venir dunque bensì la giurisdizione da Dio , ma 
esercitarsi uella materia soggetta assegnata altrui 
dal poHlefice, che la può tórre o dirnimiire. E che 
una tal podestà non surga dall’ Ordine rendersi 
Rianifesto primamente , perocché il capitolo in sedia 
vacante ramminìstra e vibra le scomuniche; secondo, 
perocché non potrebbe ella, se ciò fosse, traspor- 
tarsi nel vicario, die non ha l’ordine episcopale ; 
terza mente, perocché non sarebbe lecito Tappellare 
dal vescovo all’ arcivescovo , essendo il grado e la 
preminenza degli arcivescovi di mero diritto umano. 
Viicsla giurisdizione adunque star pienamente in 
balia del papa,, in cui arbitrio è posto di mode- 
rarbi, purché ciò' faccia, secondo che dice l’Apo- 
stolo, in edificazione e non in dislruggimento. Ma 
tali dispiitazioni volersi tralasciare come inGuite, e 
sol dichiarare ciò che appartiene a constiluire i 
62 veri ministri ecclesiastici. Passando da’decreti della 
dottrina a’canoni, disse che non avrebbe voluta nel 
sesto la voce postavi allora, sacro principato , rile- 
neudo sol quella di gerarchia , la quale benché 
vaglia lo stesso, ha con tutto ciò un suono più 
modesto e, adoperala in greco da S. Dionigi, è poi 
rimasta neU’usu della chiesa latina. In line propose 
questa nuova forma del settimo canone della quale 
aveva prima tenuto sermone privalo co’ presidenti: 
Sia scomunicato se alcun dirà che i vescovi non 
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sono ìnstkuiti da Cristo nella Chiesa o che per /aiSJpt 
santa ordinazione non sono maggiori dé’preti. Olire 
a quei canone rislrello, ne diede a considerare due 
^iùampj( (i) ma non in quella congregazione), a fine 
di stabilire cotne cosliluita da Dio per l’una parte 
remineiiza de’ rescovi e per l’altra la preminenza 
del papa. II primo dannava chi dicesse: l vescovi 
non essere instiluiti da Cristo nella Chiesa-, o per 
la loro ordinazione non esser maggiori de" preti o 
non aver podestà d’ordinare \ o se T hanno , averla 
comune co’ preti ; o gli ordini da loro dati senza 
il consentimento e la vocazione del popolo esser 
di nullo valore. L’ altro chi dices.se ; Pietro per ' 
instituzionc di Cristo non 'essere stato il primo 
fra gli apostoli e sommo vicario di esso; e non far 
bisogno che sia nella Chiesa' un sommo pontefice 
successo!' di Pietro e pari a lui nell’ autorità del 
reggimento ; e che nella sede romana i legittimi 
successori di lui fin a questo tempo ìton hanno 
avuto il diritto del primato nella Chiesa. 

Seguirono a ragionar gli altri Francesi (a), e molti 63 
di loro con una semplice parola si conlormarono 
al cardinale. Altri nondimeno si mostrarono incli- 
nati alla sentenza degli Spagnuoli. Specialmente 
Francesco Beauquer, o vogliam dire Beicari, vescovo 
di Metz , autore d’una celebre istoria , disse che 
molli nel papa misuravano la podestà daH’imp rioc 
e si come il mondo cristiano era immenso , cosi 
lacevan la podestà del sommo pontefice immensa, 
talché assumesse i vescovi in parte della sollecitu- 
dine e desse loro una funzione quasi imprestata o 
precaria. Tutto altro parerne a sé, quando i vescovi 
eran succeduti agli apostoli, *i quali furono chiamati 


(i) Lettera allegata del Fosciirario e atti dclPaleotto. 
, (a) Gli atti dd Paleotlo, e la suddetta lettera del 
Foscarario cd una dell’ arcivescovo di Zara a'^ di 
decembre iò6a. 
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l 562 da Cristo, e Mattia per sorte, cioè per divina volontà, 
era stato assunto. Aver dunque i vescovi rufTicio 
lor proprio e qon delegato dal papa. • Intorno a 
quel vocabolo, in cui si fondavano molti, pienezza 
di podestà, dir egli come diceva un santo Padre 
parlando intorno alla pienezza della grazia ; che 
altra s’intende essere stata una tal pienezza io Cri> 
sto, altra nella Vergine, altra negli apostoli , altra 
negli altri santi, secondo la diversitàde’suggelti;così 
la pienezza della podestà anche nel papa e^ser limi* 
tata da’suoì cancelli. Ma in questo proposito molto 
egli usci de’cancelli. 

64 Era fama che il vescovo fosse stato maestro del 
cardinale (i); e certamente possedeva con esso lui 
un' intima domestichezza , e da lui avea ricevuto 
quel ijobil vescovado. Onde suspicossi che operas- 
sero accordatamente; si che il discepolo facesse il 
testo oscuro e il maestro l’illustrasse con la chia- 
rezza della sua interpretazione. Ma il cardinale , 
consapevole di tal voce, negò ( 2 ) al Gualtieri d’es- 
sere stato scolare mai del Beauquer. Conoscerlo 
esso per-uomo di grandissime lettere ma di pochis- 
simo giudicio. Nè si tenne di ripreudorlo in pre- 
senza de’due oratori francesi e di ben dodici vescovi. 
Indi, preso destro in ragionando co' legati, disse (5) 
poter lui errare alle volte per difetto di conside- 
razione o di perizia, ma non giù per simulazione 
o duplicità , vizio troppo indegno d’ uomo bea 
nato. 1/ che inteso dal Cardinal Simonetta, il quale 
avea conceputa e manifestata una tal dubitazione, 
pigliò con gentil maniera il cardinale per mano c 
gli confessò che il ragionamento del vescovo di 
Metz gli avea generato nell’auirao qualche suspetto: 


(t) Atti del Paleotto. 

(a) Lettere del Gualtieri al card. Borromeo de’ 7 di 
decembre e de’seguenti i56a. 

(3). Atti del Paleotto. 
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fon che rimasero amici , valendo per far crcderei56» 
altrui che abbiamo lede in esso il discoprirgli che 
dianzi non ve Tavemmo. 

Gl’ Italiani quasi generalmente sostennero la sen- 
letyi.it più favorevole al papa. 

Ultimo di tutti , come soleva , esplicò l’opinion 65 
sua Diego Lainez^ il quale benché avesse intorno a 
ciò parlato abhondevolmente i giorni addietro, tut* 
tavia, secondo lo stil degli altri, replicò alcune cose 
per occasion della forma nuova. Cominciò dalla 
diflinizione, che è il principio del processo scienti- 
fico nell’ investigar la natura delle cose. E affermò 
che la podestà della giurisdizione ecclesiastica è una 
certa* prelatura d’ un cherico sopra •'gli altri per 
indirizzarli alla vita eterna secondo.! mandati divini. 

E però ricercarsi tanto nel supcriore quanto ne’sud- 
diti la qualità di cristiano e almeno nel superiore 
quella di cherico. Fermato ciò , riputar lui che sì 
fatta prelatura fosse originata .dal papa. 11 raccolse 
primieramente da molte autorità; e fra l’allre pro- 
dusse in questo tenore un decreto d’innocenzo 111, 
uno di Lucio III e uno di Clemente lll'che, da lui 
ritrovato in Sicilia , recitò quivi al convento^ 11 
medesimo essersi confermalo da molti padri nel 
concilio di Basilea in una epistola ad Eugenio. Poi 
venendo alla ragione, considerò che talvolta dasst 
ad uno la materia senza dargli la iurìsdizione 
quand'egli ha già da per sè un amplissimo podere; 
come diessi a Paolo allora che fu mandato a’gen- 
tili, ed a Pietro allora che fu mandato a’circoncisi: 
e così anche potersi dire che faccia il papa quando 
aggiugue qualche diocesi a’ patriarchi. Ma che le 
più volte* qualora il .papa dà il gregge, dà iesieme 
sopra esso la prelatura. S’egli non fa cesserai Irò ciré 
assegnar la materia , seguirebbe che i vescovi o- 
avessero la podestà per sè stessi in virtù dell’ Or- 
dine o da altro capo che dal pontefice. 11. secondò * 
a niun cattolico venire in mente: il primo scorgersV 
Patlavicino, Storia ecc. , voi. y, 5 


Digilized I . Google 


66 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 

]56afalso; imperocché i vescovi eziandio avanti d’csser 
consagrati posseggono la giurisdizione, come leg- 
gesi nell’ ultima estravagante di Clemente V. E 
il confermò coll’ undecimo ranot)e del concilio 
calcedotiese , per cui si ordina che prima d<^la 
conserrazione sia provalo se alcuno abbia titolo , 
cioè cura d’anime, la qual’ cura imporla iuris* 
dizione. Se fosse vero ciò che gli avversar) di- 
cevano , la giurisdizione donarsi da Dio insieme 
col carattere, ne trasse per corollario che in tutti 
sarebbe uguale, senza veruna differenza tra’vescovi 
semplici, inelropolilaui c patriarchi , essendo lutti 
consccrali ugualmente , nè il pontefice potrebbe 
toglierla o limitarla. Dare il papa questa giurisdi- 
zione come ministro di Dio ; perciocché anche gli 
angeli sono ministri di Dio. Non per tulio ciò esser 
lui ministro semplice , ma tale qual fu Giovanni 
]iel suo battesimo , che dicevasi battesimo di Gio- 
vanni , percb’egli avevaio inslituito , benché per 
autorità di Dio , là dove il battesimo' col quale 
battezzava Pietro non chiamavasi battesimo di Pie- 
tro , ma di Cristo , perché , rimettendosi in tal 
battesimo i peccati , non poteva Pietro esserne la 
cagione, se non puramente ministeriale. Darsi per- 
tanto dal pontefice la giurisdizione con ingiugnere 
e comandare per su lori là e come principe della 
Chiesa. E si la giurisdizione ch’è fuori dell’ ordine 
come l’ordinaria riceversi per virtù di questp co- 
mandamento e non delia consecrazione; altramente 
dal papa non la riceverebbe veruno, perocché egli 
non consagra veruno. Esser questa la più ricevuta 
dottrina: per la quale allegò i teologi e ridisse e 
corroborò varie ragioni portale da sé e da noi nel 
preceduti suo parlamento. Benché nella consecra- 
zione si dica: Ti do la cattedra, ti do le chiavi ecc. 
questo volersi intendere in quello maniera che 
insegna 3- l'omaso il re ricevere la podestà nella 
cousecrazionc o nell’unzione ineulre si dice: Ricevi 
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la podestà. Hicevi il regno; il significato deHc quali ( 56 ^ 
parole ha riguardo aU’usó, cioè: Ti do che tu pos$n 
oen usare il regno. Cosi quando dicesi al vescuro 
nella cotisecrazione: Ricevi lo spirito di governare, 
significarsi : Ti do che tu possa ben governare. E 
tal costume aver origine dalla consuetudine antica, 
mentre quasi nel medesimo tempo si facevano ve- 
scovi e si coDSagravanOr Non esser contuttociò nei 
vescovi questa giurisdizione delegata, ma come in 
giudici ordinari constituitl da altro superior roagi- 
stratOr Alcuni bensì averla ricevuta senza ìnterposito 
mezzo da Cristo, come gli apostoli : ma comune- 
mente agii altri darla il pontefice, non per maniera 
di solo ininisterio, ma di mandamento. Conchiirse, 
doversi diffinire che i vescovi, in quanto è all’ Or- 
dine, erano di ragion divina, senza meifzioDarsi la 
giurisdizione, sopra la quale molti ratielici dottori 
uifendevano chi una, chi. altra sentenza. 

L’ardore. di questa dispulazione, a rimpettodella 66 
quale parevano l’altre quislioni riputarsi di poco 
pregio, movea (1) la curiosità di multi a cercarne 
il perchè. Alcuni estimavano che i prelati spago uolt 
intendessero con tal opera a scuoter la maggioranza 
del supremo inquisitore, ch’era in quel tempo nella 
Spagna l’arcivescovo di .Siviglia, persona loc grave 
ed odiose. Altri che il vero line Mgli oltramontani 
fòsse il sottrarsi da si piena ed assoluta podestà 
del pontefice. IVla da’ saggi il più piano, come siiol 
avvenire, fu giudicato il più vero, cioè che di fatto 
gli Spagnuoli fossero in tal sentenza, ultimamente 
insegnata da Francesco Vittoria domenicano teologo 
prestantissimo e seminature, per cosi dir, nella Spa- 
gna della scolastica teologia , la quale, per addietro 
quivi ^oeo allignata, è dipoi fiorita segnalatamente 
in que’ regni. E come. ogni uno è disposto a sentire 
altamente del profirio suo grado , cotal opinione 

41I Atti del PaleòUOr . . 
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i56paver trovato favorevole ricetto uella mente de’ ve'»- 
scovi, la gelosia per altra parte esser cagione d’una 
contenziosì.‘'SÌma resistenza ne’più amatori della sedia 
apostolica, e questa medesima resistenza rinfiammar 
la voglia ed acrresrer l’impelo ne’fautori. Sembrava 
ad alcuni che la lite si fosse ridotta a meri voca> 
boli, da che gli uni volevano che la giurisdizione 
de’ vescovi venisse immediatamente dal papa: gli 
altri da Cristo, sì veramente che-l’uso e la materia 
depeudessc dal papa. Ma i più sottili o più scru- 
.poiosi vi avvis.'ivano gran differenza, affermando 
trarsi dalla seconda opinione che, assegnatasi una 
volta dal pontefice alia giurisdizione del vescovo la 
materia, .gli fosse disdetto il ritorla o diminuirla 
senza cagione , secondo una famosa dottrina deN 
l’abate P^ermilano e di Deciu sopra il capitolo 
ultimo Conjirm. ulil., e delio stesso abate nella qui* 
slione la quale incomincia: Episcopus. E benché , 

. discorrevan essi, eziandio posta la sentenza contra- 
ria, non sia lecito *al papa l’operar ciò e libito 
inragionevole , nondimeno, ove il faccia , l’atto ha 
valore; là dove sarebbe cosa di grave perturbazione, 
se tali suoi inragionevoli ordinamenti come non 
son leciti, cosi non fosser valevoli. Ed acutamente 
consideravati costoro che nel vero nulla di male 
ciò recherebbe se il ragionevole e l’ ioragionevole 
fossero due colori che apparissero manifesti alia 
veduta: ma soggiacendo tutte le cose morali a diver- 
sità di pareri, meglio essere che il papa , il quale 
ordinariamente suol eleggersi pio e savio e che ha 
i rimorsi della coscienza e deH’onore, possa talora 
obbligare i sudditi eziandio con qualche ioragionevole 
ordinazione che non sarebbe coustituir lui di prin- 
cipe ch’egli è, soggetto al giudicio vario e passionato 
de’ suoi soggetti: per maniera che qualora volesse 
riserbare a sè un beneficio situato nella diocesi 
altrui o prevenir la collazione dell’ ordinario o dar 
esenzione a un suddito dalia ppdeslà del prelato 
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, o far traslazione d’un vescovo da una-catledrale adiSds 
altra, si potesse litigar sempre mai di nullo valore, 
colorando ciò col difetto della sufficiente cagione. 
Qfiesti risguardi facevano che molti ingelosissero 
ad ogni parola nè consentissero a dichiarare che ì 
vescovi fossero senza mezzo da Cristo, se non vi 
si poneva, a preservar ciò da ogni sinistro intendi» 
mento, questa liraitazioue: in quanto è alla podestà 
^ dell’ Ordine» 

Quindi seguì che la forma divisata dal Lorenese 67 
non sortì la piena accettazione (1), come egli s’era 
confidato: di che e neiranimo e nelle parole sidolse. 
Piaceva ella oltre modo aMue cardinali teologi Seri* 
pando cd Osio: ma il Simonetta , cauto a suo uso 
nella guardia dell’ autorità pontificate, richiese che 
fossero deputati ad esaminarla per opera nove fra' 
teologi e canonista I teologi furono Pierantonio di 
Capova, fra Leonardo Marini , fra Guasparre dei 
Fosso, arcivescovi d’Oiranlo, di Lanciano e di Reg* 
gio, e Diego Lainez generale della compagnia di 
Gesù. 1 canonisti, due futuri pontefici , Ugo Bon* 
compagni e Giannantonlo Facchinetti vescovi di 
Vesta e di Nicastro, due futuri cardinali, Gabriello 
PaleoUi uditor.di ruota e Scipione. Lancellolti av* 
vocato del concilio: e fu loro aggiunto il promotore 
Giambattista Castelli. A’ tre primi teologi soddisfa- 
ceva Il modello del Lorenese : non così al Lainez , 
il qual diceva ('j) parergli d’ antiveder da lungi 
una scisma. Con lui sentirono al fine concordevol* 
mente i canonisti. La somma delle opposizioni 
fu tale. 

11 settimo canone, secondo la già detta forma, in 
dichiarando che i veseuvi fusser instituiti da Cristo, 


( 1 ) Lettera de) Visconti al card. Borromeo de’ 6 di 
dccembre iò6a. 

( 3 ) Lettera del Gualtieri al card. Borromeo de’6 di 
dccembre i56a. 
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iSÓQnuIIa perctioter gli eretici, ch’era rintenlo del con- 
cilio: imperocché uon negavano essi ciò, ma dice- 
vano che i vescovi assunti .dal romano pontefice 
non SODO veri e legittimL vescovi, chiamandoli teste 
rase, unte, inoliale e larve papalu 

Condannarsi quivi la sentenza d’ assaissimi scrit- 
tori cattolici, i quali tenevano che un sol vescovo, 
cioè Pietro, fu instiluito da Cristo, e tutti ^li altri 
da Pietro. 

Porgersi quindi apparenza per credere che i ve- 
scovi eletti fra gli eretici da’re o dal popolo, siene 
veri e legittimi vescovi : perciocché nell' affermare 
as.solutanicnle che i vescovi sono instiluiti da Cristo, 
par che si dia ad intendere Ja lor podestà esser 
tutta da Cristo, si ette l’elettore v'eserciti un ignudo 
niinisterio, non virtù di cagione efficiente ; il che 
dianzi aveva posto nella considerazione il vescovo 
ibernese, come argomento indotto a suo uso dalia 
Teina d’Inghilterra. 

Quella maniera di parlare indistinta aver s1gnì- 
ficanza d’uuiversale: e cosi, pronuiiziandosi indifii- 
nitaroente de’ vescovi eh’ erano inslituiti da Cristo, 
dò sarebbesi inteso di pari e in quanto è alla giu- 
risdizione e in quanto è alTordinazione. 

Finalmente il dire che sono inslituiti da Cristo 
aver più forza che il dire esser loro di ragion di» 
vino, ammettendo questo secondo detto interpreta- 
zione meno slriguente. Onde, se nel secondo erasi 
trovato sconcio, si che il Cardinal di Loreno mede- 
simo ne a vea sconsigliato, assai più doversi schifare 
il primo. 

Grandemente s’avventura chi propone qualche 
forma di parole per concordar due parti coutrarie, 
sottili e gelose: perchè contrarie, l’una fogge quello 
che l’altra cerca; perchè sottili , ciascuna vi sceme 
ciò che il mediatore vi ha involtò ; perchè gelose , 
arnenduc vi trovano il loro male, non potendo tali . 
parole non esser dubbie, ed essendo proprio della 
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• gelosia il prendere il male suo dubbio in guisa i56^ 
di cerio. 

Ciò che travagliava maggiormente i legati era il 68 
veder che ja maggioranza gli rendea |)iù soggetti 
degli altri; perocché senlivansi citati e quasi puniti 
per tutte l’imprudenze altrui. Dall’ una parte nel 
concilio &ì gridava libertà , dall’ altra si fremeva 
contra di loro per ogni parola disordinatamente 
uscita da ciascun vescovo, quasi eglino avessero in “ 
mano il freno di tutte le lingue. Così cinque prelati 
spagniioli (1) de’meglio affetti al ponteiìce e non 
congiunti alle impetuose richieste 'de’ loro compa- 
trioti, e fra essi quel di Salamanca e quel di Patti, 
vennero a’iegali di compagnia e protestarono, per le 
contumelie dettesi al Guadicese, che, ove non si pro- 
vedesse nel futuro, avrehbono necessità d’unirsi agli ; 
altri di lor nazione per difenderla da tali insulti. Se 
mai alcuno Spagnuolo profferisse parola meno catto- 
lica, desiderar loro che rimanesse corretto, rn« corretto 
dall’autorità del superiore legittimo, cioè da’presidenti, 
non dall’arroganza d’un privato, sì come avea fatto 
il Caselio, il qual^non contento del primo eccesso, 
quando lu ammonito dal Mantovano delle mauiere 
strepitose'éd ingiuriose non m tenue di rispondere 
che gli Spagnuoli non avrehbono dovuto darne ca- 
gione con pronunziar eresie. I legali, veggendocbe la 
doglienza era giusta e che la perdita sarebbe grande, ' * 
s’ingegnarono di lenirli con ampie significazioni 
d’amorevolezza e con abhondevoli prornessioni. 

D’altra parte il Cardinal *di Loreno fe’ gran la- 69 
mento (2), perchè taluno degl’ Italiani con indegno 
scherno avea detto : « Siamo caduti dalla scabbia 
spaguuola uel mal francese. » Ma i legati, volonterosi. 


(1) Lettera de’ legati al Cardinal Borromeo de’6 dì 
déccmbre i56a. ' 

(a) Lettera del Visconti al card. Borromeo de* 6 di 
decembre i56a. 
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56aper quanto onestamente potessero , di tórre 1’ a- • 
inaritiidiiie del cardinale con quel dolce di cui 
sapevano esser più avido 11 suo palalo, manda-' 
rorio tosto *a Roma (i) con particolar corriere la 
forma de’due canoni da lui proposta , dicendo che 
ella soddisfaceva a’teologi, benché non a’ canonisti, 
e richiedendo che ne fosse lor nodlìcato il giudicio 
del pontelìce alcuni dì prima delia sessione. 

70 Fra tanto vennero le risposte delle cose per ad- 
dietro signifìcate intorno al medesimo cardinale (q). 
Fu approvala la inessioue d’un prelato e insieme 
il parer de’legall nella scelta del Visconti, scrivendo 
il Cardinal Borromeo che tutti i proposti conosce- 
yansi idonei e il Marino più perito, ma il Visconti 
meglio allo per la gioventù a sostenere i disagi di 

. quel viaggio nel più aspro dell’ Italia e della ver- 
nata. Orni egli fu a ciò destinato per quando il 
cardinale avesse comunicate (3) in iscritto le peti- 
zioni. Al -qual fine aveva egli fatta congrega di tutti 
1 suol, e, dopo lunga conferenza, erasi commesso a 
quattro vescovi die insieme col presidente Ferier 
divisassero la nota di ciò che riputuvasj da lor 
necessario per salute della Francia. Ed avea dicbia-' 
rato al Gualtieri che intorno 'all' annate rimaneva 
appagato, né senza novello comandamento avrebbe 
falla di ciò parola. ' 

71 Nel resto (4)j sentitisi in Roma i due modi onde 
era stalo autore in prima il Lorenese per estinguer 


(i) Lettera de’Iegati al eard. Horromeo a’6 di decem- 
bre i56a. 

(a) Lettere del Cardinal Borromeo a’ legati de*a di 
decembre e ab Visconti de’7 di dccembre, e lettere del 
Visconti al card. Borcomeo de‘i6 di decembre i56a. 

(.3) Lettera de’ legati ai card. Borromeo de’ io di 
decembre i5Sa. 

(4> Lettera del card. Borromeo a’iegati de’ a di de- 
ceuibre tS'ia. 
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la discordia 'sopra il settimo canone , non piacquei66a 
l’uno, di deputar due per nazione , come soggetto 
al rischio già menzionato. Molto più soddisfaceva 
l’altro, di sopirla con un sonno che riuscbse a una ‘ 
placida e onorata morte: come- avviene che fra i 
pericoli e fra i sospetti nulla è meno spiacente che 
il nulla. Ma l’improviso trapassamento da sì impe- 
tuoso moto alla quiete non parve a’icgati possibile: 
ond’essì, aspettando la risposta di ciò che il papa 
giudicasse intorno alla nuova forma de’canoni , co* 
rainciaron fra tanto a udire i pareri nel decreto 
della residenza proposto già dal Mantovano a’ 6 'di 
novembre, come narrossi, ma con farvi alcune mu* 
tazioni per instanza privata del medesimo Lore- 
nese (i)*e d’altri , a cui sembrava troppo rigido 
‘nelle pene denunziate e troppo stretto nelle scuse 
approvate. E cadde opportuna m'en te l’^introdurre 
questo trattato avanti che giugnesse una lettera del 
conte di Luna ( 2 ), la quale smorzava tutto il calore 
de' preceduti uKìci reali co’ prelati spagnuoli per 
distorli da quell’ impresa. Imperocché il conte, nel 
significare ad Ercole Pagnani la sua destinazione a 
queir ambasceria, gli aggiugneva: avere il re .rice- 
vuta informazione dal Vargas che i Francesi erano 
forte Invogliati di* sì fatta dichiarazione; onde si 
stava in avventura che se questa s'impedisse, quelli 
si partissero. E non intendendo il re ad altro che 
al servìgio di Dio, non avrebbe voluto che. i suoi 
uffici itocessero all’ unìon' delia Chiesa ed alla con- . . 
tinuazione o almeno alla rìputazion del concilio. 
Però esser mente sua che in ciò si tenesse un cSuto 
e soave modo co' vescovi uniti di spa:ial affezione 
a Sua Maestà e senza industrie nè troppo scoperte 


( 1 ) Lettere del Visconti e de’ legati al card. Borro- 
meo a’ IO di decembre i56a e cifera del Gualtieri al 
card. Borromeo de'g di. decembre. 

(a) A’i4 di decembre i56». 
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l56anè troppo ardenti. Ed in simil concetto parlava 
l’instruzione data dal re a Luigi d’Avila (i) com* 
mendator maggiore d’AIcantara , deputato ambascia* 
' dorè a Roma (a)- da poi che il papa gran tempo 
s’era lagnato ( 5 ) che i negozi camminassero per sini« 
stre vie, perchè, maSsimamente intorno agli affari 
del concilio, non aveva oratore dei re cattolico a 
sè confidente, Ricevasi nella prenominata instru- 
zione che Tambasriadore confortasse il pontefice a 
procedere in quella materia della residenza con 
maturità : -si cne dall’un lato non si togliesse al 
concilio la libera balia di far la dichiarazione , 
dall’ altro non s’ofTendesse l’autorità e la premi- 
nenza della sede apostolica. Adunque dal braccio 
del re non poteva sperarsi una virlìi impressar 
tanto robusta ohe ritenesse il corso di quelle si' 
fervide ruote. 

72 Ora incominciandosi nel giorno io di decembre 
a dir le opinioni sopra il decreto an lidetto (4) , e 
parlando in suo luogo prima di tutti il Cardinal di 
Loreno, con un bel misto di senno, di pravità , di 
dottrina e d’eloquenea fe’ pronosticare a‘ legati che 
egli jera per avere molto a’autontà nel concilio non 
, meno in* vìrtìi del suo dire che del suo essere. 

I concetti suoi furon questi:* che raccoglievasi 
dalla Scrittura tre mali principalmente esser venuti 
per l’assenza di coloro a’quali da Dio era commessa 
qualclie .cura: il primo la tempesta nel mare, allora 


(i4 Col segno de’3o di novembre i56l. 

( 2 ) La destiqazione dell’ Avila appare da una lettera 
del re al papa de’i5 d’ottobre , comunicata a’ legati 
con una del card. Borromeo a-’ai di novembre i56a. 

(3) Appare dalla risposta dei papa a’ a8 di marzo 
l563. 

(4) Lettere de’Iegati al card. Borromeo e dell’ arci- 

vescovo di Zara al Cardinal Cornaro, ambedue in quel 
giorno, e atti di Castello» , 
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ohe <^iona fuggiva di predicare alle genti a cui erai56i 
mandalo : il secondo l’idolatria , quando , assento 
Moisè, fabbricossi il vitello:’ il terzo la dispersioB 
delle pecorelle di Cristo, dicendosi nel capo decimo 
di S. Giovanni'; Il lupo 'disperge le pecore. Tre 
mali corrispondenti vedersi avvenuti nella Chiesa 
per l’assenza de’ prelati. La tenrpesta delle calamità, 
il corrompimento della fedè nell’ eresia e l’errore 
del gregge ne’ dissoluti costumi. In quella causa 
essere a un’ ora i padri e giudici e rei: onde tanto 
più erasi per imputare a loro se il rimedio non 
s’usasse efficace. Professandosi pastore lo stesso 
Cristo, non doversi vergognare i prelati o di questo 
nome o di quest’ ufficio. Nel mentovato capo de« 
cimo di S. Giovanni tre cose noverarsi cbe appar* 
tenevano all’ ufficio -di buon pastore. Ciò sono, 
diss’ egli, cbe le pecorelle odano la nostra voce; cbe 
pongbiamo la vita per esse ; cbe le pasciamo bene 
e troviamo lor buoni pascoli. Non esser dunque 
fuori di convenienza -ciié il concilio nella prima 
entrala di -questa materia insegnasse -quali fosser 
le condizioni di buon pastore, aflincbè i pastori 
dell’anirne potesser vantar quella cura che vantò 
Giacobbe col suocero (i) quando in capo a venti 
anni lasciò di pascolare il suo gregge.* Cbe sopra 
queU’artioolo della residenza sarebbe convenuto udir 

£ rinia i teologi e i canonisti, e che lo stesso sareb» 

!si dovuto dare in tutti ì capi più gravi della ri> 
formazione. Che, per suo credere , la residenza era 
di comandamento divino: in prova di cbe addusse 
molti luoghi della Scrittura, piu-tali cón forza d’in- 
gegnose ponderazioni. Aggiunse tmndimeno cbe , 
essendo mandato affermativo, obbligava sempre, ma 
non a sempre. Nel discorrere sopra 1’ escusazioni 
legittime non fu contento di quelle sole ch’espri- 
meva il decreto : anzi ne' accontò altre ‘ assai, e 

(i) Nel jGenesi , cap. a-i. 
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l562speclalroen(e il maggior servigio o della chiesa par* 
ticolare o della .universale o della repubblica. Que- 
st’ultima cagione esser convenevole, come partenente 
alla carità: d’altro modo non sarebbono potati gli 
elettori ecclesiastici dell’ imperio andare alfe diete, 
nè i padri di Francia alla corte per gli alTari del 
regno, com’eran tenuti, nè i vescovi esser chiamati 
a’conslgli del re; il che' sarebbe riuscito a danno 
gravissimo della Chiesa! E conchiuse , quanto era 
a’casi speciali , doversi queste cagioni lasciare al 
giudicfo del papa, e ne' paesi remoti, degli arcive* 
scovi o del vescovo più antico, sì come ordlnavasi 
nel decreto fatto in tempo di Paolo 111 , o de’concilj 

f >rbvinciali , i quali conveniva tornare in uso e 
eggere in essi e ne’ diocesani il presente d'ecreto* 
Ma quanto s’éra detto delle cagioni volersi inten« 
dere sì fattamente che l’assenza nè sia perpetua 
nè lunga: onde si conosca ebe 1’ abitazione del ve- 
scovo, quantunque lontano per accidente, è ferma 
nella sua chiesa. In trattar della terza cagione 
mentovata di sopra disse che , se a' cardinali In 
Francia per robbligazrone della residènza fosse dis- 
detto lo stare appresso del re e l’essere del suo 
consiglio, gli ^affari ecclesiastici rovinerebbono. Vo- 
lersi cancellare q^ielle parole apparecchiate nel 
decreto dove approva vasi, per giuslifìcar l’assenza, 
la chiamata de’vescovl dal pontefice: purch’essi non 
avessero procuralo d’esser chiamati. Render ciò un 
suono olTendevole. Ma, io. vece di questo, doversi 
cacciar da Roma e dalle corti de’ re que’ vescovi 
che vi dimoravano a fìii di lor proprio acquisto. 
’ Soggiunse che rftolti ordini pareano a lui opportuni 
sopra le provisiuni de’ benefic} e sopra le qualità 
non solo de’ vescovi ma de’ minori curati, le quali 
cose montavano più che la residenza : con lutto 
qiieslo! per non uscir dal tema, serbar lui ad altro 
tcrhpo il parlarne. lu discorrendo de’ privilegi che 
fosse in prò di concedere a' vescovi residenti , 
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aanorerò fra essi Ja facoltà (1) d’assolvere eziandio i56b 
da’ casi contenuti nella bolla nominata in Cotna 
Domini: protestando che noi diceva per fine che ne 
acemasse punto l’autorità pontificale, ma perrh’era ’ 
certo che coloro i quali commettessero si fatti pec* 
cali in Francia non anderebbono a Roma per l’as« 
.soluzione, onde tornava io meglio.it poterla essi 
ricever quivi che il lasciarglivi morir senza. 

Non minor lunghezza (*2) usavano ì padri ne’lor ^5 
pareri sopra il nuovo decreto della residenza di 

3 .uella che avessero dianzi usata sopra l’instituzione 
e’ vescovi. -Ciascuno biasimava questa lunghezza 
nel dire altrui , ma ciascuno vi cooperava nel suo. 

I legati osservavatio un parchissimo uso della po< 
desta : imitando Iddio , che permette i peccati per 
non ristrignere altrui la franchezza dell’arbitrio. Il 
Cardinal di Loreno, fraudalo dalla speranza dei 
seguito universale che avanti s’avea promesso, im- 
putava ciò a vizio de’ contraddittori , dicendo esser 
lui venuto con opinione di trovare un concilio mi- 
gliore e non ostinato (5). Ma come- niun crede la 
superfluità nel suo dire , cosi nè -.ancora rostina- 
cione nel suo- sentire: onde ciascuno ba per ostitiati 
■ i contrarj, come inflessibili dal falso , per costante 
sè, come fermo nel vero. Ora il cardinale mostrava 
dì queste maniere tàbia abominazione e ne faceva 
si tristi augurj -che al segretario Pagnano , quando 
prese commiato per andare a Milano a festeggiar 
Natale co’ suoi, commise che riferisse al marchese 
di Pescara non solo da questo concilio non. potersi 
sperar buon effetto, ma qualche scisma. Ch’ egli e 


(() Lettera del Visconti al card. Borromeo de’ io 'di 
decembre i56a. 

( 9 ) Parlano di cié tutte le lettere al card. Borromeo 
in que’ giorpi. 

(ì) Lettere del Visconti al card. Borromeo a’ i4 e 
a’ 7 di decembre i56a. 
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>56ai suoi Francesi erano poco stante per dipartirai, nta 
protestando innanzi, come prima ne fosse data loro 
cagione. 

74 AfYliggevansi di tali discordie molli, uomini- pii, 
considerandovi if disonore della cbie'sa cattolica-. 
Altri, penetrando più a dentro, scorgevano in que- 
ste permissioni di Dio un’ aperta confermazione, 
della medesima Chiesa, il cui articolo fondamentale 

• e divisorio da tutte* l’cresie è il conoscere uu capo 
visibile e soppano della religione: imperocché l’es** 
perienza dimostrava a che starebbe il' governo ec- 
olesiastiee s’ ei fosse tolto da un capo e couslituito 
in podestà di tutti i vescovi franchi e non depen- 
denti; quando eziandio allora che sottostavano a ua 
capo seguiva tanta confusione perchè il capo, con- 
descendendo al tempo, esercitava in loro la podestà 
rimessa mente. 

75 Sopra il decreto erano Ire le principali sentenze (i). 
Alcuni desideravano la dichiarazione che la resi- 
denza fosse di ragion divina : ma il numero e il 
fervore di questi . era assai scemato ; non perchè 
molli noi riputassero vero , avendo saputo il Vis- 
conti (3) che tenutasi dal Cardinal di Loreuo una 
adunanza di teologi sopra quell’ articolo , aveauo . 
conchiuso per questa parte, n>a perchè^ veggendosi 

la necessità di rimetler le ragioni legittime dell’as- 
sènza al giudkio del pontefice, ben s’iuteudeva che 
tal dininiziuiie farebbe gran remore e picciolo colpo. 

Altri non volevano che si passasse oltre a quanto 
crasi stabilito iu-tempadi Paolo III, solo aggiu- 
gnendovi le specie li esecuzioni. 

La terza opinione approvava il decreto nella 


(i) Lettera del Visconti al Cardinal Borromeo e del 
Foscararro al Movone de’i4 di decembre i56aed altre 
lettere di quel tempo. 

(.a) LetU-ra del Visconti al card- Borromeo a’ 17 di 
decembre i563* 
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Ibrm» proposti)^ roa con ricliiedervi ciafcono fante i563 
e sì varie mutazioni che quasi ogni parer di costoro 
proponeva un decreto particolare. 

I II Cardinal di Loreno diceva al Gualtieri cose fjQ 
tnirabili intorno agli stimoli che riceveva da’prelati 
spaglinoli' (1) per unirsi con loro, e fin raccontava 
riiigraziamenti che taluno ave» fatti al vescovo di 
Metz per la predetta libertà usatasi in parlare da 
quei prelato. Aggiugneva die Tambaociador Fabri , 
già tornato dalla corte, av^va portate novelle com- 
messionì di proposte clispiacevoli a Roma, e ciò 
quasi per isdeguo delie condizioni sotto le quali il 
poutefice avea mandato in Francia coll’ abate Ni* 
cbelto il sussidio de’ centomila scudi. Prometteva 
con tutto ciò ch’egli avrebbe impedite così fatte 
doinaude. Ma suspicossi che il cardinale con am« 
plilìcaziooi volesse alzare il pregio della sua potenza 
e il merito della sua opera: là dove per altra parte 
il Gualtieri venne a chiarezza non esser lui arili tro 
de’ prelati francesi, quando fu presente a un fervido 
contrasto fra tre di essi, che riferivano totalmente 
e senza limitazione la residenza a logge divina , e 
ti'a il' cardinale, che ciò impugnava. Sopra le do* 
glienze contro al pontefice per le condizioni poste 
al sussidio, non lasciò egli di far vedere al cardi* 
naie esser cose tròppo fra loro disconvenevolì e 
ripugnanti che il re chiedesse aiuto ad un braccio 
e iJt-llo stesso tempo ne traesse il sangue per cui 
si reudeva robusto, con tórre alla sede apostolica 
ranlicbissima esazione di vari diritti ne’ beneficj di 
Francia. Nò la jprovisiotie fatta contro a quel nuovo 
editto esseV sufliciente , anzi vedersi quivi taciute 
con insolita ed affettata maniera alcune circostanze, . 
il Cui silenzio lasciava si fatta provisione di nulla 
forza . 


(i) Varie lettere e cifere del Gualtieri al Cardinal 
Borromeo de* giorni 7 1 Q > 10 , la e i 3 di deceoibre 

i 56 a. 
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i 562' Ma non così aggiudicava il GuaUieri ia ragione 
a’poAtiiicj nella rea credenza che ritenevano con tra 
Tanimo del cardinale. E ciò il Tacca vivere iq 
perpetuo travaglio, mentre ad ogni ora ei trovava 
il cardinale innasprito o per nuove lettere di Roma 
ò per nuove relazioni in Trento, le quali gli rapf 
portavano i sempre rinascenti sospetti quivi nel 
pontefice , qui nel Cardinal Simonetta e in due 
vescovi con cui più egli si ristrigneva , cioè nel 
Castagna e nel Boncompagno, con tra i quali è in» 
credibile quanto sdegno il Cardinal dimostrasse: non 
prevedendo in que’ due prelati la futura grandezza 
cui asconriea nella presente mediocrità di lor con» 
dizione rincomprei)SÌI>ile providenza. 

Già soprastava il dì stabilito per la sessione: ed 
avendo parlato si pochi sopra il decreto intorno 
alla residenza, e riaiaiiendo ancora sospesa la più 
combattuta quistiooe della dottrina, i legati scorge* 
vano necessità di novello indugio. Ed appunto giun* 
aero loro io quel tempo varie lettere da Roma (i) 
che portarono la risposta sopra i due canoni prò» 
posti dal Lórenese e sopra tutto l’affare. Significava 
il ponteGce che nella forma del canone posta in* 
Danzi dal Jjorenese i deputati di Roma e prinCipal» 

. mente i teologi sentivano varie difìicoltà e deside* 
ràvano varie alterazioni , le quali per ia gravità 
della tnaferia non si potevano aggiustar così tosto. 
Pertanto proponea tre partiti. 

Il primo e il più gradito a lui era il messo a 
trattato per addietro dal Cardinal di Loreno ^ cioè 
di smorzar quella quistioue sopra l’ institnzion dei 
vescovi , si come inutile , iulrigata e pericolosa ; 
parendo strano il fare un articolo di fede in mezzo 
a laute contraddizioni e nel quale fosse mestier 


(i) Lettere del Cardinal Borroàieo al Mantovano in 

E artieoi are e a’iegati in comune de’5 e de'ia di decem- 
ra iSGa. 
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condannare o daH’uri canto o dall’altro l’opinione dii56a 
molti buoni e santi scrittori. Sperarsi che il cardi* 
naie promoverebbe di ciò TelTetto , coin’ era stato 
autor del consiglio \ tal che a se vedrebbe ridou* 
darne tutto l’onore. 

Il secondo, tanto nell’ordine della lettera quanto 
nel desiderio del papa, era che, ove i padri non 
potessero indursi a questo tralasciamento, almeno» 
per non esser Taffare ancora smaltilo » si ponesse 
da lato nella imminente sessione. 

L’ultimo fu che, se nè pure a ciò consentissero 
gli animi riscaldati, si ritardasse la sessione mede* 
sima, secondo che anche per altro avea consigliati 
il pontefice i presidenti-, afbnch* ella seguisse più 
ricca e splendida, comprendendo ancora gli articoli 
del Matrimonio. Ma ora, oltre a un -tal rispetto, il 
moveva la regola di ricorrere all’efficacia del tempo 
quando fa bisogno di temperare il boiler della 
moltitudine: essendo natura del tempo raiTreuare 
tutto il violento e ridurre al mezzo gli eccessi. Onde 
scriveva potersi indugiar la sessione fio alla metà 
di gennaio e, posta la brevità delle giornate vernali, 
non costrignere i prelati al travaglio di duplicate 
congregazioni cotidiane. A che, anche fuor di questo, 
nècessilò i presidenti la stanchezza e la querimonia 
de’padrP. 

In ultimo porse loro a considerare che , trattan* 
dosi pel sacramento dell* Ordine di tutta la gerar- 
chia ecclesiastica, parea conveniente di non tacere 
intorno al capo di essa, cb’è il vicario di Cristo , 
ma di parlarne o con le parole medesime poc’anzi 
usate dal concilio fiorentino o con altre non inferiori. 

Ricevute queste commessioui , avvisarono i legati 79 
che non si scorgeva possibile nè il tralasciamento 
della quistione nè rarricchinieuto della sessione (i), 

(i) Lettera de’legati al card. Borromeo de’ i4 e dei 
di dccetnbre i56a. 

PallavUino, Storia ecc. voi. y, 6 
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i 56 aquan(unque prorogata, con aggiunta d’altre materio 
Anzi, prevedendo e&si che la nef^essaria lunghezza 
avauzerehhe di troppo e la voglia e ropiiiioii del 
pouttlìce, e non coniìdai)dosi di fargli intendere il 
vero con la hrevu e languida esposizion delle lut> 
(ere, deliberarono di prevenire il tempo e cambiare 
il line nella me:>siuD del Visconti, inviandolo senza 
aspettar le richieste del Lorenese, le quali poi riser- 
barono di mandare o coll’Autinori o con altro messo. 
Imperocché si fero a credere che ninno avrebbe 
potuto rappresentar vivamente agli occhi del papa 
e del Cardinal Borromeo la presente imtnagine del 
concilio a pari di quel prelato, come di tale ch’era 
stato aspettante insieme del più intimo ed autore 
del più arduo, ed a cni non si negherebbe credenza 
o dal pontclìce, al qual era confidente (i), o dal 
Cardinal Borromeo, al qual anche era parente. 

Fra tanto il giorno i6 di deceinbre {lY , cui se- 
guiva immediatamente il deputato alia funzione, il 
Cardinal Seripando disse nell’ adunanza eh’ egli 
sarebbe forsennato, se mettesse in discorso il pot>.i'si 
tenere o no la sessione il crastino giorno. Solo il 
dubbio cader sopra la cagion del proluogaineutu. 1 
legati essere accusatori ed insieme accusati: accusa- 
tori deH’aUrui prolissità , accusati per la tolleranza 
di questa prolissità. ]Nun venir grave ail essi il 
titolo di tale accusa, la qual finalmente apponeva 
loro un tccesso d’ umiltà e di pazienza. Ma che 
ben essi ripregavano i padri con sommo affetto di 
cuore ad emendarsi per innanzi. Aver lui letto iu 
sua gioventù presso non so qual poeta in ripren- 
sione d’un pastore che imprendeva opere superiori 
■ al suo mesticro: Pfls/ore/n, Tytire, pingues pascere 
oporlet oves. Parergli ciò acconcio al loro proposito. 


(i) Atti del Paicotto. 

(a) Diario a’i6 e lettera d«'Ie,>ati al card. Borromeo 
de’ 17 di dcceu.bre x5Ga ed atti. 
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. Sì ricordassero die il pastore dee pascere il greggi. i56>. 
e non gii altri pastori, quali erano quelli alle cui 
orecchie ciascun de' padri ragionava, allungandosi 
in dotir-ne a tali uditori notissime. In queste Tre* 
quenti prorogazioni essersi cercala dagli amici ma- 
teria di lode e non averlavi trovata: essersi cercata 
dagl’ iuimici materia di biasimo ed averlavi trovata, 
significando elle discordia , contrasto , pertinacia. 

Due cose potersi fare al presente. L’ una era il 
ritardar la sessione a giorno incerto, per dichiararlo 
quando si fosse in punto. A ciò da un leghista op- 
porsi che la giornata della sessione, come di .sen- 
tenza, convien che sia certa e prenunziata. L’ altra 
era il risei'barsi a constiluirne il dì cerio fra lo 
spazio di quindici giorni, quanti appunto ne rima- 
nevano di quell’anno. Eleggessero i padri ciò che 
giudicassero per lo migliore. 

11 secondo modo fu aniiposlo ad una voce: si 
come sempre fra due parliti il più accettevole è 
quello che lascia maggior potere agli acceltatori. E 
cosi fecesi la quarta prorogazione. 

Avvenuto ciò, mentre i legati stavano in punto 8 o 
d’accommiatare il Visconti , entrò, in loro spe- 
ranza (i) ch’egli potesse portare in sieme le petizioni 
de' Francesi, sembrando questi già in termine dì 
stabilirle. Ma come il vincolo della legge par di 
seta a chi l’ordisce e di ferro a ciii lo riceve, così 
tra gli stessi Francesi nacque discordia: imperocché 
gli amhasciadori volevano legare i vescovi a più 
che i lor vescovi non consentivano di tollerare. 
Onde alla riformazione, rbe quelli .ricercavano da 
tutta' la Chiesa coll’ opera de’ loro prelati, i mede- 
simi loro prelati furono i primi contraddittori. Sì 
che i legati, antivedendo lunghezza, troncaron gli 
indugi e licenziarono il Visconti a ’ 26 di decemhre 
con tale informazione. 

(i) Lettera de’ legati al Cardinal Borromeo a’ ai di 
decembie i56a. 
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1&62 Mandar (i) essi lui a due Bui: di scolpar 
81 slessi dalie imputazioni che sentivano esser date 
loro presso il ponledce, e di saper la sua volontà 
intorno agli affari presenti. 

L’imputazioni esser due. La prima, che avesser 
lasciata avanzar tanto quella disputazione sopra il. 
settimo canone, ove sarebbe convenuto fin ai prln- 
^ cipìo dare in sul petto a chi voleva importuna- 
mente introdurla. Sopra questo ritessevasi da capo 
la tela del successo. Ricordavano che, innanzi di 
portare il canone a’padri , il Cardinal Scrinando 
avea fatte ricidere quelle parole; di ragion aivìna, 
apparecchiatevi nel tempo del legato Crescenzio. 
Rammemoravano il romore e i protesti fattine dagli 
Spagnuoli, la testimonianza dell’ Alala intorno alle 
cose stabilite sotto il già detto legato, convinta poi 
dal Mantovano con gli alti autentici, e quel ch’era 
intervenuto avanti e dopo la giunta del Cardinal di 
Loreno. Or considerasse il pontefice di quanto 
scompiglio sarebbe potuto esser cagione l’usar ma- 
niere più violente per interdire a’prelati il trattare 
di quell’articolo, posta la moltitudine delle teste, la 
varietà' delie nazioni, la durezza de’cervelli, l’ardore 
della contesa. 

lo secondo luogo imputarsi loro die sì fosse di* 
nunziata la sessione per troppo vicino termine ; il 
che avergli costretti a prorogare, e la stessa proro- 
gazione essersi fatta cosi breve che non erasi potuto 
a tempo aver consiglio col papa delle materie da 
Statuirsi. Ora i legati per loro escusazione riduce- 
vano in memoria gli assidui stimoli dati loro da 
Roma, si che in prima il giorno prescritto della 
sessione era paruto lontano. La prorogazione poi 
essersi fatta secondo le più sentenze, le quali non 
aveano ammessa per ispazio maggiore, la fine di 

(i) Sta fra le scritture registrate dopo la relazione 
del Musetto. 
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questo capo dolevansi agramente d’alcuni i quali 1662 
vendevan care al pontefice bevande d’ assenzio , 
osteotaudo appresso di lui la fede e la divozione, 
con porgergli molesti annunzi e sinistre informa- 
zioni d’altrui, e cosi gli portavano sempre il falso 
insieme e l’acerbo, e ne ritraevano stima di beni- 
-voli e trattazione di benemerifi. 

Intorno al secondo fine per cui si mandava il 83 
Visconti prenrettevano una relazione sopra gli an- 
damenti del Cardinal di Lorcno , i quali dicevano 
esser seguili oltre modo più tollerabili di ciò che 
s’era spera tu ^innanzi alla pro^a. Aver lui parlato - 
sempre con piena riverenza verso il pontefice e 
verso la sede apostolica. Nelle due quistioni di più 
gelosia essere stati i suoi pareri assai temperati e 
coniportevoli. Più oltra , aver lui consentito che la 
forma da se proposta si comunicasse al papa , con 
offerire che, ove la Santità Sua vi trovasse qualche 
malagevolezza, egli farebbe opera co’suoi confidenti 
per superarla. Ed in breve , se il processo corris- 
pondesse a’ principi, essersi per aver assai minor 
fastidio da lui di quel cbe s’era sofferto non solo da- 
gli Spagnuoli ma da qualche strano spirito degli 
Italiani. Così prometter Testerlore ; dell' interno, sì 
come Iddio solo è conoscitor non errato, così lui 
Bolo esser giudice noù temerario. 

Dopo questa relazione pregavano il papa del sno 84 
comandamento in tre capi e chiedevano a punto il 
comandamento, non un consiglio modesto e rimesso 
alla lor prudenza, qual egli soleva dare: intendendo 
essi che a’miuistri nelle materie incerte e pericolose 
la miglior condizione si è la meno splendida, cioè 
di meri esecutori, non d’arbitri. 

11 primo capo era: se, quando sopra il settimo 
canone non si trovasse concio di comun soddisfa- 
zione, i legali dovessero in qualunque mudo sop- 
primerlo, non ostante qual che si fosse rischio , 
qual era che -gli Spagnuoli, tanto' in esso infervorali, 
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1 562^1 'astenessero in tal caso dalla sessione, e che, veg* 
gendosi in qiies a materia sì gran corrispondenza 
fra i principi e fra le nazioni oltramunlane , si 
potesse venire ad un rompimento o ail una scisma. 

]1 secondo: se, ove accadesse che neirarticolo della 
residenza non si potessero amorevolmente ritenere 
i padri- dalia scogliosa quisllone, dovessero i legati, 
usando l’a.ssolula lur podestà, ritrarneli a forza o 
più tosto lasciarla lor proseguire e determinare. 

Il terzo: avvenendo che i Francesi volessero far 
proposizioni pregludiclall all' autorità delia sede 
apostolica, se i presidenti avessero da proibirlo., 
non ritenendosi da ciò per sapere quanto strepito 
s’era eccitato e in Ispagna ed altrove della parti* 
cella proponenti i /egrt/j, quasi di catena che anno* 
dasse le mani a’padri e togliesse loro la libertà, o 
pure si volessero permetter tali projAOste qnantun* 
aue elle si conoscessero pericolare 1 autorità ponti- 
ficie. Con tale iustruzione mosse verso Roma il 
Yisrpnti. 

85 Fu opportuno eh’ egli portasse le sòie ambasciate 
de’ presidenti e non insieme le richieste del Lore* 
nese: imperocché avendo questi {imposto per un 
tale ufìirlo il Gualtieri, e ricevuto In rlspo.>ta dai 
legati (i) che il Cardinal Borromeo per ciò nomi* 
iiava il Visconti , se n’era il Gualtieri attristato 
cenasi gli diminuisse presso 11 Cardinal di Loreno 
lopiuiou della cunlidenza col {irincipe ; la qual 
upiulone valevagli d’onore insieme e d’autorità nel 
negozio. Onde riconfurtossi quando per lui rimase 
queir o{iera. 

Non iinava (a) egli di travagliar con tutti i suoi 
ingegul per dissi|iar le nebbie e per disacerbare 

(i) Lettera del Gualtieri al card. Borromeo a* i4 di 
decembre i56a. 

(a) Lettera del Gualtieri al card. Borromeo de’ 17 di 
decembre i56a< 
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l’acelosità in amendue le parti. A Roma fece seu-i56l‘ 
' tire che la sinistra fama intorno a’ pensieri del 
cardinale uon avea solido fondamento ^ ma stava 


appoggiata o sopra qualche parola di suspizione 
proiferila in Fiandra dal Cardinal di Granuela , ■ 
forse alterata nel rapporto e almeno pronunziata 
da uomo poco autorevole in giudicar de’ Francesi , 
o sopra qual'he vlofento concetto uditosi in bocca 
del vescovo di Metz e d’alcun altro prelato di quella 
schiera , i quali concetti nulla più conchiudevano 
tale esser la mente del capo che molli detti im- 
prudenti d’alcnn vescovo riputato confidentissimo 
de’ presideuti conchiudessero conforinarsi a ciò la 
loro intenzione. D’altro canto mentre la lingua del 
Cardinale, il suo grado, la professione che facevano 
in Francia i suoi di. propugnacolo alla religione e 
l’altre sue qualità inirinsiche ed estrinseche promet- 
tevano un aifensore della sede apostolica , qual re- 
gola di buon discorso volere che si credesse il 
contrario, solo perch’era contrarlo al 'retto? E posto 
eziandio che si volesse di lui presumere il peggio^ 
qual senno consigliare che con l’ingiuria della pa- 
lese diffidenza si facess’ egli per sorte divenir av- 
versario, o qual non sarebbe o prima che non 
sarebbe o più acerbo che non sarebbe? Vero esser 
ch’ei non si rendeva cotanto agevole a sopir nel 
silenzio il settimo canone, quanto in prima s’ era 
mostrato, ma ciò essere avvenuto perchè i pres‘> , 
denti aveano lodata la nuova forma da lui proposta 
ed invogliatolo della gloria che il suo ingegno fosse 
riconosciuto per accordatore di si alto e famoso 
litigio. 

Cosi studiava il Gualtieri di serenar Tanimo del 86 


papa verso il cardinale: ma non meno di studio 
usava per serenar quello del cardinale, a cui veni- 
vano altronde perpetue nuVole per farlo adombrare 
verso il papa ed i suoi ministri. Fra Tomaso 
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*l 56 iStella (i) vescovo di capo d’islria, che professava 
una somma parzialità (iella sede apostolica ed era * 
ìntriosico del Cardinal Simonetta, in una sua lunga 
diceria sopra la residenza avea profferito nell’ as> 
semblea cne i pelitori della riformazione vedevano 
le paglie negli occhi altrui e non le travi ne’loro, e 
che sotto il velo d'emendare ì cattivi usi ascondevano 
riulendimento di suscitare una scisma. Ed eransi da 
lui replicate più volte quelle parole della Scrittura: 
Ogni male dall* aquilone-, il qual, taglio di ve.sta fu 
tutto dal cardinale applicato al suo dosso. E per* 
che lo Stella avea conchiuso che il papa è obbligato 
dalla ragion divina di costrignere i vescovi a rise» 
dere, il cardinale prese quindi materia di proverà 
biado , quasi , nell’ ostentarsi per gran campione 
deli’aulorità pontiheia, venisse, per non sapere , a 
pregiudicarle ed a legarla : il che niente più rile» 
vava che si facesse o con un laccio o con altro , 
purché insolubile. Onde s’offerì che, se i presidenti 
▼olevano, avrébbe ottenuto che Spagnuoli e Fran- 
cesi concordevolmente si fossero suscritli a cotal 
sentenza. Ma ciò non diceva il cardinale perchè il 
desiderasse, avendo egli men duri sensi intorno a 
quella obbligazione. E i legati , i quali , toltone il 
Simonetta, erano alieni dallo Stella, non tralascia- 
rono di sferzarlo in ciò appresso al pontefice nel- 
l’irstruzione data al Visconti. 

87 Più altamente lagnavasi il cardinale per quello 
che. intendeva nelle lettere di ,Roraa., ciò era che 
Pio dopo la morte del re Antonio avesse deliberato 
di trarre in lungo il concilio , con isperanza che 
fra tanto egli quindi si partirebbe , tornando in 
Francia alla participazion del governo. Là dove il 
cardinale, tutto bramoso che il papa lo riputasse 


(1) Tatto appare da lettere del Gualtieri al Cardinal 
Borromeo, segnate ne* di 17 > 19, so e ai di decembre 

i56a. 
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necessario e lo sperasse giovevole , adirandosi dii-56a> 
tali concetti ripugnanti ad ambedue queste condì* 

Bioni, diceva che ciò era un far discorso a rovescio: 
perocché in tal avvenimento i prelati francesi , 
privi di capo, sarebbonsi uniti agli Spagnuoli, fur* 
mando un corpo maggiore e più formidabile , al 
quale per avventura sarebbonsi accostati parecchi 
Italiani. Anehe uno degli ambaseiadorì veneti gli 
avea confermato che il sospetto vei'so di lui era 
insanabile. E finalmente il duca di Guisa arcalo 
ammonito con suoi caràtteri da parte della reina 
esser lei avvisata ebe il papa avesse statuito di 
sicurarsi del cardinale col veleno o in Roma, dove 
iiitendea d’invitarlo, o eziandio in Trento. Onde il 
gran cancelliere, uomo avverso alla sede apostolica, 

10 stimolava ad operarsi fattamente che quest’odio 
del papa non fosse indebito. Ma nelle calunnia 
interviene come nelle tragedie , che la soperchia 
atrocità dell’ invenzione, levando la verisimiglianza, 
muove spesso, ih vece dell’orrore, il riso. Ed appunto 
coi riso quella enormità dal Gualtieri fu confutata, 
e quel riso senza più valse di purgazione; Anzi già . 

11 Lorenese avea rivelato iii credenza quèst’avver^ 
timento, mandatogli in nome regio col ritorno del> 
l’amhasciador Fahri , al Cardinal Seripando (i) : 
aprendogli essergli inrposto che si tenesse lungi 
da Roma, quantunque chiamato dal pontefice, chis 
si guardasse dal tossico e che, se vacasse la sedia 
durante il concilio , non andasse a T conclave a 
procurasse che il papa non fosse creato prima che 
si stabilisse una vera e perfetta riformazione. 

Due lamenti rimanevano al cardinale di fatti g8 
certi e non di relazioni dublMose. L’uno che i legati 
non si fidavano di lui ne’ segreti : a che fu risposto 
dal Gualtieri che non gli avevano. Ma iu verità il 


(i) A' la di deeembre i56a , come tra le memorie 
del c ard. Seripando. 
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iSGaSlantovano , a cui portava il cardi iial di Loreno 
più amore cd onore, sari» stato proDto ad allac* 
ciarlosi con qualche mag{;iore tiflicio d’intrinsichezza, 
se non avesse temuto che l’accii listarsi per coni)* 
dente il forestiero gli rendesse diffiden-ti i colleghi. 
L’altra materia' de’suoi rammarichi fu che-q^uel suo 
modello di canone, da cui avea «ucciata con la 
speranza un’ immensa giuria , fosse con si aspre 
censure riprovalo da’ canonisti. Co’ quali era egli 
volonteroso di ragionare: ma i legati pur quel tempo 
non riputarono acconcio d’ésporre i Jor consiglieri 
a contesa con uomo tento maggiore d’autorità e 
acceso dalia passione , la >quale il rendeva ardènte 
di conferire, non per vaghezza di ritrovar la verità 
come incerto , ma per fid:;nza di palesarla come 
maestro, secondo queU’amor di sè stesso che a’dis> 
potatori di pari ed a’giucatori promette sempre la 
vittoria. * 

89 Avevasi procacciata il Gualtieri (_i) la corrispon- 
denza del presidente Ferier , uomo che anche nel 
divino assai regolavasi dell’umano. Questi nelle 
guerre avvenute con gli -ugonotti avea sostenuto 
gran danno ed era entrato in {speranza che’l papa 
nel ristorasse : onde, per acquistar con lui merito , 
andava comunicando qualche segreto al Gualtier'u 
Gli notificò pertanto che ’l. Drascovizio s’era do- 
luto co* Francesi perchè negli affari del concilio 
'non osscrvassero<quella unione con Cesare che avean 
promessa, >e specialmente nell’articolo della resi- 
denza , il quale a Sua Maestà era -a cuore sopra 
ogni stima. I Francesi avean risposto che, ovel’iii- 
stanza si fosse fatta in nome dell’ imperadore, si- 
rebhonle stati aderenti, quantunque dal re non vie 
avessero special commessione. Allora il Drascovizio 


(i) Multe lettere del Gualtieri al card. Borromeo e 
specialmente de’ ai di decembre i56a* 
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al quale nvaacava la facoltà di orò, aveagli pre-i 56 a 
gali che almeno facesser opera co’ Jor vescovi af* 
Ììncliè nel dir le sentenze condannassero l'opposta 
parte. Ma inverso di ciò i ministri di Francia: che 
non potevano regolaré Taltrui coscienze. Per questo 
e per tulli gli altri accidenti disse il Ferier al Gual- 
tieri esser lui d’avviso' che ninn pro si potesse spe- 
rar dal concilio se non si trasportasse in luogo 
dove assistesse il pontefice, bisognando a dissolvere 
que’ vapori grossi, e a quietar •que’'Conlrarj venti 
la presenza del maggiore e più efficace luminare.' 

Ma di ciò per quell’ura non si fé’ stretto negozio. 

‘ Venne di Roma in questo tempo^una lettera del. 90 
Cardinal Borromeo al Lorenese (1), die valse molto 
a riconciliarlo. Klla .gli significava 'die ’l papa in 
sua compiacenza avea conceduto 1’ arcivescovado 
di Sans (9) a Nicolò Pclvè, già sopra da noi men- 
zionato. La risegna falla dal Cardinal di Guisa in 
suo prò di quella 'metropoli non erasi amm'essa 
in Ruma fin a quel giorno : sì che rimaneva il 
Pelvè nella pristina condizione di vescovo d’Ainiens. 
L’usiarolo (^ 5 ) s’era a lui cagionato* da imputazioni 
d’ere.sia dategli nell’inquisizione di Roma : e’I car- 
dinale alessandrino, rettore di quei tribunale, uomo 
severo e scrupoloso, avea contraddetta ed impedita 
questa sua promozione.. Ma apportava egli amplis- 
sime testimonianze dell’un I versi tà di Parigi e de* 
pubblici magistrati 'per la sua probità e >iiiiioceDza. 

È sapevasi che avea mantenuto sempre illeso il suo 
gregge, beiicbò circondato da genti infette, cb’irasi 
affaticato assai nella Scozia a ben della religione, 


(i) Appare da una del Gualtieri al card. Borromeo 
a’ a6 di decembre i 56 a. 

(a) A’ 16 di decembre, come in una scritta a* legati 
quel di in tàl materia dal card. Borromeo. 

( 3 ) Tutto sta in una de’ legati ed in altra del Gual- 
tieri al card. Borromeo de* 19 e a 3 di novembre 
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l56ae per difesa di essa i suoi^ molto nobili e princl-- 
pali ^ atreano ^raveineu le * patito in Francia , ove 
stava in alla riputazione, tenendo- luogo nel privato 
consiglio regio^ Tal cbe da’ legati ' crasi scritto al 
Cardinal Borromeo in sua raccomandazione , aggni» 
eiiendo cbe, per esser egli dilettissimo e pregiatissimo 
Gai Cardinal di Loreno, la grazia fatta all’uno sa- 
rebbe stala di gran vaioresi ora all’acquist» deiraltro, 
il quale avrebhela ricevuta come pronria>^ si poi alla 
conservazione d’un tale acquisto colla perpetua fo- 
mentazione de’buoni ufB^i, i quali vi spenderebbe l’a» 
iiimo obbligato delTarcivescovo,-!! papa, ccrtifirato di 
queste cose anche per addietro dai Gualtieri (i)‘, 
ch’era stalo nunzio in quel regno, -tiu in quel 
tempo che mandò lui a» concilio gli euramise di 
promettere al cardirùrle cbe l’avrebbe fatto di ciò 
contento. Nè aveva il Pelvè fra tanto mancato (o) 
a verutia parte per essere strumento della cunCQF« 
dia.' Quando poi delle promesse di Roma segui l’ef- 
f'^tto, si vide quanto gradisse il cardinale quella 
dimostrazione nel papa, smallata con le più unore- 
voli forme nelfa lettera del Cardinal Borromeo { 
dicendo lui tosto al Gualtieri (5) cbe volea con- 
fondere i maligni e sospettosi e far sì cbe chiun- 
que si ponesse fra Sua Santità e lui, vi rimanesse 
di mezzo con sua iati tura. Concorse anche a rappa- 
ciarlo, cbe, avendo i legati assai commendato (4) al 
papa il parere dettò nell’adunanza dal cardinale 
intorno alle residenza e come savio e come dotto 


(t) Appare da una risposta del card. Borromeo a* 
legati de’ *8 di novembre i56a.‘ 

■ (a) Appare da molte lettere del Gualtiepi in que’ 
giorni. 

(,3-1 Lettera già detta del Gualtieri al card, Borro- 
meo de’ a6 di decembre i56a. 

(4) Lettera del card. Borromeo comune a’ legati ed 
altra pardcolare alMaatoyano d«* igdi decembre i56a« 
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e Cóme gradilo alia corona , nella risposta si lè’i56c 
ampia menzione di tutto ciò, con mostrarne il poo« 
tefìce ed intera credenza e piena soddisfazione, e 
fu scritto separatamente al Cardinal di Mantova che, 
ove il riputasse opportuno (come avvenne), facesse 
veder quel capitolo al Lorènese. E non meno fu 
commesso a’ legati che in acconcia maniera ammo- 
nissero il Casello ed altri prelati di simiJ zelo a 
non esasperare quel principe e i vescovi di sua 
nazione. Onde con l’accrescimento del dolce e col 
rimovimento del brusco gli si rendè tutta soave la 
bocca, fin che altra soprav vegnente vivanda non 
la guastasse. Aveva insieme il Gualtieri ammollile 
l'aninK) di Lansac verso la sua persona privata ; 
il che assai montava a divenir mezzano idoneo nella 
causa puliblica : 'onde quegli scrisse un eflicace let- 
tera alla.relna (i) per farle discredere i mali uf- 
fici conira lei e centra la Francia imputali al Gual- 
tieri in Roma dopo il ritorno da quella nunziatura. 

Or, continuando il Gualtieri di pensare ogni via gi 
per procacciar la benivolenza de' Francesi, propose 
a'iegati come le guerre di quel re con gli ugonotti 
erano in tal pericolo che conveniva invocar in ma- 
niera particolare il divino aiuto , e che ciò massi- 
mamente s'apparteneva al concilio, il qual era una 
congregazion di tutta la Chiesa. Concorse poi al- 
l’ instanza il Cardinal di Loreno , sigaifìcaudone 
special bisogno, peri hè s’aveva novella che gli eser- 
citi stavano ad ora ad ora per venire a battaglia. 
Onde i legati riputaron landevole il contentarlo (7). 

E nella mattina de’ 28 di decembre , festa de’ santi 
Innocenti, fecero sacriiìcare a questo fine Solenne- 
mente da Egidio Epifanio vescovo di Nivers ; e di 


(t) A’ 17 di decembre- i56a. 

(a) Lettere de* legati al card. Borromeo de’ s8 di 
decembre i5Ca e* atti di Castel S. Angelo nello stesso 
giorno, ove il tutto piu coplosamcnt* si narra. 
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l^6^poi celebrossi una pubblica processione da tutto il 
concilio e da tutti gli ambasciadori. Indi su le veti* 
tidiie ore comparve al Cardinal di Loreno un ror> 
riere del duca di Savoia (i) con la copia d’uua 
lettera scritta a quel principe dal ie di Francia. 
Quivi si conteneva die a’ ig di decembre eransi 
azzuffali gli eserciti quinci del re e quindi degli 
ugonotti, che il secondo avea sostenuta grave scon- 
litta con la prigionia del principe di Coiidè , che 
(l’era il condotliere^ in poter del duca di Guisa (a). 
Ai quale dovevasi interamente la gloria e la pro« 
sperila del successo : imperocché Anna di Memo- 
ransì, gran contestabile e supremo capitano delle 
genti regie, con una sua consueta disgrazia era stato 
ferito- e preso dagl’inimici, i quali cantavano già 
il trionfo e possedevano la palma; se’l duca, spi» 
gnendo la retroguardia con la schiera de’ Guasconi 
e degli Spagnuoli e reintegrando il combattimento, 
non l’avessc loro tolta di mano. E perchè il dolce 
impedisse più tosto che medicasse l’amaro', un cor- 
riere che innanzi era stato spinto col tristo annun- 
zio delia rotta fu ‘ant venuto dal messaggero della 
vittoria. La qual maggiormente fu conosciuta pro- 
fittevole perchè si riseppe che la reina, con appetito 
femminil della pace , sera abbassata a condizioni 
vergognose e dannose ; le quali, da lei segnate il 
di avanti a quel della pugna, arrivarono all’esercito 
appunto quando si combatteva, onde rimasero can- 
cellale col sangue degl’inimici. Andò presentemente 
il Cardinal di Loreno a darne contezza a’ legali, e 
senza intervallo tulio il concìlio tornò in chiesa , 
mutò le preghiere in ringrazian>eati, e, dopo questo 


(i) Diario e lettere del Gualtieri al card. Borromeo 
« dcirarcivescovo di Zara al card. Cornaro a’ a8 di' 
decembre i56a. 

(a) Vedi lo Sponda do all’ anno iS6a al n. 4^* 


t 
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ufficio rend'uto a Dio , tulli si congratularono coli56s 
cardinale. e 

Nè si tenne il concilio in quelle tumultuarle 'sì'iSd? 
gniGcazioni d^allegrezza , ma, compiacendo all’ in* go 
atauze del cardinale,^, ne aggiunse altre più ragguar* 
devoli (]). Datosi agio convenieute di dodici giorni 
al Beicari vescovo di Metz, uomo preclaro nell’e* 
loquenzri , ebb’ègli il concilio per auditorio d’una 
magnifica orazione (o) in laude de’ vincitori , ap* 

( datidcndo alle, pubbliche prosperità nel domestico 
ulto, come colui che avea perduto Gilberto Beicari 
suo nipote nel conflitto.- Offtrse la stessa mattina 
un solenne sacrifìcio di grazie il Cardinal di Loreno 
e di poi tenne a convito i cardinali, gli ambascia- 
dori e molti prelati. Ma, per usare insieme la de- 
bita gratitudine a quelli che avevano comperata la 
vittoria alla religione non solo con avventurare 
ma con dare la vita, i quali erano molli in nu- 
mero ed egregi in condizione , fu celebrata a loro 
sovvenimeuto il dì appresso da Lodovico di Prestò 
vescovo di Meanx una messe di requie, assistendovi 
tutto il concilio. 

.lufratlanto era n passali i quindici giorni prescritti q 5 
a stabilire il termine per la futura sessione (5). 
Vedevasi la necessità di prorogar nuovamente , ma 
dubitavasi di trovar durezza ne’ padri ; onde, come 
suoi farsi nelle delibr-razioni più forzevoli che gra- 
devoli , i legali vi cbiainarono il Cardinal di Lo- 
reno,, perchè, approvando egli in privalo consiglio 


(i) Lettera de’ legati al card. Borromeo de’ 4 di gen- 
naio i563 e atti di Castel S. Angelo a’ io e agli i( 
di gennaio e diario negli stessi giorni. 

(a) L'orazione leggesi nella raccolta de^Ii atti spesso 
allegata, impressa in Lovagno l’unno i563. 

(3) Il diar o ed una de’ legati al card. Borromeo e 
un’altra deli’ arcivescovo di Zara nell^lltimo di deccm- 
bre iS6a- 
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l56aciò che appena cadeva in consiglio, poscia in pub* 
e blico ne agevolasse reffelto e ne difendesse gii au* 
l563lori. Confermali dunque i presidenti col suo parere, 
fecero cbe’l Seripaodo, benché presente.il Manto* 
vano, pro|>onesse di nuovo, come, rimanendo an« 
cora molti a dire e però non potendosi antivedere 
quando precisamente sarebbesi in appresto di cele* 
brar la sessione, riputavasi' ben fatto il dilatar 
questo spazio ad altri quindici giorni , fra’ quali 
senza fallo e tutti sarebbonsi uditi, .e le cose mo> 
strerebbon tal faccia che ne apparisse con certezza 
il giorno possibile per quellVitlo. E così fu statuito 
con farsi la prorogazione quinta. Alla quale tutti 
consentirono semplicemente , salvo che il Guerrero 
disse; convenire a’ legati provedere al gran getto 
del tempo onde cagiouavasi questa necessità di pro- 
rogazioni col partire il cuucilio in classi ed a 
ciascuna commettere il suo lavoro particolare ; fa- 
cendo assai più speditamente ciascuno ciascuna cosa 
cbe tutti tutte. 

Continuavansi le assidue congregazioni quando 
finalmente gii ambasciadori francesi il dì 3 di geii* 
naio portarono (i) a* legati le aspettate loro do- 
mande e le lessero,' mandandone copia la mattina 
appresso ed affrettandone incredibilmente la pro- 
posizione, con alTcrmare che ’l re sarebbesi rimesso 
al giudicio del sinodo. 1 legati poser agio a deli- 
berare , e lo stesso giorno parlarono dopo la con- 
gregazione al Cardinal di Loreno, rislrignendosi a 
tre punii. 

Il primo fu d’interrogazione, se tutte quelle ri- 
chieste facevansi di suo parere. Il secondo, di ma- 
raviglia, come, avendo lui promesso cbe, avanti dì 
proporle al coucilio, il tutto sarebbesi comunicato 


0} Lettera de’ legati al card. Borromeo a' 4 di gem- 
naio i563. 
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al pontefice; ora gli ambasciadori cosi frettolosa- i56a 
mente gii sprouasseru alla proposizione. Il terzo , e 
di preghiera che non si divoigassero finché non sei563 
ne intendesse la mente del papa. Ma questa pre- 
ghiera riuscì piii veramente a querela che già molte 
copie ne andassero per le mani. 

11 cardinale con le più fine maniere di gentilezza g 5 
e di candidezza rispose. Ài primo che alcune di 
quelle petizioni non gli piacevano: e ch’egli l’a- 
vrebhe aperto nell’assemblea il giorno seguente, ove 
il giorno seguente gli convenisse di pronunziarne 
il giudicio. Se poi altri il domandava, perchè non 
le aveva impedite essendo egli del consiglio segreto 
reale ed avendo aulurilà sopra gli ambasciadori , 
dava ili risposta che tale autorità erasi da lui man- 
data ad opera in caso di necessità maggiore nel 
vietar che gli oratori non proponessero nè cose più 
dure, come il toglimento delle annate, nè altre 
pregiudiciali alla religione; che simile avrebbe fatto 
per innanzi sopra tutto ciò che offendesse la co- 
scienza, contro alla qual non sarebbe andato mai, 
eziandio se il re gliel avesse comandato. Ma che, 
non essendo le presentate proposizioni di tal na- 
tura, ed avendole approvate coucordevolraente il 
consiglio regio , non avea voluto impedirle : per- 
ciocché, sì come il mondo si varia , qualcuno ia 
altro tempo gliene avrebbe potuto chieder ragione, 
quale gli era stata chiesta d alcune sue azioni fatte 
iu vita del re Arrigo e di Francesco II; il che gli 
stava sempre davanti agli occhi. 

'Al secondo punto disse che gli ambasciadori 
affrettavano* per le comraessioui di ciò ricevute • 
per cancellare in sè stessi la nota di cagionar la 
lunghezza al concilio, ma che , non ostante questo, 
i legati comunicassero innanzi le materie al pon- 
tefice: imperocché nè il cardinale nè i prelati frau- 
zesi sariansi mai discostati dal conveniente. 

PaUavicino. Storia ecc. voi, V. 7 
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l56a Sopra il terzo affermò che sarebbe stato con- 
e forme al suo desiderio il segreto delle petizioni 
]563finchè si fosse ricevuta la risposta del papa , ma 
che gli ambasciadori avevano giudicato migliore il 
divoJgarle a richiesta di molti prelati , massima- 
mente italiani , i quali stavano con ansietà di ciò, 
che ne avea sparso la fama; come, fra l’altre cose, 
che domanderebbesi un patriarcato di tutta la Fran-. 
eia per collocarlo nella persona del cardinale. Onde, 
a fine d’estinguer simili ciance, ne av.evauo acce- 
lerata la pubblicazione. 

Fini con dare multa speranza di buon successo 
e con promettere ch'egli a tal fine non avrebbe 
schifato verun travaglio si di corpo, sì di mente. 

96 1 legali le mandarono a Roma la sera stessa e 
coll’ interponimeiito d’un giorno inviaron al papa 
il Gualtieri ( 1 ), il quale gli esprimesse quel, che 
aveva in credenza dal cardinale. 

97 La- somma della scrittura contenente le domande 
è qual segue. Dicevasi nel principio che s’era tar- 
dato a darle, perchè Cesare in un suo scritto avea 
proposte quasi le medesime cose ; ma veggeudosi. 
quel negozio allungarsi, il re non avea più voluto 
indugiare, affermando nondimeno di ben sapere che 
la cognizione e '1 giudicio di quegli affari s’appar- 
teneva liberamente al concilio. Poi, venendo a’ par- 
ticolari capi, i quali erano treutaqiiattro, chiedeva: 

1 . Ch’essendo si necessaria nella Chiesa la con- 
tinenza de’ sacerdoti , non si promovessero se non 
di matura età e con aver buona testimonianza 
popolo; il che fosse pegno della lor vita futura. 

1 . Che non tutti gli ordini sacri si- dessero in 
un giorno o in un tempo, ma coll’ intervallo da’ 
canoni constituito. 

3. Che non si assumesse veruno al presbiterato 


(i) Lettera de’ legati al pontefice e al card. Borro- 
meo de' 5 di gennaio i563. 
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senza dargli a una stess’ura u benefìcio o rninistu*i56r2 
rio, secondo il concilio calcedonese: perocché i Pa> e 
dri antichi non aveano conosciuti i titoli d’ordinarsi i563 


trovati poscia. 

4- Che a’ diaconi ed agii altri segnati de* sacri 
ordini si resliuiissero le antiche funzioni , perché 
non fosse detto esser nudi nomi e posti solo in 


cerimonia. 


5. Cìm i sacerdoti e quei che avevan ordini sa* 
cri ed erano applicati al mlpisterio delia Chiesa 
si contenessero nella lor vocazione nè si maneg* 
glasserò in altro uffìcio che nel conveniente al mi* 
nisterio divino. 


6. INiuno fosse promosso al vescovado se nou di 
legittima età e dotato di tutte le qualità necessarie 
ad insegnare e ad esser esemplo degli altri e ad 
esercitare rufìicio suo per sé stesso. 

Proporzionalmente il medesimo s'osservasse 
ne piovani. 

Che nìuno s’ammettesse a badia o a priorato 
conventuale senza che avesse professate le sacre 
lettere in qualche celebre studio e fosse ornato del 
magisterio o d’altro grado. 

9. Che il vescovo, o per sé o per tanti sostituti 
^ quanti richiedesse la diocesi, predicasse tntie le fe« 

sle e tutti i giorni delia quaresima, dell’ avvento 
o di digiuno. 

10. I piovani adoperassero 11 medesimo, pur che 
avessero udienza* 


li. Gli abati e i priori conventuali intcrprelas* 
sero la Scrittura , insiituissero spedali di | ellegrini 
e così restituissero a’ monasteri la scuola e l’uspi* 
talità degli (vutiebi tempi. 

11. Chi aveva benefìcio e noi poteva ammi> 
nistrar per sé stesso o prendesse coaitilore o il 
lasciasse. 


. i5. Che intorno al catechismo e ai sommarlo 


della dottrina cristiana si facesse ciò che già Cesare 
avea proposto. 
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i562 t 4 - Non si concedesse ad uno più che un bene' 

e ficio, tolta la differenza, ignota all’untichità, de’ com- 
l 565 patibili e degl’ incompatibili , cagione di molte ca« 
lamità nella Chiesa; ed i benefK'j regolari si dessero 
a’ regolari, i secolari a’ secolari. 

1 5 . Chi di fallo aveva più benefìcj o ritenesse 

^iiei solo che iti breve termine eleggesse o cascasse 
nelle pene de’ canoni antichi. * 

16. P*er tórre ogni sordidezza dall’ordine sacer- 
dotale, procurassero i .vescovi o coH’unione de’ be- 
ueficj o con le decime , e, se ciò non si potesse , 
procurasser i principi secolari con le collette delia 
plebe che i piovani avessero da poter mantenere 
sé e due o più oberici e da esercitar l’ospitalilà. 

17. Nelle messe parochiali s’esponesse dal pul- 
pito chiaramente il Vangelo. E quelle preghiere che 
ivi si fanno dal popolo, andando innanzi il pio- 
vano, si dicessero in volgare. £ dopo il sacrilicio 
si recitassero orazioni in volgare. Nel qual tempo 
si potessero cantare spirituali canzoni o anche i 
salmi volgarizzati e ben prima disaminati, se ’l ve- 
scovo cosi giudicasse buono. 

18. Fosse rinovato il decreto antico di Leone e 
di Gelasio intor.no alla comunione sotto l’una e 
l’altra specie. 

19. Acciocché tutti e specialmente gl’ idioti in- 
tcijuessero la virtù e la forza de’ sacramenti , ia 
ciascun di loro si premettesse cou volgar lìngua 
una breve esplicazione di quei sacrameuto che pre- 
^utemente s’amministrava. 

au. Secondo i vecchi canoni , i benefìc) non si 
dessero a’ forestieri nè da’ vicarj , ma dagli ordi- 
nar] stessi ; la cui industria doversi particolarmente 
esercitare in quest’elezione. £ non dandoli fra sei 
mesi D dandoli a indegni , la- podestà passasse al 
prossimo superiore e gradatamente al papa, secondo 
il concilio di Laterano : e la collazione altrimenti 
fatta da chi che fosse non avesse verua valore. 
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21. I mandali di provedere , raspettative^ i ri-i 562 

gressi^ le commende si rivocassero e si rifiutassero e 
dalla Chiesa come contrarie a’ decreti. i 563 

22. Le risegne a favore di certa persona s’estin» 

guessero affano dalla corte romana, essendo vietato 
da’ canoni che veruno cerchi o scelga a sè il suc- 
cessore. ' 

20. I priorati semplici, a’ quali contra l’institu- 
zione era stata levata la cura delTanime, traspor- 
tandola ne’ vicarj con poca mercede , come prima 
vacassero, si riponessero neU’uso antìro. 

24. Essendosi in molti beneficj introdotta una prava 
usanza che non avessero peso nè d’ainminìstrar sa- 
cramenti nè di predicare o simigliante , il vescovo 
col consiglio del capìtolo, o imponesse loro q\ial- 
che cura spirituale o gli unisse alle più virine pa- 
rocbie , non convenendo che ci avesse benefìcio 
senza uffirio, 

26. Le pensioni nel futuro non s’ imponessero , 
e le imposte si toglìessero. 

26. Si restituissero a’ vescovi io tutta la diocesi 
le giurisdizioni ecclesiastiche , eccettuando i capi 
degli ordini e i monasteri a loro soggetti e quelli 
che fanno capitoli generali o che provano con evi- 
denza di scritture l'esenzione per molti secoli : e si 
provedesse che uè ancor questi avesser piena im> 
muuità dalla correzione. 

27. Dovendo i vescovi secondo i canoni trattar* 
i negozi col parere del capitolo , sì procurasse cImi 
i canonici fossero assidui alle cattedrali , dotati di 
buoni costumi, e toccassero almeno l’anno ventosi 
nioquirito , innanzi al quale la legge non reputa 
un nomo abile nè pure a governare le private fac- 
cende. 

28. Si ritenessero gli antichi o si conslituìssero 
nuovi gradi di parentado carnale e spirituale, deii- 
.tru a* quali noti fosse lecito il matrimonio per ve- 
runa nispensazione, eccetto ne’ re e ne' princìpi per 
pubblico heuefieb. 


V 
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m56i 19 . K<sendo surti in quella eia gl’ ironomachi, 
e cioè ^ì’ impugnntori delle immagini, dal che erano 
i565prorediiie molle perturbazioni, prevedesse il con- 
cilio che fosse di ciò insegnata ai popolo Ja vera 
dottrina : e se qualche superstizione o sinistro uso 
$i fosse introdotto o in questo, o ne’ pellegrinaggi 
o Utile reliquie o nelle confraternite, si levasse. 

3o. Perciocché spesso per un misfatto enorme h 
afflitto un popolo intero, si ritornassero nella Chiesa 
non solo le pubbliche penitenze per le pubbliche 
e gravi colpe , ma i pubblici lutti e digiuni per 
placare il divino sdegno. 

5i. Essendo la scomunica la maggior arme che 
abbia la Chiesa , non fosse vibrata se non per gra- 
vissimi falli, ne’ quali il reo continuasse dopo la 
seconda o anche dopo la. terza ammonizione. 

32. Avendo le liti de’ beneficj contaminata quasi 
tutta Ja Chiesa , non solo fosse tolta via la moderna 
differenza di giudicio pelitorio e di possessorio, 
ma si rimovessero le nominazioni concedute alle 
università dal concilio di Basilea, e si comandasse 
a’ vescovi che, secondo il detto di S.* Gregorio, i 
benefu j si dessero non a chi gli cercava , anzi a 
chi gli fuggiva ed insieme gli meritava. Meritargli 
generiilmente chi, dopo essere a.^ceso a grado nelle 
scuole, abbia predicato per qualche tempo con de- 
stii<azione del vescovo e con approvazione del po- 
polo. Dà poi che il vescovo avesse fatta la colla- 
zione o il padrone la presentazione, non fosse lecito 
al superiore di dare 'il heuelìcìo ad altri , se colui 
nel quale era avvenuta o quella o questa non fosse 
da’ giudici dichiarato per indegno. 

33. Quando nascesse lite sopra la podestà della 
collazione o della presentazione, primieramente il 
vescovo deputasse un economo che raccogliesse tutte 
le rendite e soddisfacesse a tutte le obbligazioni 
della Chiesa;' poscia i litiganti concordassero in al- 

-cuue persone ecclesiastiche dotte, le quali, al piu 
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Spazio, fra sei mesi dovessero giudicare ^ senza cbeiSSit 
ci avesse appello, o se pur l’appello fosse dal si- e 
nodo ammesso, la sentenza fra tanto si mandassei565 
ad opera; nè fosse mal tenuto o l’eronomo o chi 
ottenne la prima sentenza di rendere i frutti rao 
colti da sé, pendente il litigio, come tali che deb- 
bono convertirsi solo in mantenimento e di chi so- 
stiene il peso del Leneiicio e de’ poveri. i 

34* Fosse decretato che ogni anno si convocassero 
i sinodi diocesani, ogni tre anni i provinciali , in 
cui specialmente si trattasse intorno alla scelta de* 
ministri ed alla pena de’ malfattori. E che tra’ con- - 
cilj generali , non ci avendo impedimento , fosse 
intervallo sol decenne. Qui terminava la scritturo. 

Queste domande giunsero moderate più dell’es- g 8 
pettazione, e vi si scòrse buon zelo ed anche in 
molte buon senno. Ma insieme fu conosciuto ch’e- 
rano in qualche parte poco opportune e in ispe- 
cialità nel camblameiitu de’ riti ; del quale nulla è 
che rechi più di pericolo e che tolga più d’autorità ' ; 
ella religione. In altra parte si scòrsero anzi ap- 
petibili che possibili e non adattate alla condizione 
degli uomini quali gli fa la natura ed allo stato 
del mondo che portavano i tempi: di che poi diede 
prova la stessa Francia , secondo* che inteuderassi 
più innanzi. La precipua cauzion de’ legati fu (i) 
che nei trattar di quei punti dove parea che si 
ponessero vincoli alle mani del papa non s’intopi- 
passe nella sediziosa quistione della maggioranza 
Ira lui e ’l concilio. E sopra ciò in precipuo luogo 
fe’ lungo ragionamento 11 Mantovano col Gualtieri 
sell'accommiatarlo. Anzi dicono (* 2 ) che fra l’altre 


(t) Appare da una de* legati al card. Borromeo a’ 9 
di gennaio i563. 

(a) Lettere del Foscararìo a] card. Morone a* 4 ^ 
gennaio e delFarcivescovo di Zara al card. Cornaro a* 
7 di gennaio i563. * 
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i56ipetizioni apparecchiate dagli oratori e distornale 
e dal Cardinal di Lorepo e da’ vescovi Fraocesi fosse 
f5631a seguente, la qual tendeva ad abbattere la mo- 
narchia , che le coustiturioni fatte da'concilj non 
cadessero sotto dispensainealo ; quasi di tali dispea- 
samenti non sieno gli stessi principi i più spessi e 
i più incontrastabili chiedi lori. Ma non è nuovo 
rbe altrui spiaccia una cosa neiruniversale e ch’egli 
insieme la voglia ne’ casi particolari, il che inter- 
viene anche in uomini non rei , ne’ diritti della 
giustizia distributiva e della punitiva. 

90 Risaputosi dal papa che ’l Cardinal di Loreno 
avea nominato per messo delle sue ambasciate a 
Roma il Gualtieri (i) e che questi accettava di 
buon talento quella fatica, non pure approvò come 
attissima la sua persona, ma stimò che potesse far 
doppio iiHhcio recando insieme le significazioni de* 
presidenti. Onde pigliò libertà col Visconti’ dì ri- 
vocarne la chiamata se non si fosse partito. Ma era 
loo egli già ili cammino, ed arrivò il di penultimo 
dell’auno (a). Fu leggiera opera ad esso con Tati- 
torìlà della sua testimonianza e coU’efHcacia della 
ina lingua lo sgombrar dal papa ogni nuvolo verso 
i legati (5), se pur v’era; il che Pio sempre neró 
in tutte le lettere sue o del Cardinal suo nipote. E 
di questo sereno suo animo diè non solo argomenti 
espressi al Visconti con le parole, ma più fra po- 
-chi dì al primo legato con gli effetti. Imperocché 
nella festa dell’Epifania , giorno fausto a sè, come 
anniversario della sua coronazione , tenne una 


(t) Lettera del card. Borromeo a’ legati a* i6 di de- 
cembre i56a. 

(a) Lettera del card. Borromeo a* legati de’ 3o di 
decembre i56a. 

(3) Lettera del Visconti a’ legati de’ a di gennaio 
1563 . 
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generai congrega di cardinali, e ne aggiunse (t) loroiJCi 
due di prima grandezza. L’uno fu Federigo Gx)n- e 
saga nipote del Cardinal Ercole e fratello del duca,i563 
e nell’atto del dichiararlo si stese mollo in com- 
mendare (a) i meriti di quel legato e i pregi di 
quella casa. Il novello porporato, a differenza del 
Cardinal suo cugino detto Gonzaga e del zio, chia- 
malo di Mantova, prese la dinominazione (3) dal- 
l’altro stato fraterno rfi J>fo»ycrrato finche, morendo 
il zio, succedette nella sua. Il secondo promosso 
fu Ferdinando de’ Medici figliuolo del duca di Fio- 
renza , che dianzi ne avea perduto un altro ornato 
delia medesima dignità, come raccontammo. E ben 
gli ossequi di Cosimo verso la sede apostolica a 
1 giovevoli uffici che per sostegno di essa faceva 
egli continuo co’vescovi suoi dependenti, meritavano 
sì fatta retribuzione ; la quale fu tanto maggiore , 
quanto il figliuolo era minore, nè sopra Tundecimo 
anno. Ma per avventura concorsero a muovere il 
papa i lampi che già vedevansi nel fanciullo , di 
quell’alto spirilo e di quel raro senno ond’egli poi 
e in qualità di cardinale diè sommo splendore alla 
corte romana e »n podestà di granduca recò segna- 
lalo onore all’ Italia. 

La promozione di Federigo fu significata dal pon- lOl 
tciicc al Cardinal suo zio con lettera affettuosissima 
di propria mano e di questo senso (4) : che non 
avea potuto egli più indugiar di promuovere il suo 
nipote, parendogli ormai troppa lunghezza e cosa 


(i) Atti concistoriali e lettera del Visconti a* legati > 
de* 6 di gennaio i5G3. 

(a) Appare dalla risposta del Mantovano ai pontefice 
a’ i5 di gennaio i563, cb’è fra le scritture raunate dal 
Musetto. 

(3) Il diario a’ a di marzo r563. 

(4) Lettera del pontefice al Mantovano a’ 7 di gen- 
naio i563. 
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iSGsitiHegna, meolre il zio tollerava tante fatiche e mo* 
e ieslie per servigio di Dio , deila sede apostolica e 
l563dello stesso, poutelice. Quivi alla siess’ura gli apriva 
il suo animo di passare in breve a Bologna per 
usare ogni sforzo d’acconciar gli affari del mondo, 
o almeno per fare aperto al mondo che da lui ciò 
non rimaneva , o fosse per via d’un’oaesla rifor^ 
mazione o per qualunque altro argomento. E spe- 
rava che da vicino potrebbono meglio conferire 
insieme e provedere. Così scrisse il pontefice, ma 
fors’egli intendeva con ciò non tanto d’accostarsi al 
concilio, quanto di tirare soavemente e con grado 
de’ padri a sè in Bologna il concilio. Eragli stato 
esortatore di ciò il Cardinal Seripando; e di poi io 
stesso presidente Ferier , come a’ suoi luoghi s’ è 
scritto; e poscia il Cardinal di Loreno v’avea mo- 
strata disposizione (i) tra per bene del sinodo, a 
cui sprravasi pacifico ed avventuroso compimento 
con questa nuova unione al suo capo, e per una 
tal vaghezza di più maestevol teatro alla luce de' 
suoi talenti. Onde il pontefice, appigliatosi a ciò, 
aveva (a) commesso a Camillo Paieotti fratello di 
Gabriello auditor di ruota, assistente al concilio» 
il qual Camillo era ambasciadore appresso lui re- 
sidente di quella città, che il prenunziasse al suo 
senato, con dar ordine alla pruvisiou delle vitlua* 
103 Ma il Mantovano, nel mandare al pontefice 

.il vescovo di Nola, suddito della sua casa, per ba- 
ciargli i piedi a suo nome in ringraziamento del- 
l’onore fatto al nipote , volle insieme usar quella 
specie di gratitudine la qual è tanto maggiore 
quanto spesso è meu grata a chi la riceve; dico 


(i) Lettera del Foscarario al card» Morene a* iy di 
decembre i56a. 

(a) Atti del Paleotto. 
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la contraddizione. Si^nifirò dui-que (i) non parergiii562 
li concilio in islato die la Beatitudine Sua vi si e 
potesse appressar con sicuro animo d’essere aiilorei563 
di cunclusioD gloriosa e non più tosto veditore di 
cotifusiun vergognosa. Quanto più di grande e di 
prospero la sua venuta farebbe coiicepere nelle 
universali speranze, tanto più tristo e disonorato 
avverrebbe il picciolo o forse an< he il sinistro che 
partorisse negli effetti. Miglior senno parere a sè 
il contentarsi per ora di quegl’ influssi ebe potesse 
mandar questo avvento opinato ma non accaduto, 
e tener lungi dal rischio la riputazione di Sua San- 
tità , aspettando di scorgere a che piegassero le 
controversie presenti sopra l’ insliiuzioti de’ vescovi 
e sopra la residenza e qual compenso si prendesse 
intorno alle petizioni de’ cesarei e de’ Francesi, onde 
non discendesse una sì alta macchina nella scena ^ 
senza certezza di sciorre il nodo. 

Tanto significò il cardinale. E perchè tutte le io3 

I iremostrate difijcoltà si dovessero ammollire , col- 
ocavano i legali molta speranza nell’opera del conte 
di Luna , non ostante la tiepida forma da lui usata 
nelle lettere al Pagnano, facendosi loro a credere 
che quella medesima tiepidezza di sensi sarebbe 
valuta a rattemperare i bollori altrui con farsi ei 
mediatore dì quella concordia alla quale vedevansi 
tendere interamente i suoi consìgli. E credevasi che 
raulurilà del re cattolico nella forte mano d’un 
riguardevole ambasciadore e non più d’iin sem- 
plice segretario avrebbe potuto assai co’ Francesi ; 
ebe ricevevano da quel re potentissimi aiuti, molto 
più con gl’ imperiali per la tanta e congiunzione 
di Cesare con Filippo e confidenza di lui nel conte, 
ed assaissimo co’ vescovi dependenti dalla corona 
di Spagna. Brasi accresciuta questa speranza per le 

(i) Lettere allegate del card, di Mantova al papa de’ 
l5 di gennaio i563» 
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i56amoderne lettere venute »1 papa (i) sì dal re , si 
e da’ nunzi nella sua ecurtCr L’uno di questi eraAles» 
>563sandro Crivelli vescovo di Cariati, già buon pezzo 
avanti {‘i) sostituito al Beveria morto iu quell’uf» 
ficio, che salì poi al cardinalato. L’altro era Paolo 
Odescalchi, mandato appresso eol.i per nunzio spe« 
.ciale, che indi ebbe la chiesa di Penna e innanzi 
e dappoi amministrò con laude molli nobili ma- 
gistrati. Ora per voce di essi aveva il pontefice 
fatto ascoltare al re che i vescovi più allacciati 
alla Maestà Su», ii> vece d’attendere alla coudau- 
nazione dell’eresie e alia stabilità e all’union della 
Chiesa, fortìficandoia con certezza di dogmi e mi- 
gliorandola con santità di riformazioni, suscitavano 
controversie non pur disutili ma dannose , come 
soggetti di contenzione fra’ padri e faville di scisma 
nel cristianesimo. Mostrarsi essi collegati in queste 
loro inchieste non solo co’ Tedeschi , ma co’Frao* 
cesi; ciò esser tulio contrario aU’ainorevoli promesse 
ed alla pia inienzioue della Maestà Sua ; la quale 
si per zelo di religione, si per prudenza di stalo 
doveva impedire così fatte novità , il cui effetto 
soleva essere volgere il mondo sossopra.' Non sov- 
venirgli a ciò più efficace riparo che la presenza 
in Trento del già destinato ainbaseiadure, al quale 
si commettesse d’esprimere e d’imprimere viva- 
mente a’ vescovi spagnuoli i sensi di Sua Maestà 
così per la concordia del sinodo , Come per la di- 
gnilà della sedia apostolica. 
lo4 A questa significazione portata da’ nunzi avoa 
mostralo il re calore e prontezza, diebiaraudo di 


• (i) Tulio sta in lettere del card. Borromeo a’ legiti 
de’ 30 di dcccmbre e in una cifera del nunzio Ode- 
scatco • in due lettere comuni di es.so e del Crivello, 
l’una «1 Mantovano, l’altra a’ ]e,;ati in comune. 

(a) Appare da una del card. Borromeo al Mantovano 
de’ 9 di novembre {56a. . * 
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non aver sot]disfa 2 Ìone principalmente del Grana*i56a' 
tese, il quale pareva Taulore di tali disturbi; onde e 
Tolea gravemente ammonirlo di ciò con sue leitere,i^63 
da consegnarsi al segretario Gastelù, ch'egli man« 
dava al concilio per assistere al conte. E doveva 
il Gastelù passare ancora per Francia e far simili 
Dffìcl da parie del re con quella reina, ed in Trento 
poi col Cardinal di Lorene ; promettendo il re che 
arriverebbe eziandio di sua mano. Oltre a ciò,erasi 
già da lui ordinato d conte per corriere mosso a 
tal fiue che più non ristesse d' ire al concilio , 
mandandogli un’ inslruzione, la quale comunicatasi 
a* nunzi, avea pienamente lor soddisfatto. £ pavea 
disgombralo ancora l’ostacolo ' intorno alla premi* 
neuza del luogo: perciocché il re, scrivendo al papa 
di suo proprio carattere in altra materia , poneva 
in ispagnuolo ciò che vai questo: Io già ho de^ 
terminato di mandare ambasciadore a yinezia , 
pigliando il consiglio di Mostra Santità. E vo cer- 
cando e pensando la persona che sia acconcia per 
tal ufficio. Nè voglio guardare in questo tempo a’ 
punti del precedere: perocché coloro che tenghiamo 
le obbligazioni le quali tengo io , non dobbiamo 
mirar su questi punti di vanità, in cui non è nulla, 
rr.a solo su quel che tanto rileva per servigio di 
nostro Signore) per bene della sua chiesa e per 
r autorità della Santità Vostra . com’è la conservar- 
zion della religione e il rimediare a’ mali che pggt 
corrono nella cristianità. Questa lettera (i)del re al to5 
pontefice, aggiunta alla antecedente sposizioue fatta* 
gli dal Vargas , il confei rnò nella fidanza che la 
controversia dei luogo nè ritarderebbe il conte dal 
venire a Trento nè porterebbe scompiglio dopo la 
Sua venuta. Oud’egli prese consiglio d’ invitarlo e 


(i) Mandata in copia al card. Borromeo, e a’ legati 
aella già detta lettera de' so di decembre. 
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i56q(ÌÌ sollecitarlo anche per una sua epistola (i), nella . 

e quale faccagli segno che assai gli piacesse reiezione 
>S()31atta di lui a quell’ impresa , e gli prometteva eoa 
molte parole appostevi dalla sua medesima penna 
tutto il giusto e 1 convenevole in servìgio del cri« 
stianesimo. E mandò la già delta epistola a’ presi» 
denti, rimettendo al giudicio loro il farla presen» 
tare al rotile; e con questo sigoìiìrù parergli buono 
cli’essi gli spigucsscro qualche messaggio, ma noa 
prelato , il quale facesse con lui un simile ufìicio 
per parie loro, mostrando informazione ad esso di 
ciò che ’l re gl’ imponeva e che a’ nunzi aveva co- 
municato. Onde i legali, intendendo come il conte 
facea dimora in Augusta appresso il re de’ Romani 
con lenta cura di pigliare il cammino, mandarono 
Scipioii Lancellotli (a) avvocato del concilio ad 
esporgli il desiderio loro della sua venuta , signi* 
tìcazione che mostra e però cagiona benivolenza ; 
ed insieme a comunicargli le proposizioni di Cesare 
e del re cristianissimo , a line di preoccupare il 
suo animo con le ragioni a varj di que’ capi con- 
trarie. 

io6 Nè minor diligenza usava il pontefice per gua- 
dagnare anche rnuimo del Cardinal di Loreno : il 
quale molti dì prima nella mession di Bertone suo 
segretario gli avea scritto con grave t|uerela delle 
tante mormorazioni onde in Roma si lacerava la 
Sua fama e si falsava la sua mente. 11 papa duo- 
' que gli rispose nn* amorevolissima'letlera (o). Esser 
noto al cardinale quanto la città di Roma per 
antico fosse licenziosa in parlare e sparlar di tutti, 
eziandio dello stesso principe , il quale in ciò non 
avea potenza di porle freno. Che il sano ed unico 


(i) A’ ao di decembre i56a. 

(aj Lettera de’ legati al card. Borromeo a’ \ di gen- 
naio i5G3 ed .-itti del Paleotto. 

(3; A’ 3o di decembre i5(>a. 
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rimedio era il far essi tanto meglio, quanto glii56a 
altri dicean peggio. Fosse rerto il cardinale che ’l e 
pontefice il teneva in quell’opinione in cui avrebbei565 
desiderato d’esser tenuto egli stesso. Doversi il car- 
dinale appagar di ciò ; et malignum ( cosi ap- 
punto scriveva con le parole d’Orazio (i)) spcrnere 
vulgus. Si trasosrassero le sue vane mormorazioni, 
e s’attendesse meramente cosi al bene universal 
della Chiesa come al particolar della Francia ; 
perchè ad amendfle prometteva egli di conrorrere 
in ogni lecito modo, secondo che più ampiamente 
avrebbe dello al vescovo di Viterbo. 

£ perocché il papa avea concepiita opinione, si lo^ 
dalla maniera di scrivere del cardinale e della voce 
del Bertone, si dalle lettere sopra riferite del Guai, 
fieri, che dal Lorenese la parsimonia de’ legati nella 
confidenza verso lui s’ attribuisse o a bassa o a 
mala stimazione di lui, fe’ loro significare (n.) che 
intendeva per varie parli queste doglienze del car- 
dinale, a cui pareva non solo d’esser lasciato da 

f iarte come dispregevole, ma tenuto studiosamente 
ontano da’ negozj come nemico ; ond’era sua vo- 
lontà che seco largamente comunicassero gli affari 
del concilio. E mandò loro da rendergli , si come 
fero, la sua mentovata risposta , insieme con un* 
altra (3) del Cardinal Borromeo appartenente a 
tener bene animata la reina di Scozia nipote sua 
Centra l’arti e gl’impeti degli eretici e a prestarle 
dal canto di Roma ogni aiuto. Ma i legati , avvi- 
sandosi che questo colpo venisse a loro da più 
malevola mano , e quauto più avvezzi , tanto più 

l 


{i) Lib, », ode : 6 . 

(a) Lettera del curd. Borromeo a’ legati a* 3o di 
decembre i56a e de'’ legati al card. Borromeo de’ 7 dr 
gennaio i565. 

(3) A’ 3o di decembre i56a. 
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]562stancbi d’esser bersaglio ad accuse, riscrissero eoa 
e riseutimento. Prender essi maraviglia che Sua San< 
l 565 tità desse udienza, non che fede, a tali bugie da poi 
ebe tante volte ne l’avevano ammonita. Essere strana 
loro sciagura lo star soggetti alla penna di chi che 
Ibsse. Qual similitiidiue di vero persuadere alla 
Santità Sua ch’eglino si guardassero dal Cardinal 
di Loreno come da nemico, quando sì spesso nelle 
lettere loro s’ era'n lodati del suo dire e del suo 
fare? Aver essi in lui trovato tanto di probità e 
di religione e d’afiézione verso il papa e la sedia 
apostolica che s’aveano recata a veulura la sua 
presenza , stimandolo come angelo di pace man- 
dato da Dio al concilio. Essersi da loro in confor- 
mità di ciò adoperato ogni ingegno sin da principio 
a fine di ..liberarlo dalla rea opinione in cui era 
alato posto, che fosse venuto pieno di mal talento 
contro alla santa sede, rarainaricandosi col Cardinal 
Borromeo che alcune lettere di Roma ed alcuni 
mali spiriti in Trento facesser opera contraria a 
questa loro industria. Sempre averlo penduto par- 
tecipe de’ negozi, senza mai sentir cagione di ri- 
trarsene per innanzi. Se il poùtetìce avesse data la 
conveniente disciplina a tali calunniatori, sareb* 
bouo rimasti liberi i legati dall' ingiusto travaglio 
e Sua Santità dall’ iiiulil fastidio. Cosi risposero. 
£ pur, mentre si richiamavano cbe'l papa desse 
vana fede agli altrui rapporti . davano essi vana 
ftde a* loro, sospetti : imperocché ciò non era punto 
falsa calunnia ma vera relazione di qualche la- 
menta fattosi dai cardinale e signiGcato al ponle- 
Gce dal Gualtieri non per offendere i legati, ma 
perch'ei gl' incitasse dove i più di loro spontanea- 
mente ma timidamente pendevano. 
loS Erasi .nlteso fra tanto cqd assidua cura in Roma 
ad aggiustare i contesi decreti. E dopo essersi pon- 
derate le scritture venute di Trento e le cose espo- 
ste in voce dai Visconti, fu risposto a’ legati di 
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questo senso (i). Primieramente, che si comunica>i563 
vano loro varie considerazioni fatte sopra il tenor 
divisato. Secondariamente , rh’ essendosi posta la 
mano a formar canoni intorno alla gerarchia, ed 
avendone il Cardinal di Loreno proposti, oltre a* 
sette già preparati, un ottavo per dichiararvi, come 
parca conveniente, la maggioranza del pontefice , 
si giudicava necessario d’aggiugnervi le parole altre 
volte ricordate, ritratte per poco e verbo da ciò 
che ne avea diffinilo il concilio fiorentino, senza 
le quali il sentimento rimanea manco ed ambiguo. 

Che i legati dunque procurassero di farlo stabilire 
in quel modo. E benrbi> si dovesse credere che in 
domanda tanto giusta non fossero per trovare osta* 
colo , nondimeno, se ’l ritrovassero a sorte , non 
ristessero per ciò, ma ponessero tutto lo sforzo per 
superarlo, considerata l’equità dell’intento e l’one* 
sta sembianza che riceveva daH’autcrilà di sì santo 
e venerabil concilio com’era stato quel di Fiorenza. 

Che nel settimo canone s’era cercato di ritenere 
assai della forma di cui era autore il Cardinal di 
Loreno, sì veramente che fosse racconciato in al* 
fmne parole, divisandone perciò tre modelli : fra* 
quali il primo piaceva sopra il secondo, e’I secondo 
sopra ’l terzo; onde con quest’ordine gli andassero 
proponendo. I tre modelli eran tali (o). 

1 . Sia scomunicato se alcuno dirà che i vescovi log 
assunti dal romano pontefice in parte della sotte» 
citudine non sieno posti dallo Spirito Santo a reg» 
ger la Chiesa di Dio in quella parte alla quale 
sono assunti, o che per la santa ordinazione non 
sieno maggiori de* preti , con tutto il rimanente che 
aveasi nel canone dettato dal Loreuese ; il che 
parimente contenevasi oeH’alire due forme, ciò era; 

(i) Lettere del card. Borromeo a-* legati a-* 9 di gen- 
naio i563. . 

(a) Stanno negli atti del Paleotto» 

Pallavicino, Storia ecc. , voi. V. 8 
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l563o non aver podestà .d’ordinare, o se V hanno, averla 
comune co’ preti, o gli ordini da loro dati senza 
il consentimento e la vocazione del popolo esser 
di nullo viilore. 

' 2 . Che l’ordine o il grado episcopale non sia da 

Cristo inslituilo nella Chiesa, o che i vescovi per 
la santa ordinazione non sieno maggiori de’ preti.. 

3. Che I vescovi in niun modo sieno instituili da 
Cristo nella Chiesa, o clte per la santa ordinazione 
non sieno maggiori de’ preti. 

L’ottavo poi sonava in tal modo : Sia scomuni- 
cnto, se alcuno dirà che il buon Pietro per insti- 
tuzione di Cristo non sia stato il primo fra gli 
apostoli e suo vicario in terra , o che non bisogni 
che sia nella Chiesa un pontefice successore di Pie- 
tro ed eguale a lui nell’ autorità del reggimento, e 
che nella sedia romana i legittimi successori di lui 
fin a questo tempo non abbiano avuto il diritto del 
principato nella Chiesa, e che non sieno stati pa- 
dri, pastori e dottori di tutti i cristiani, e che non 
sia stata loro data dal Signor nostro Gesù Cristo 
nel buon Pietro la piena podestà di pascere , reg- 
gere e governare la chiesa universale. > 

no Nel decreto della residenza si procedesse in guisa 
tale che da ub lato fosse provednlo efUcnceinente 
alla osservazione di essa, d’altro lato non si venisse 
centra voglia di tanti padri a quella superflua difl> 
finizione del diritto divino: onde i legati, per ischi- 
fare questa e simiglianti dichiarazioni, nicUessero 
innanzi sempre cosi fatta sconvenevolezza di sta- 
bilire un dogma con discordanza in molto numero 
di voci. 

Ottenendosi di convenire in questa forma , si 
celebrasse tantosto la sessione. Occorrendo intoppo 
nel settimo canone o nel decreto sopra la resi- 
denza, potersi formar gli altri sei canoni e insieme 
l’ottavo, da non preterirsi a verun partito ; rima- 
nendo sospesi il settimo e ’l decreto prenominato. 
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Ove o Kiino o l’altro di ques'li modi ^potesse riu*i565 
«ciré ad effetto, il mandassero francamente ad opera, 
non se ne tenendo per tutto ciò che dicesse o fa- 
cesse in contrario qual si fosse persona. Se poi da 
loro sì dubitasse che uè ancora il secondo partito 
venisse in beue^ prolungassero la sessione eziandio 
per tutto marzo u quantunque bisognasse , aspeN 
laudo i favori del tempo e sigiiiBcando a Roma 
ciò che successivamente accadesse. 

Oltre a questa lettera, ce scrisse un’altra il car- m 
diual Borromeo a’ legati da comunicarsi al Cardinal 
ili Lurcno, nella quale, contenendosi il resto della 
recitata dianzi, tacevausi le commessìoni date loro 
in avvenimento di ripugnanza, muslravasi la cura 
avuta di conservare il più eh’ era stalo lecito la 
forma proposta dal cardinale, ed aggiugnevasi uno 
scrìtto de’ leulugl romani ove si reudea ragion 
delle alterazioni. 

Non essersi lasciato il nome di vicarj di Cristo 
a’ vescovi minori : imperocché quantunque di tutti 
gli apostoli la Chiesa, in parlando al medesimo 
Cristo del suo gregge nella messa dica : i quali vicarj 
della tua opera tu hai voluto ad essi dare in pa- 
stori che gli soprastino , e quantunque alcuni Padri 
antichi abbiano così favellalo innanzi alle soprav* 
venule eresie, nondimeno i padri moderni e i loro 
di.scepoli non hanno poscia atirìbiiila generalmente 
a’ vescovi quella maniera di titolo per fuggir i’am« 
biguità, che spesso alimenta l’errore. Per altro, 
chiunque amministra un sacramento esercitare in 
queU’aUo la vece di Cristo. 

^ Parimeute dove neli’esenapio formalo dal cardi* 
nal di Loreuu dlflìuivasi che Cristo abbia instiluiti 
i vescovi, in cambio di vescovi, essersi posto /’or- 
dine o il grado episcopale, per ’ non condannar pa- 
recchi dottori benemeriti della chiesa cattolica i 
quali tengono che Cristo instituisse vescovo imme- 
diatamente sol Pietro, e gli altri mediante lui o 
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i565coirautorità^ di lui. Si che meglio crasi giudicato 
rilegger parole che salvassero amendue le sentenze, 
maggiormente a line di non aprir Tusrio a que* si« 
nistri corollat'j , che al pontctice sia negato il ri* 
strignere a’ vescovi Tautorilà o .nella nservazione 
de’ casi o nel resto. 

Più avanti, non esser piaciuta quell’allra parli* 
célia divisala dal Lorenese ; / vescovi essere stati 
posti dallo Spirito Santo a regger la chiesa di Dio. 
Vedersi ciò veramente profferito da S. Paolo negli 
Atti apostolici , ma ivi ragionarsi della chièsa par* 
ticolare efesina e non della universale , come qui 
sarebbe parato importare. Senza che, il nome di 
vescovi quivi non prendersi nel più stretto signifì* 
calo, ma largamente per tutti i vecchi della Chiesa 
preposti per soprantendere ad essa , come si co- 
glieva dalla intera tessitura. Ed in breve, così nella 
mutazione di tali particelle come nell’aggiunta di 
CIÒ che valeva a stabilire la preminenza del romano 
pontefice, esser parulo a que' teologi che si dovesse 
proceder con molta chiarezza , quando scorgevasi 
che tutte le recenti eresìe eran linee le quali cor- 
revano per vario sentiero a questo centro di levare 
il capo alla Chiesa. Ed esser manifesto che, tolto il 
capo, tulle le membra si muoiono, 
ii^ Un’altra lettera (i) unitamente scrisse il ponte- 
fice al Cardinal di Loreno in cui si congratulava 
della vittoria conseguita da'’ cattolici in Francia per 
valore del duca di Guisa suo fratello, e gli signi- 
ficava il proponimento d’andare a Bologna , sopra 
che avea ricevuti i suoi conforti e non ancora gli 
opposti consigli del Mantovano. Ma per effetto al- 
cuni grandi si come hanno qualche somiglianza 
con Dio nell’esser motori supremi dell’altro cose , 
ve rhanno altresì nell’essere immobili. Su quel 


(i) Appare dalla già detta lettera segreta scritta a* 
legati. 
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fempo, cioè a’ io di gennaio, cedè alla natura Lo*i563 
dovico Teodoli da Forlì vescovo di Bertinoro ; a 
cui da’ colleghi ( 1 ) dieronsi copiose lodi per la prò* 
bità e per la dotlrina onde aveva aiutati i compa* 

^ni vivendo e per la pietà onde gli aveva edificati 
in morendo. Ma, verificandosi come nell’ordine na> li3 
turale cosi nel politico che la conuzion dell’uno è 
generazion dell’aiiro , questa morte porse opporti^ 
nità a’ legati di raccomandare al papa due vescovi 
del concilio (a) assai meritevoli. 11 primo fu Egi- 
dio Falcetia da Cingoli , la cui opera il Cardinal 
Borromeo avea già destinata in prò della sua dio- 
cesi di Milano, e la cui chiesa (3) di Caurli era 
scarsissima d’entrate e non meno di tutte l’alire 
qualità per cui divien tollerabile una stanza per- 
petua; il secondo fra Giulio Soperchi da Mantova 
carmelitano ; al quale il mendico vescovado d'Àcci 
niente altro rendeva di vescovo che l’obbligazionc 
di trattarsi da vescovo ; onde avrebbe ricevuto per 
prosperità ciò che il Falcetta desiderava di lasciare 
come miseria, vantaggiandosi in ciò lo stato me- 
schino sopra il dovizioso di beni che all’uno è 
agevole una grande allegrezza , all’altro per poco 
impossibile. In aroendue le parti fu esaudita la 
preghiera. 

Ma non egual soddisfazione ricevettero i legati Xl4 
da Roma intorno a’ pubblici affari. È inestimabile 
quanto giugnesse loro molesta la ricordata risposta 
del Cardinal Borromeo. La fecer sentire essi tosto 
al Lorenese insieme con le osservazioni ond’era 


(i) Lettera del Foscarario al card. Morone de* io 
di gennaio e drlFaroivescovo di Zara al card. Cornaro 
nel dì II di gennaio i563. 

(a) Lettere de’ legati al card. Borromeo degli 1 1 di 
gennaio i5G3. 

t3) .Appare da una del Visconti al card. Borromeo 
a’ a di febbraio i563. 
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l 563 acfompagoala, sopra la forma de’ canoni e de’ de- 
crcli , U quale se ne mostrò In Ito alieno. Perchè 
lauto più essi infìamtnaronsi e dal dispiacere del 
nuovo ititoppo e dall’autorità deU’altrui gmdicio a 
riprovarle, scrivendo a Roma con forme agre e 
poco meno che dispettose. In prima si rammarica* 
vano di non aver saputo oon tanti loro e scritti e 
messi rappresentar bene al papa ed a’ suoi consi* 
glieri lo stato di «piel concilio e quanto sarebbe 
pericoloso ogni altro partito che il finirlo con pace; 
a che parevano contrariar que’ mandati di venire 
ad alcuni fatti, non ostante qualunque contraddi- 
zione di chi che fosse: e insieme di quanta difh* 
colta ed arte esser dovesse opera questo pacifìco 
fine, e per conseguente quanto avessero spropor- 
zione alle circostanze i comandamenti limitati e 
precisi, come se il volere e ’l potere fosse una cosa. 
Rendersi a’ legati di durissimo impedimento la 
ferma unione di coloro i quali non erano riputati 
star dalla parte dei papa, ma non meno la ferma 
discordia eli coloro eoe professavansi suoi parziali, 
la qual nasceva dal volere ciascun di loro esser 
ostentatore della maggiore affezione verso la sedia 
apostolica e ’l papa. Dicevano appresso che le coir- 
siderazioni mandate loro da Roma non erano a' 
padri ed a’ teologi tridentini parute di pregio eguale 
al tempo spesovi dagli autori nè air.ailrui espetta- 
zione , anzi pienamente già sovvenute a quei del 
concilio, e però tali che per cagione di esse e d’altre 
assai di non minor peso non sarehbcsi dovuta ri* 
tardare un dì la sessione. Averle conlultociò eglino 
comunicate al Cardinal di Loreno per mostrar con* 
fidenza di lui, secondo e la inclinazione lor prò* 
pria e la commessiuue del papa: e ad esso nella 
prima vista niente elle aver soddisfatto , riputan* 
dote indegne e del luogo ond’erano uscite e degli 
uomini che le avevano meditate. Aver dipoi egli vi* 
sitali i presidenti iu compagnia del Madruccio e 
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confermato Io slesso. In primo luogo essere avve-i563 
nulo a tutti (li maraviglia che in Roma non si fosse 
pensalo come, proponendosi al concìlio, senza pra- 
ticare e siciirar prima 1’ inchiesta , le parole del 
sinodo fiorentino, sorgerebbe di leggieri la disputa- 
eione da fuggirsi ad ogni studio sopra raulorità 
del pontefice. Che il Lorenese dipoi era ito spo- 
nendo le difficoltà che sentiva conira la forma de* 
canoni venula da Ruma, e che, avendogli risposto 
i legati con quella piacevolezza la qual dovevasi 
alla qualità dilla persona e del negozio, egli era 
finalmente disceso in questo partito , che la mali- 
gnità de’ tempi richiedeva il doversi stabilir cosi 
ne’ decreti dtlla dottrina come ne’ canoni l’autorità 
del pontefice, e ch’egli avvisava convenirsi premet- 
ter ciò a quella de’ vescovi , come ad inferiore e 
dependente dalla prima, cambiando il canone ottavo 
io settimo e il settimo in ottavo: che per lui si por- 
rebbe industria, aflinchèii primo fosse comunemente 
accettalo con le stesse parole mandate dì Roma, ag- 
giuntane una ch’era sol rispettiva al secondo. Piel 
secondo poi riputar egli convenevoli alcune muta- 
zioni , e averle date in iscritto. Furono esse quat- 
tro fra tutte (i). 

La prima, da farsi nel primo per risguardo alla ii5 
materia del secondo, era: che si uoininasse il pon- 
tefice non semplicemente vicario di Cristo , ma 
supremo vicario di Cristo. Imperocché anche i ve- 
scovi ed eziandio i semplici sacerdoti sono in qual- 
clie modo vicarj di Cristo , secondo il canone A/u- 
lierem , nella causa Irenlesimalerza, alla quistione 
quinta. F. con fessa vasi ciò nello scritto di Roma. 

La seconda : che, ponendosi il canone settimo 

(i) Di tutto ciò è copiosa narrazione negli atti e di 
Castello e del Paleotto, e congiuntamente nelle lettere, 
de’ legati e in alcune scritture dietro al registro dello 
Strozzi al duca Cosimo e in una del Foscarario al 
card. Morene de’ i8 di gennaio i563. 
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l 5 G 3 riella prima forma delle tre mandate da Roma, 
cancellassero quelle parole : In parte della sollecU 
tudine , mettendosi quivi meramente che i vescovi 
assunti dal papa sono posti dallo Spirito Santo. 

La terza : che non s’esprimessero le funzioni de* 
vescovi senza aggiugnervi ad un’ ora che possono 
reggere e scomunicare; il che appartiene a giuria* 
dizione. 

La quarta : che non si chiamassero semplicemente 
maggiori^ ma superiori de’ preti ; il che importava 
autorità. 

116 Seguivano dicendo i legati al Cardinal Borromeo 
che, per deliberare, aveano ragunato uno special 
consiglio di padri, altri per teologi , altri per ca- 
nonisti , aggregandovi come uomini di buon discorso 
Marcantonio Colonna arcivescovo di Taranto e Do- 
menico Bolani vescovo di Brescia; c che tutti avean 
consigliato che ciò s’accettasse , toltine Pietranionio 
di Capova arcivescovo d 'Otranto, Alessandro Sforza 
e Bastiano Vanzi , vescovi l’uno di Parma, l’altro 
d’ Orvieto, i quali se n’eraqo tanto o quanto mo- 
strati alieni , ma che gli scrupoli loro erano stati 
ben rimossi dagli altri. Ed avvenne che ’l Cardinal 
Scripando una volta ragionò accesamente contra 
si fatta ritrosia da ogni forma di parole, perch’elle 
potessero torcersi in sinistro , con ricordar che nè 
pure lo Spirito Santo avea’voluto di ciò privile- 
giare il suo stesso dettato , permettendo cne sog- 
giacesse ad esser tratto in mal senso, come ad ogni 
ora facean gli eretici. Continuavano narrando n^la 
lettera loro i legati es.sersi nondimeno scritte quelle 
giunte e quelle alterazioni che a’ contraddittori pa- 
revano e mandate al Lorenese , il quale. Venuto a 
visitarli , ne avea mostrata discontentezza , affer- 
mando che non si confidava di farle ricevere nè 
dagli Spagnuoli nè da’ Francesi ; anzi ch’egli altresì 
non le riceverebbe, ove lo Spirito Santo altramente 
nou lo movesse. Che i legati allora, tristi de* mali 
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che Rotivedevano se non s’oUenea la concordia ,i565 
•pecialmente essendo quel giorno il termine desti» 
nato a coBStituire il dì della futura sessione, avean 
chiamato il Paleotto e fatti disegnar da esso l’ul* 
timo capo della, dottrina e i due ultimi canoni 
secondo ch'egli giudicava esser ciò conforme al senso 
d'amtndue le parti, le quali, uditigli , di presente 
se n’erano appagate senza contrasto. E di tutto man* 
daron l’esempio al Cardinal Borromeo. Esser paruto 
a' legati che queU’aggiunto assunti dal papa ibsse 
,un valido preservatore contra ogni rea interpre» 
tazione dell’allre parole , come di quelle che con 
tale accompagnamento non si potevano intendere 
se non della giurisdizione. E benché non s’espri- 
messe che i vescovi erano assunti in parte della 
sollecitudine , nondimena cogliersi ciò per conclu- 
sione evidente, quando si stabiliva con forme am- 
plissime e pregne l’autorità suprema del papa : 
onde non potevasi interpretare che fossero assunti 
se non a quella parte in cui 'egli abbisognava di 
loro per servigio della Chiesa. Avere i presidenti 
stimato accettevole questo partito : perocché dall’uà 
lato con ciò si fermava la preminenza del papa 
dopo sì fiere impugnazioni delle moderne eresie, 
senza intaccarla in veruna parte ; dall’altra , non 
seguendo una tal concordia , il Cardinal di Loreno 
avea predetto apertamente che non si terrebbe mai 
la sessione. 11 che sarebbe riuscito ad estremo scan- 
dalo delle genti oltramontane quaudu saprebbono 
che i cattolici non potevano accordarsi intorno al- 
l’autorità papale. Senza che, aversi cagion di temer 
protesto, e non semplice, ma forse con appello ad 
altro concaio più libero e secondo quell’asprezza 
di forme che suol dettarsi dallo sdegno. Potere an- 
che da tal discordanza seguire lo scioglimento del 
sinodo ; ai quale i legati dichiaravano di non vo- 
ler mai consentire senza mandato espresso e so- 
fcritto dal pontefice; imperocché prevedendone essi 
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l565gravissime sciagure aJla Chiesa, non comportava va» 
glone ohe tuMa la colpa cadirs.se sopra quei che non 
v’avean cooperato arizi ripngna'o, come coloro i 
quali, se non potevano essere autori del bene sommo; 
ricusavano d’es.ser ministri delle ruine. Ordinasse 
dunque il pontefice per tempo o che accettassero 
quel partito il qual pareva lor buono o che, rifiu- 
tandolo, lasciasser correre ogni altro male. Scorgersi 
l’unione degl’ imperiali, de’ Francesi e degli Spa- 
gli noli, si per rniiiformilà delle petizioni fra gl’im- 
periali e i Francesi , come per la condiscensione 
degli Spaglinoli al voler de’ Francesi nel capo della 
residenza dopo tanti strepiti e tante dichiarazioni : 
ond’era verisiniile che i Francesi vicendevolmente 
sarelihonsi conformali al voler degli Spaglinoli in 
altre materie. Narravano cb’essi legati con tale spe- 
ranza d’accordo aveano quella sera de’ i5 nella 
universale assemlilea e d’universal consentimento 
prescritto alla sessione il di 4 di febbraio, e quivi 
essersi statuito congiuntamente che da loro si sce- 
gliessero alcuni per assettare il decreto della resi- 
denza. Aver loro in cuore d’eleggere i due cardi- 
nali di Loreiio eMadruccio.il secondo, quantunque 
giovane, esser dotato di sapere, di prudenza e di 
molta affezione al pontefice ; onde l’opera di lui 
non poteva essere se non savia e giovevole in que- 
gli alTari. In questa contenenza riscrissero al Car- 
dinal Borromeo. 

La suddetta denunziazione pe* 4 di febbraio (i ) 
era stata proposta dal Mantovano con brevissime 
parole, come si fa ne’ suggelli che dispiaciono e a 
chi gli dice e a chi gli ode : e tutti v’avean con- 
seijlito, salvo Antonio Ciurelia da Bari vescovo dì 
Budoa. L’altra deliberazione di rimettere ad elezion 
de’ legati i correttori del decreto non aveva sentito 
contraddittore. 


(f) 11 diario a’ i5 di gennaio i563. 
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.Al pontefice la recitata lettera de’ legati ncllaj555 
prima sua parte intorno alle considerazioni venuta n8 
di Roma, semlirò pungili'va a segno (i)"clregll col 
ritorno colà del Visconti fece ammonir essi e ’l 
segretario Olivo di scriver sì placidamente che ciò 
si potesse leggere nelle congregazioni romane senza 
turbar 1’ orecchie degli mlitorl. Ma la medesima 
lettera de’ legati non andò scompagnata da un’altra, 
scritta da loro a Roma poche ore appresso (2), che 
trasmutava tutto il sernhianle del negozio : inipe* 
rocche la sera stessa il Cardinal di Loreno area 
chiamato a se il Paleoito e significatogli che, per 
quanta diligenza egli avesse posta co’ suoi prelati 
e co’ suoi tenlogi, non gli era sortito i’indiirii al- 
l’accettazione di quel decreto e di qiie’ canoni. 

Ricusavano che nel decreto si mettesse i vescovi 
aver luogo depcndente dal papa ; opponendo che 
nell’ordine per certo non dependevauo , e nella 
giurisdizione ciò era dubbioso. 

Oltre a ques-to, nel canoiic divisato nuovamente 
per settimo i>on ammettevano il dire che ’l papa' 
abbia podestà di reggere la chiesa universale, pre* 
giudicando ciò alla sentenza negante cb’ei fosse 
superiore al concilio ; e però doversi, in vece di 
chiesa universale , porre tulli i fedeli e tutte le 
chiese. 

. In terzo luogo volevano clic nell’altro canone 
fosse dichiarato in aperto modo essere institulti 
da Cristo i vescovi, non aggiugnendo quelle parole: 
assunti per autorità del papa , ina semplicemente: 
assunti dal papa. •. 

Finalmente non consentivano che fosse detto es- 


(i) Appare da una del Visconti al card. Borromeo 
a’ 3 di febbraio i563. 

(a) Lettera de’ legati al card. Borromeo a’ 16 di gen- 
naio i563* 
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istoria DEt CONCILIO DI TRENTOr 
l563»ere il pontefice a Pietro uguale neW autorità del 
reggimento ; imperocché dove è maggiore la saiv* 
tità, ivi, decevano, é altresì maggiore l’autorità; e 
per tanto alcune cose poteva Pietro , le quali ne« 
gavansi a’ successori, come il dettare libri canonici. 

Queste malagevolezze non furono esposte (i) quella 
sera cosi distintamente dal cardinale al Paleotto , 
ma solo scusossi egli d’essersi prima confìdato sopra 
il potere , essendosi fatto a credere che si come 
aveva appagati i più dotti, cosi gli sarebbe avve- 
nuto con gli altri ; il rbe poi all’esperimento per 
qualunque sua industria non era seguito, lasciando 
tuttavia egli speranza di trovar compenso. 

Per questa novità i legati, fermato il corriere, 
che stava in punto di porsi in sella , congiunsero 
al primo il secondo annunzio. Ed appresso a ciò 
i cardinali Osio e Simonetta vennero a confe- 
renza (^) col Lorenese per condurre ad esecuzione 
lo stabilito davanti : ma nulla più ne raccolsero 
che una sincera confessione del parer suo per la 
parte del si e della sua impotenza a rimuovere e i 
suoi Francesi ed altri dalla fermezza del no. £ ’l 
di vegnente fu egli a confermar lo stesso a tutti i 
legati e a comunicar loro segnatamente le quattro 
difficoltà menzionale. 

Di ciò i presidenti rimasero forte pensosi. Qual- 
cuno de’ capi avvisavansi che di leggieri si potrebbe 
aggiustare, in altri vedevano più arduità. Ma ri- 
raanevan saldi nell’opinione, prima doversi tentare 
ogni opera che finire alle rotte. Però diedero cura 
al Castagna, al Boncoropaguo , al Facchinetti , al 


fi) GH atti del Paleotto insieme con la prenominata 
lettera de’ legati. 

(a) Lettera de’ legati al card. Borromeo de* x8 di 
gennaio i563. . , 
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Galeotto e al Castello e che facessero le considera* 1 563 
Rioni opportune sopra i quattro punti ; e di poi 
romunicaronle al Cardinal di Loreno (i) ed anche 
agli ambasciadori , pregandogli a promuovere la 
concordia coll’autorità degli uffici appresso i prelati 
e colla prudenza de’ consigli appresso gli stessi 
legati. Dura condizione di chi si vede fra due o 
di iattura o di rottura e vede nella rottura una 
gran iattura.* 

Fra tanto deputarono (<z) i due cardinali per 119 
acconciare il decreto della residenza , con balia di 
chiamare altri in aiuto a loro elezione. E i chiamati 
furon quattordici, varj di nazione ed eccellenti di 
saperi-. Quivi il Cardinal di Loreno (3), vago della 
gloria d’ inventore, recò in niezzo di non pensato 
una forma di decreto diversa da quella ch'era stata 
innanzi proposta da’ legati nelle congregazioni. E 
nel proemio venivansi quivi a specificare assai tri- 
tamente le funzioni del vescovo: per altro si rite- 
nea da parole che potessero pregiudicare a questa 
o a quella delle sentenze litigiose. È incredibile (4), 
la fatica spesa da que’ due cardinali e specialmente 
dal Lorenese, ch’era capo deH’affare, per accordar 
r infinita varietà delle opinioni e de^ sensi ; tanto 
che più d’una volta disperò delia sua pazienza. Un 
giorno occorse disturbo tra esso e l’arcivescovo 
d’ Otranto, e poi maggiore tra questo arcivescovo 
e quel di Granata, con cui quel d’ Otranto avea 
si spes&a contrarietà ch’élla parca prorompere io 


(i) Appare da lettere de’ legati al card. Borromeo 
a’ a 4 di gennaio i563. 

(3) Lettera de' legati al card. Borromeo de' 19 e de’ 
ai di gennaio i563. 

(3) Lettera de-* legati al card. Borromeo de’ a4 di 
gennaio i563. 

(4) Appare in due de’ legati al card. Borromeo de’ 
ai e de’ ao di gennaio i563- 
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ISTORIA D£L CONCILIO DI TRENTO 
l563gara. Il Gaso (i) avvenne in tal modo. L’arcivescovo 
d' Otranto avea ripreso die in quella proposta formar 
si specificassero le particolari cure de’ vescovi e eoa 
ciò si mettessero a campo nuove quistioni in vece 
di levar le antiche; e più inuand, mentre quivi sì 
pi'onundava che ’l pascere e gli uffici episcopalt 
erano di maudarneuto divino, si venisse a dichiarar 
la residenza appartenere a ragion divina , la qual 
dicliiarazione sapeva egli ripugnare alla mente de’ 
più , nè a quella congrega essersi data podestà di 
’ fabbricar nuovo decreto , ma d’assettare il giù for- 
mato da’ presidenti. A ciò ch’egli afièrma va intorno 
alla mente de’ più s’oppose il Cardinal di Loreno^ 

. uegando il fatto; onde convenne che ’J segretario 
andasse a pigliar la somma de’ profferiti giiidicj , 
dalla quale rimanendo verificata raffermazione del- 
l’arcivescovo, anzi trovatosi che picciol numero avea 
chiesta la dichiarazione , il cardinale^ ad uso de’ 
grandi ove si veggono stretti nel disputare, s’ in* 
liaminò rispondentLi die anch’egli aveva il som- 
mario degli altrui ragionamenti e che fra la nots^ 
sua e quella del segretario era molta la differenzac 
che quello non era buon modo per notare i pareri. 
E passò a riprender che vi fosse un sol segretario, 
dovendo avervene più e di più nazioni. Ma l’arci- 
vescovo si fermò nel suo detto. Successivamente il 
Guerrcro in suo luogo sostenne quella distinta espres- 
sione delle cure episcopali come dicevolissima, anzi 
solo spiacorgli essa in quanto non era più ampia. 
E aggiunse che chi diceva non esser di comanda- 
’ mento divino il pascere e gli altri uffici episcopali 
diceva eresia. Di che q,uel d’ Otranto, alteralo, rt- 
ehiese che i cardinali roslrlgnessei-o alla modestia 
i parlatori; ahrtmei; ti che anch’egli Tavrebbe dcposla; 


(i) Appare da una de’ legati al card. Borromeo de’ 
a'i c de' a5 dì gennaio e da una dell 'arci vescovo di 
Zaca de’ a5 di geonuio ij63. 
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che si- professava per buon cattolico a parr d’ognii563 
uomo che stesse al mondo, e che Don sarebbe più 
intervenuto^ in quella congregazione. Ripigliò il 
Granatese che ben si poteva prolTcrire un’ eresia 
senza esser eretico: in quella maniera che sarebbesi 
innocentemente affunnata eresia da chi avanti alla 


dichiarazion della Chiesa avesse negato ebe lo Spi- 
rito Santo proceda ancor dal Figlinolo; la qual 
ragione benché salvasse l’altro dall’impielà, noi 
salvava dall’ ignoranza. Contutloeiù il Cardinal di 
Loreno, mostratosi appagalo pur la risposta del ' 
Gnerrero, non fece altro movimento. E. chi volesse 
assolverlo da parzialità potrebl>e credere eh’ ei non 
avesse per eonveiiienle nò avanti, di reprimere, nè 
da poi, di riprendere un segnalalo arcivescovo di 
nazione emula della sua. Onde quel d’ Otranto si 
ritirò da tali adunanze, e con esso ancora quel di 
Toriosa. che simile avea qualche querela col Gra- 
natese. Ma l’uno e l’altro per iustanza de’ legati 
poi riloruovvi. 

• 1 pHi scrupolosi intorno a <|uel decrclo erano il 1 SK> 
prenominato arcivescovo d’ Otranto, il Castagna e’I 
Boncompagno. li Marino rimase in forse. Ma com- 
provandolo lutti gli altri fh’erano la maggior parte, 
il Cardinal di Loreno e ’l Madmccio lo portarono 
a’ leganti; rendendo loro ragion distinta d’ogni pa- 
rola e mostrando che non ve n’àvea Veruna la 


quale importasse che la residenza sia di legge di- 
vina più elle si facesse il decreto promulgato nel 
concilio iÌD in tempo di Paolo III. Poscia il Lore- 
nese, tutto cruccioso per le provate durezze e cou- 
traddizloni , scoppiò in accuse atrocissime contro 
ad alcuni m genere di qiie’ prelati; voler eglino 
per umani rispetti rovinar la religione , la Chiesa 
eT poullficato, facendo perdere a’ pontefici la Fran- 
cia, e forse con la Francia il resto delle provincie 
cattoliche; di che sentir egli estremo dolore, veg-. 
gendo rimanere infruttuose le fatiche immeuse fatte 
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l563<la se e da’ fratelli per mantener quel regno nel» 
l’ubbidienza della sedia romana. Qualche prelato 
fervidamente praticare per la dissoluzione di quei 
concilio. Aver egli certezza chetali azioni non erano 
volute nè pur sapute dal papa, in cui albergava 
la più retta mente che fosse al mondo; ma essere 
in obbligazione i legati di fargliene assapere: il che 
certo volea fir egli, come servidore amorevole e 
perpetuo della Santità Sua. Non potersi dubitare 
che tali uomini non fossero per usare ogni sforzo 
^ * a fin d’impedire il decreto: ma voler esso man» 

darne copia a tutti i principi cristiani , perchè di» 
venisse chiaro, quanto sinceramente si fosse proce» 
duto dal canto suo e quanto poro negli altri fosse 
la cura di non conquassar e la Chiesa e ’l mondo. 
In fine, spirando tutto sdegno e cordoglio, affermò 
che avea proposto di non intervenire nella sessione 
ma d’ irsene a riva di Trento. Dal che rop molte 
ragioni e più «oll’autorità il distornò a gran pena 
il Cardinal di Mantova. 

tu Presero spazio (i) i legati un giorno a rispon* 
dere sopra il decreto. E in principio sperarono che 
vi fosse picciola e superaliiie diflicoltà. Ma di poi 
quanto più vi s’avea consiglio, tanto più lo studio e 
la sottigliezza vi rinveniva o vi poneva novelli dubbj: 
e l’amor proprio* facea riputare a ciascuno che’l nodo 
da sè trovalo fosse insolubile agli altri. Non era il 
contrasto fra’ teologi, nè fra questi e i canonisti, ma 
fra i canonisti divisi. C narrò (a) alcuno che gli 
altri presidenti erano tra sè convenuti d’ fKxettarlo , 


(i) Due lettere de* legati al card. Borromeo de’ aS 
e due altre de’ a8 di gennaio i563. 

(a) Di questa materia molto si scrive dal vescovo di 
Modoni ai card. Morene in una de** a8 di gennaio e 
in varie lettere antecedenti e seguenti : ed anche in 
una de* legati al card. Borromeo de' a5 di gennaio 
1563, 
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ifimonendo al segretario che in tal tenore scrìvesse»563 
à Hotna; se non che il Cardinal Simonetta ricusò di 
segnar la lettera. Or, affalirandosi essi con ogni 
sollecitudine di concbiuder Taffare, spesso avvisa* 
vansi d’esser giunti alla concordia e di toccarla : 
poi d’ improviso fuggiva loro , non sol di roano ma 
di vista, sì che ne disperavano afTatlo. Sentendosi 
in un si torbido agitamento perpetuo sopra negozio 
cbe tenevan sì a cuore per zelo di religione e di 
riputazione , scrissero cbe talora furoo vicini ad 
aver noia della vita. 

riè questo travaglio era alleggerito da maggior I2? 
prosperità negli affari. Avevano essi comunicale 
agli oratori de’ principi , come s’ è raccontato , le 
obiezioni de’ prelati francesi alla forma dettata dal 
Cardinal di Loreno sopra l’auturilà del papa e sopra 
rinstituzion de’ vescovi , con pregarli de’ loro aiuti 
e de’ loro consigli per la concordia. Or la sera 
de’ 34 *11 gennaio (i) vennero a’ legati gli amba* 
sciadori di Francia, e cominciò Lansac a mostrare 
rbe gl' impedimenti del concorde processo dispia* 
cevano acl essi oratori non meno che a’ legati. Che, 
a £n d’agevolarne la riuscita, non aveano mai tra* 
lasciati nè tralascerebbono per avanti gli ulìBci 

G enerali , ma non già userebbono i particolari per 
accettazione di quel decreto e di que’ canoni, non 
avendo data lor commessione il re cristianissimo 
di sli'ignere i prelati in ciò cbe involgesse la co* 
scienza, anzi eli lasciarli in pienissima libertà. Sopra 
il consiglio da’ legati richiesto non sovvenir loro 
altro, se non cbe si tenesse lungi così dalla dottrina 
come da’ canoni ciò che potesse cagionar dissensione. 

£ soggiunse che lascerenbe a’ suoi collegbi l’opera 
d’esporre il resto. Qui prese a dire il Ferier: e 
presuppose quasi certissimo che ’l concilio era sopra 

( 1 ) Lettera de’ legati al card. Borromeo a* a4 di 
gennaio i563. 

Pallavicino, Storia ecc, voi. V, 9 


Digitized by Googic 



l3o ISTORIA DEL CONCTLIO DI TRENTO 
l563il papa, che la religione e la chiesa di Francia non 
solo il teneva ma il professava e il giurava come 
articolo necessario. E ciò a gran ragione per Tau* 
rità del concilio costanziese. Prescriversi veramente 
loro nelle itisiruzioni regie di non appiccar si fatta 
controversia, ma insieme di non dar linero il passo 
a parola contraria a quella lor religione. E però 
aver essi tardato a farne dichiaramento finché il 
tempo e l’affare gli coslrignesse.- Ricordò appresso 
le petizioni recate *. e aggiunse che, avendo il papa 
già detto di rimettere interamente queste materie 
al concilio, non consentirebbono essi che di nuovo 
il concilio le rimettesse al papa. E in dicendo tutto 
ciò espresse uu caldo e fermo volere. 
ia3 Riprese il primo legato con render loro grazie 
pel buono afletto. Del consiglio rispose che non 
potevano i presidenti nè abbracciarlo nè lodarlo , 
anzi che non sarebbonsi maf ritenuti di porre nella 
dottrina e ne’ canoni ciò che dichiarasse ìa suprema 
autorità del pontefice. Che se gli oratori erano in- 
tenti a difender la loro opinione , i legati erano 
intenti a mantener la verità: la qual essere che ’l 
papa fosse superiore al concilio. ]Son pensassero 
ai mettere il contrario in trattato nè di chiedere 
al sinodo che’l difiiuisse: imperocché i legati aveano 
la Jor sentenza per così certa che, prima di lasciar 
che si rivocasse ciò in dubitazione, avrebbon la* 
asciata la vita. Qui intromessosi il Cardinal Seripando 
,e voltosi al presidente Ferier disse che ’l fonda* 
.mento da lui recato del concilio costanziese non 
era saldo; che in quel tempo non v’avea certo 
.papa: onde, per quietare hi scisma facea bisogno 
che la dichiarazione appartenesse al concilio e ch’egli 
però soprastesse a tutti que’ litigiosi pontefici; ma 
che ora vivea fra’ cattolici un papa certo, legittimo 
— c indubitato, al qual soggiaceva tutta la Chiesa. E 
sopra ciò discorse con dotta eloquenza , secondo il 
valor della persona e la gravità della materia. £ 
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conehiuse che non sarebbouo ristati già mai di adu*i563 
perar tutte quelle parole che fossero per coufermar 
e manifestar questo vero. 

Di qua si passò a quistlonare chi avesse data 1^4 
cagione a quell’ importuno litigio. E i legati sosteii* 
nero e poi cercarono di far veder quella sera stessa 
nelle scritture agli ambasciadori che u’erano stati 
eccitatori i Francesi, oppouendo alla forma accor- 
data col Cardinal di Loreno che quella particella 
in cui s’affermava nel papa Tautorità di regger la 
Chiesa universale, secondo il concilio fiorentino, 
pregiudicava alla lor opinione, che ^1 concilio so- 
vrasti al papa. In fine, dicendo i legati che intorno 
a tutti i preceduti ragionamenti avrebbon trattato 
col già detto cardinale, gli ambasciadori rendettero 
una inopinata risposta , che non aveauo che far 
con esso nè da ubbidire a lui, ma solo da man- 
. dare ad effetto le commessioui del re come veni- 
vano loro imposte. Il che unito a’ preceduti suc- 
cessi fece sentire a’ presidenti cbe’l cardinale non 
possedea quell’autorità la qual essi avevauo im- 
maginala ed egli s’era attriouita. E appunto su 
quc' giorni (i) dal signor dell’Isola erasi scrìtto 
alla reiua con diffidenza del cardinale , mostrando 
che ’l Gualtieri aveva recati al pontefice segreti suoi 
avvertimenti e larghe promessioni : e che però là 
dove quel vescovo prima d’andare a Trento par- 
lava pessimamente del cardinale, ora esaltavalo con 
molle lodi. A tanto duro partito stanno i ministri 
d’uu principe ne’ trattati coll’allro*. se rompoiiu con 
questo, operano contea ’l fine e son biasimali per 
impetuosi cd imprudenti; se con maniere amorevoli 
e temperate procurano la concordia , incorrun la 
nota o di deboli o d’infedeli. E pur gli uomini 
aspirano, come a prosperità, a q^ueste malagevolezze 
e a questi pericoli: u sia che Tamor di sè stesso 

(i) A’ 14 di gennaio i56^ 
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iSb 5 prome!te a ciascuno senno, grazia, ventura ; o sia 
die rollerigia umana tollera per meno spiacente 
la condizione di travagliato che di negletto. 

ia5 S’aggiunse al concilio in quel tempo un nuovo 
oratore, che non pure non arrecò verun disturbo , 
sì come i più solevano , ma riuscì spesso ad uopo 
per acquietare i disturbi recati dagli altri. Fu que> 
sti Marcantonio Bobba vescovo d’Agosta, che di poi 
ascese al cardinalato, venuto a norae(s) d’Emanuel 
Filiberto duca di Savoia, il quale, per non portar 
esca a’ contrasti di luogo molesti al convento, volle 
far elezione di personaggio ecclesiastico. Nel che 
imitollo poco appresso il duca di Firenze , come 
vedrassi. 11 Bobha dunque, ricevuti i soliti onori , 
fu accolto nella congregazion generale il di ultimo 
di gennaio (a). Imperocché dal giorno i 8 , nel quale 
diessi a' due cardinali la fac(u(ò d’assumere chi 
fosse di lor grado a tener consiglio intorno al de- . 
creto delia residenza, (3) fio a quel di s’intermisero 
tali assemblee, per trovar prima qualche maniera 
d’accordo la qual vi si potesse proporre. Fece Tara- 
basciadore la consueta orazione con sua gran laude ( 4 ), 
e fu deputalo a rispondergli in luogo del segreta- 
rio infermo Bartolomeo Serigo vescovo di Castel- 
lanctaf 

126 D’un altro ambasciadore che più avidamente v’era 
aspettato arrivarono poco grate novelle. Tornò a’ i3 
di gennaio (5) il Lancellottu, mandalo al conte di 


(i) Diario e lettere del Foscarario al card. Morone 
de’ a5 di gennaio i5G3. 

(a) Atti di Castello a‘’3i di gennaio i563. 

(3) 11 diario a' 18 di gennaio i563. 

(4) Il diario e gli atti di Castello il di ultimo di 
genuaio e nna del Foscarario al card. Morone del i 
di febbraio i563. 

(5) Lettera de’ legati al card. Borromeo de* «3 di 
gennaio i5t>3. 
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Luna , e riferi che questi, dopo le generali signifi-i565 
cazioni d’amore e di zelo, disse liberamente di non 

f ioter venire se o non era prima certo d’. ottener 
iiogo conforme all’onor suo, o dal re non ricevea 
special coinraessione in contrario. Nè per muoverlo 
era valuto ciò che il Lani'ellotlo gli avea posto 
davanti; essersi scritto dal re ai ponleBce che, 
dove trattavasi di giovare alla causa pubblica, non 
voleva che si stesse in questi punti di precedere 
ed in queste vanità, com’egli le nominava. Onde, 
addimandato qual luogo intendeva egli conforme 
ali’onor suo, rispose l’ immediato sotto gli oratori 
cesarei, o fosse sotto il secolare o sotto il primo 
ecclesiastico; perciocché il secondo ecclesiastico non 
rappre.seiitava Ferdinando come imperadore. I le* 
gati, vogliosissimi di quello splendore al concilio e 
di quella fortifìcazione al pontifìcato che speravano 
dalla sua presenza, ricorsero al Cardinal di Loreno, 
aflìnchè, per desiderio del grand’aiuto che recho 
rebbe all’ impresa un rappresentatore del padrone 
di tanto mondo cattolico, ammollisse i Francesi ai 
secondo partito, non essendo il primo accettevole. 

Ma egli affermò per non accettevole ancora il se« 
coudo, riputandosi più degno quel sito degli oratori ec« 
clesiastici che quel de’ laici. Aggiunse che, forse a 
consiglio di Lansac, per chiudere ogni fessura a 
questa proposizione, crasi statuito in Francia di 
surrogare allo stesso Lansac, colà richiamato , Gio* 
vanni Morvelier vescovo d’ Orliens, menzionato di 
sopra, giunto al concilio pochissimi giorni avanti (i), 
e così dovervi intervenire oratori francesi dell’uno 
e deH’aitro grado. Pertanto i legati ritentarono il 
partito (o) messo in conferenza altre volte , che lo 
spagnuolo sedesse loro di rimpetlo, com’era seduto 


(i) Diario a’ 17 di gennaio i563. 

( 1 ) Due lettere de* legati al card. Borromeo de’ aS 
di gennaio i563. 
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i565il portoghese iti tempo di Giulio quando avea qiiì- 
stionu coll’ unghero . E benché già fosse stalo ciò 
dagli oratori francesi escluso , confidavansi nondi- 
meno che l’autorità del Lorenese, in cui era maggior 
zelo e minor passione, gli dovesse piegare. E di 
fatto al Cardinal di Loreno parea cbe, mentre a* 
Francesi era serbato l’antico seggio , nulla dovesse 
caler loro d’un luogo fuori dell’ordine che fosse 
dato agli Spagnuoli. Ma gli ambasciadori facevano 
altro discorso , dicendo che l’unico loro intento era 
di custodire al re cristianissimo la dignità di primo 
dopo l’ imperadore. Ciò non manifestarsi, ma ri- 
manere in oscuro, qualunque altro grado si desse 
all’oratore spagnuolo che ’l suo conveniente e im- 
mediato sotto 1 francesi. Aver essi mandamento che, 
se veruna cosa fosse attentala per metter l’affare 
in lite, dovessero quindi assentarsi e farne assen- 
tare i prelati sotto pena di ribellione e di conB- 
scazione. I legali, sperando pur d’ indurli a ciò col 
resistere , mostrarono di riputar questa per una 
inragionevol durezza e di voler dare allo spagnuolo 
quella sedia. Di che i francesi concepetlero im- 
menso sdegno; e credendo cbe ciò fosse inteso non 
solo per le sessioni, ma per le congregazioni, nelle 
quali, per la disposizion del lealio, quel luogo in- 
contro a’ legati sarebbe stato il più onorevole ezian- 
dio sopra il tenuto dagli oratori cesarei , s’avvisa- 
rono che i legati aspirassero ad aver destro cbe ’l 
concilio si disriogliesse.Ond’essi per contrario, schi- 
fando cbe la dissoluzione avvenisse in modo per 
cui seguisse rottura fra ’l re di Francia e quel di 
Spagna, del quale era l’altro sì bisognoso, rivolsero 
il pensiero a macchinar opere onde i legati fosser 
costretti a rompere con gli stessi Francesi. E già 
destinavano di mandare un corriere per avvisarne 
la corte regia. Ma i legati, ammoniti di ciò a tempo 
dal cardinale, disingannarono mediante lui gli ora- 
tori , mostrando cbe avevano inteso delie sole 
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sessiobi; dove il situaineuto de’ Juoghi faceva che ili 563 
divisato per lo spagmiolo oou avesse quella pre> 
miaenza la quale vi si scorgeva nelle congregazioni: 
che poi da queste sforzerebbonsi d’indurre il conte 
ad astenersi come da funzioni privale. Onde pareva 
die rimanesse la più inespugnabile difliroltà solo 
\ nelle processioni e nelle solenni messe intorno ai 
ricever quivi la pace c l’ incenso ; per le quali il 
Lorenese non trovava altro* modo, se non che lo 
Spago uolo cedesse con protestare. Nel resto ancora 
per le congregazioni fu pensato da lui un partito 
di farlo sedere alla rincontra de’ legati , ma fuora 
dell’ordine degli ambasciadori e presso al segretario; 

SI veramente che non apparisse deputato al conte 
quel luogo dal concilio o da’ presidenti, acciocché 
nou acquistasse qualche nuova ragione. Ma tutto 
ciò discorreva il cardinale per suo parere ed in- 
certo se vi fossero per consentire gli oratori fran- 
cesi. Fra tanto si consegui che la mossa loro non 
trascorresse più avanti. 

Apportò qualche sollevamento (i) all’ansietà de’ 127 
legati il ritorno dei Visconti, il quale, accommiatato 
da Roma sul finir di gennaio, sprezzando e la di- 
- licatezza dell’educazione e l’asprezza della stagione, 
pervenne a Trento in quattro giorni per esservi 
in tempo di far si che i presidenti , potessero col 
lume ae’suoi rapporti deliberare sopra la futura 
sessione, dinunziata pel di 4 di febbraio. Ed appena 
J’avea prevenuto d’uu giorno un corriere mosso da 
Roma seco ad un’ora con le risposte riputate più 
bisognose di fretta sopra le materie dell’autorità 
episcopale e della residenza. 

Esponevan le lettere (2) non volere il papa nè 


(O Due lettere de’ legati al card. Borromeo del primo 
e del secondo di febbraio i563<’ 

(a) Varie lettere del card. Borromeo allegati 0 al 
Mantovano dr’a4« de’ 27 e de'’ a8 di gennaio i563* 
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l563dissoIuzion di concilio nè rompimento con le na* 
zioni straniere. Discendevasì a varj modi per sod- 
disfare secondo l’ estremo del possibile non solo 
alle antecedenti proposte del Cardinal di Loreno 
na eziandio alle susseguenti richieste de’ suoi Fran- 
cesi. E tutte parevano di non diffìcile assetto, salvo 
quella di non concedere al papa quel che gli era 
attribuito dal concilio di Fiorenza, cioè che a lui 
sia dovuto il regger la chiesa universale. Esser que- 
sta ingiustissima cosa , quando eziandio innanzi a 
quel smodo aveva conosciuta in lui la stessa pre- 
rogativa un altro ecumenico celebrato in Francia , 
cbWa quel di Lione, e quando appariva in anti- 
chissime bolle il presente costume d’ intitolarsi il 
papa vescovo della chiesa cattolica , che tanto vai 
quanto universale, anzi quando è rito dell’ impc- 
radore, scrivendo ai papa, mettere nell’ inscrizione : 
Al pontefice della chiesa universale, Aggiugnevasi 
con tutto ciò che, per non urtare con la durezu 
dell’altrui cuore, poteansi in vece delle parole già 
dette porre le seguenti : regger tutto il gregge del 
Signore (i), come parla Innocenzo IV al cap. 5 
de schism. nel libro 6 dell’ epistole decretali ; o 
anche potersi lasciar quivi la voce semplice: chiesa 
di Dio, senza l’aggiunto d’universale , sol che s’al- 
terasse anche qualche altra delle parole adoperate 
dal concilio fiorentino, acciocché non comparisse la 
mutazione io questa sola. E ’l papa, celebrando 
messa una mattina quando ferveva questa dispu-' 
fazione, osservò e fe' significare a’ legati che tutti 
i sacerdoti cattolici nelle tre orazioni le quali^ so- 
gliono recitarsi a beneficio del romano pontefice , 
parlando a Dio, ripetevan tre volte aver lui voluto 
che Pio soprasti alla sua chiesa : onde ciò da niun 
fedele gli poteva esser conteso* Ma poi conchi ude- 
Tasi che, ove anche in questo si trovasse arduità 


{t) Universum Domini gregem. 
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inespugnabile senza rottura , sarebbe contento ili563 
papa che nulla vi fosse espresso della podestà nè 
sua nè de* vescovi , facendosi quelle sole difbni- 
zioni nelle quali i padri conspirassero ad un pa> 
rere. In breve, purché l’autorità delia sede aposto* 
lica non rimanesse ferita , facessero i ledati ciò che 
giudicassero servigio di Dio e delia cristianità. E 
se vedessero acerbe ancor le passioni ed impetuosi 
i trattati, ritardassero la sessione con attender l’aiuto 
del tempo, che, padre delle mutazioni, vale ugual* 
mente più d’ogni arte a cambiare ora il bene in 
male, ora il male in beue. Davvantaggio (i) nella 138 
risposta renduta al memoriale consegnato da’ legati 
al Visconti il papa dichiarava in sè una intera 
soddisfazione di essi ; affermando che la fede e ’l 
valor loro gii rendevano men grave la pesantissima 
somma la quale tenea su le spalle. Di questo suo 
seuso poter eglino scorgere ogni giorno e pubblici 
<e privati argomenti. Le giustificazioni loro essere 
state quanto più speciali, tanto meno necessarie. Si 
come egli riceveva a bene la libertà loro nello seri* 
vere , essi altresì ricevesser la sua ; la qual era 
sempre temperata, come vedevano, dalla rimessione 
alla lor prudenza. Quel tempo o lungo o breve; 
stimerebbe egli opportuno per le sessioni che dal 
giudicio loro vedesse eletto. Cb’ei porrebbe in opera 
la loro ammonizione di prestare scarsamente le 
orecchie alle sinistre relazioni di Trento sopra il 
fare de' legati, ma ch’essi non meno osservasser ciò 
verso le relazioni di Roma sopra il dire del papa. 

Le testimonianze loro intorno al buon animo del' 
curdiiial di Loreno e la speranza del frutto che 
la presenza di lui nel concilio renderebbe alla 
Chiesa essere al papa venute care , ma non già 
inopinate. Desiderar lui però che continuassero a 

(i) A* a4 di gennaio i563, come tra le scritture da'* 
signori Borghesi. 
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l563carezzarIo , a onorarlo e a confidarsene. Intorno* 
alle petizioni de’ Francesi, dovendo tornare in poco 
di giorni il Gualtieri con. buone risposte, non pa« 
rer credibile cbe gli oratori fossero per tentar vio* 
lenze. Ma generalmente i legati coi>scrvassero la 
loro prerogativa di proporre, senza che altri se ne 
usurpasse rautorilà ; e non proponessero mai cosa 
pregiudiciale alla podestà del poutelìce e della sedo 
apostolica , sì come s’era osservato in tutti i con- 
alj. legìttimi. Mandò loro varie bolle promulgate 
da se in riformazìon della ruota e d’altri tribunali, 
e significò esser egli in apparecchio di fare anche 
una strettissima riformazione della dateria e del 
rimanente. Parere a sè cbe le nuove leggi da sta- 
tuirsi dovesser abbracciare solo il futuro , ma che 
lascerebbe estenderle forse ancora al preterito, dove 
così giudicasse il concilio. 

Aveva presentala agli occhi del papa il Visconti 
un’altra speciale instruzìone (i) datagli dal Manto- 
vano. Supplicava questi che, essendo consumato dalle 
fatiche e dall’età, se il concilio non fosse terminato 
ad aprile. Sua Santità lo sgravasse. E perch’egli 
sosteneva due dignità, quella di ^ cardinale, cbe il 
chiamava a Roma, e quella di vescovo, cbe l’allac- 
ciava a Mantova, chiedeva affettuosissimamente di 
poter deporre la prima, più speziosa, per impiegarsi 
tutto negli uffici della seconda, più operosa. Quesl’ul- 
tima domanda non ebbe risposta ; parendo ciò la 
più onorevol risposta, quasi di materia sì palese- 
mente contraria al prò e al lustro della sedia apo- 
stolica cbe nè pur meritasse tanto pensiero quanto 
basta al rifiuto. Dell’allra fu detto che , non po- 
tendosi finir cosi prestamente il concilio, il pri- 
varlo di sì buon capo non potea farsi senza ine- 
stimabile detrimento del servigio divino , del pub- 
blico bene, dell’onor proprio del cardinale e della 

(i) Tutto sta fra le scritture de’ signori Borghesi- • 
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Sodr]Ì!>fazione dui pnpa. 11 qui^le però roiifortavaloi5d3 
a continuar con allegro animo , alTuichè lutti in> 
sieme potessero poi giubilare nel felice compimento 
dell’ impresa. 

Significava il Mantovano al pontefice, stimar egli 
acconcio che, venendo l’imperadore in Ispruch , si 
mandasse a riverirlo il legato Osio, come assai ac« 
cello ed autorevole a Sua Maestà, « il quale po- 
trebbe tergerlo di qualche sinistra opinione intorno 
al concilio. E l’avviso fu stimato per buono, dando 
potere a’ legati di porlo a consiglio e ad esecuzione 
per se medesimi. 

Non meno fu abbracciato il parere del Manto- 
vano in dar licenza assoluta dalla legazione al car- 
dinale Allerops. 

Alcuni raccomandati da esso furo in sua grazia 
beneficiali. 

Si commisero altresì al Visconti parole di grand’a- i3o 
more e rispetto verso il Cardinal di Loreno. Questi, 
allora die quel prelato avea preso da se congedo , 
s’era disteso con lui molto in raccomandargli tre 
affari : la riformazione, la venuta del pontefice a 
Bologna, il sussidio da porgersi liberamente per 
aiutare ed inanimare i cattolici io Francia. Onde 
fu imposto al Visconti che intorno al primo l’in- 
formasse di ciò cbe’l papa aveva seco proposto. 

Nel secondo gli rispondesse che sarebbesi lasciato 
guidare da’ suoi consigli. Sopra il terzo gli dimo- 
strasse che r indugio del pagamento era stata opera 
di que’ ministri, i quali non desideravano questo 
soccorso alla causa cattolica , da che per altro le 
condizioni riebieste dal pontefice non solo apparian 
giustissime ma facilissime ; il che tutto avrebbe 
compreso il Cardinal ad un cenno, come perito de- 
gli affari e degrintclletti del suo paese. Nulladi« 
meno che '1 papa ultimamente ne aveva lasciala 
correre una gran parte. 

Recò insieme il Visconti grate risposte a molte i3i 
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i563(iomande fatte si da’ legati o in comune o in par» 
dcolare, come dal Loreuese e da varj vescovi • 
non meno da Martino Mascaregua oratore di Por* 
togallo, per cui gli fur consegnate due lettere, l’una 
del papa e l'altra del Cardinal Borromeo , ove si 
porgevano ringraziamenti vestiti d’onorevolissime 
forme pel sommo suo studio in procurar la coa> 
cordia del sinodo e in sostenervi la dignità delle 
sede apostolica. E di vero non era lode la qual 
non gli fosse debita a questo nome. Anzi dopo le 
mentovate lettere mandate dal pontefice e non per» 
venute ancora in Trento se n'era in lui accresciuto 
il merito. Imperocché, fervendo il contrasto intorno 
a quel canone principalmente in cui stahilivasi la 

f maestà del papa sopra la chiesa universale (i) , 
il egli insieme co' suoi teologi per tre giorni eoo* 
tinovi a confortare i Francesi che vi assentissero. 
E in particolarità Diego Payua (a) e’I duttor Co* 
mano, mandati dal re di Portogallo al concilio , 
formarono alcune erudite scritture in vantaggio 
dell’autorità pontifìcia ; le quali con ampia com* 
mendazione furono comunicate • da’ presidenti al 
Cardinal Borromeo, ed altrettanta ne ricevettero da' 
teologi di Roma e dal papa (3). Onde ne furon 
riportate in suo nome agli autori quelle speziali 
grazie che son sigtiificalrici non pur di cordiale af- 
fezione ma d'alta estimazione, la qual vale oltrr 
modo per rendere altrui raCTezione de* principi non 
sol gloriosa ma fruttuosa. 

i 32 1 legati per ogni parte vedevano avviluppali i 


(i) Lettera del Foscarario al card. Morene de* a8 
di gennaio i563. 

(a) Lettera de’ legati al cwd. Borromeo de’ s8 di 
gennaio i563. 

(3) Lettera del card. Borromeo a’ legati de* 6 di feb- 
braio i563. 
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nodi di’essi sludiavan di sciorre. Inloroo alla qui» 
stione degli oratori il Cardinal di Loreno diè ior 
contezza (i) essersi egli ristretto con gli ambascia* 
dori francesi e con quegli altri pociii i quali eran 
quivi del .consiglio reale, ed aver tutti conciituso 
cb’essendo il re pupillo , non si potea consentir 
da* ministri a veruna mutazione la qual mettesse 
in forse il suo antico possesso di preminenza, Cbe 
quanto era maggiore l’autorità d’un concilio ecu> 
roeiiico, tanto più ei ne avrebbe comunicata all’e- 
sempio ch’ivi si desse, I continuati ineriti dei re 
cristianissimo con la Chiesa non sostener cbe da 
lui fossero ricevute minori o roen aperte onoranze 
in questo che ne’ sinodi precedenti da’ suoi ante* 
cessori. Ogni luogo che loSpagnuolo tenesse o di- 
verso dal consueto di seder sotto a’ Francesi o non 
inferiore a tutti gli ambasciadori ( nel che ritira* 
vausi dalla durezza preterita), e così evidentemente 
anche ad essi, renderebbe torbido il chiaro e però 
sarebbe una spezie di spogliamento, 11 che avrebbe 
costretti gli ambasciadori a partirsi , con pericolo 
di romper queU’unione ira’ due re la qual era sì 
necessaria a’ presènti bisogni della religione. Doversi 
allora special rispetto ai re Carlo da queU'assem- 
blea della Chiesa in rimunerazione de’ travagli che 
Sua Maestà sofferiva in gran parte per manteni- 
mento della Chiesa. Concorrere a favor loro l’au- 
torità del prudentissimo senato vineziaiio, il quale 

10 si fatta lite avea giudicato dover egli conservare 

11 re di Francia nel suo possesso, lasciando cbe 
fra tanto amendue le parti facessero sperienza delle 
loro ragioni. 

Rimasero tanto più dogliosi (a) i legati di tal 


(r) Lettera de* legati al card. Borromeo a* 7 di feb- 
braio i563. 

(a) Appare da una de* legati ai card. Borromeo d«i 
c ^ febbraio i563. 
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l 563 ri.sposta, quanto n>aggiori speranze aveati date loro 
i nunzi di Spagna e ’i Cardinal Borromeo degli 
ottimi uffici che ’l re Filippo spenderebbe co’ suoi 
prelati perchè il concilio camminasse a buon fine 
e serbasse i suoi diritti alla sedia romana, ben 
veggendo essi che tali uftici, applicati per altra 
lingua che d’uu ambasciadore, sarebbono come una 
buona spada in una deboi mano. 

- INè più d’agevolezza trovarono per la concordia 
delle materie disputate. Furono gli oratori francesi 
a dir loro che convenia proporre il decreto in- 
torno alla residenza accettatosi nel convento tenuto 
innanzi a’ due cardinali. Tale essere stata l’usanza 
di tutti i concìli , portare aU’assemblea generale 
ciò ch’erasi stabilito nelle congreghe speciali: co^ 
riputarsi ancora da’ cardinali predetti. £ quest’ul- 
timo era verità ; facendosi a credere il Lorenese 
e’I Madruccio che i legati rimanessero di porre a 
partito quel decreto perchè ne antivedessero l’ap- 
provazione. Essi, intenti per l’un lato a ritener la 
preminenza di dare e non ricever quivi legge da 
qual si fosse personaggio particolare , e per l’altro 
a giustilìcar le loro azioni risposero con generali 
forme agli ambascìadori che avrebbono soddisfatto 
aH'ufncio loro : e di poi andarono tutti insieme al 
Cardinal di Loreno per dargli ad intendere che tal 
proposizione non conveniva, posta la contraddizione 
di tanti. Ma il trovarono si pieno di noia e di 
cruccio che avvisaronsi niun cibo iu uno stomaco 
sì turbato doversi convertire in buon sugo; onde si 
eoutenuero in brevi ed universali ragionamenti. La 
mattina appresso mandarono a lui il vescovo di 
' Sinigaglia e al Madruccio l’arcivescovo di Lanciauo, 
i quali in somma posero innanzi un tale spediente: 
.che si prendessero .olt’aJtri giorni di tempo a de- 
terminare il di certo della sessione : che fra tanto 
.si proponessero nella generale adunanza i sei 
canoni non contesi e i decreti della doltrinA 
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corrispondenti ad essi: che in si enne fosse proposto ili563 
decreto della residenza dettato dal Cardinal di Lo- 
reno , ma, perchè sapevasi la ripugnanza di molti > 
ad una tal proposizione , si proponesse poi anche 
il proposto altre volte da’ presidenti, affìurhè i pa* 
dri accettassero qual migliore loro paresse, nel che 
si conserverebbe ed apparrebbe la piena libertà del 
concilio. E con questo i legati purga van l’accusa 
d’impedir la proposizione per timore dell’accetta" 
zione. Ma il parlilo non soddisfece a’ due cardinali. 
Oude i presidenti gl’ invitarono ad esser con loro 
la prima sera di febbraio per deliberare insieme , 
poiché il giorno della sessione già era alle porte. 
j1 Lorenese, per corregger la torbidezza che avea 
loro mostrala nella visitazion precedente, comparve 
come suol farsi quando il consiglio ha tempo a 
dipignere nel di tuori quasi un arco baleno le nu> 
voie interne, tutto affabile ed amorevole ; sì vera* 
niente che riprovò quelle parole divisale nel canone, 
regger la Chiesa universale; dicendo che per isgra* 
var sua coscienza avea sigiiiUcati quella sera al 

I iontefice tutti gl’ inconvenienti futuri ove ciò vi si 
asciasse , non essendo i Francesi per consentirvi 
giammai. 

E fu il vero clipei quella sera scrisse una lunga i34 
lettera (i) al Bertone suo agente , perchè la mo* 
strasse al papa e al Cardinal Borromeo. Quivi, dopo 
un proemio dettato con sensi d’egregia osservanza 
verso la sede apostolica , di graud’obbligaziooe al 
■poriteiice, di mestizia inestimabile per le presenti 
discordie , d’ orribili e iuuesli presagi intorno a’ 
successi venturi , la somma rìducevasi a quattro 
capi. 

il primo era un luogo comune usato co’ papi da 
chi non gli può trarre a consigli rimessi e conde- 
sceudeuii, cioè asprissima querimonia di tali che. 


(i) Sta fra le scrinare del card. Seripando. 
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l563aotto ostentazione di zelatori , attrarersavansi ad 
ogni accordo per fine o di conseguir dignità su« 
« blimi in premio di questa loro imbellettata divo* 
eione o d abbreviare ì giorni di Sua Beatitudine 
con la mole de’ travagli , onde s’aprisse luogo a 
nuovo pontificato. Il vero servigio della sede apo* 
fitolica non essere una parola o due in maggior 
espressione delle sue prerogative , ma l’ubbidienza 
delie provincia e la quiete del cristianesimo. 
l35 I tre capi seguenti si rivolgevan intorno a giu- 
stificar l’opera del cardinale ne’ tre articoli di con- 
tesa. In quello della residenza esser due le più 
seguite opinioni de’ prelati. Alcuni voler la dichia- 
^zione per la parte del diritto divino, altri co* 
quali il cardinale sentiva, non riputarla profitte- 
vole : imperocché molli, non bene intendendo la 
iurisdizioue d’ interpretare un tal diritto, avrebbono 
preso argomento di condannar le azioni preterite 
e la giusta assenza de' vescovi. Onde, per fuggir 
questo sconcio, non essersi poste nell’ idea dei de- 
creto disegnato dalla special congrega tenuta davanti 
a sè, altre parole ebe generali e simigiianti alle 
usate in tempo di Paolo 111. Beo avere studiosa- 
mente que’ padri nel prinripio di tale idea anno- 
verate le obbligazioni imposte da Dio a chiunque 
era commessa la cura dell’anime ; e ciò aflinebè si 
togliesse lo scandalo sparso eziandio ne' bottegai , 

3 nasi i prelati del concilio fosser nemici della legge 
i.vina ed abborrissero il nominarla. Ciò che po- 
nevasi in quel decreto esser tratto dalla Scrittura, 
nò volersi tacere perché soggiacesse a storcimento 
in sinistro ; d’altro modo nè pur sarebbe convenuto 
di recitare il Vangelo. 

l56 Sopra r instiluzione de’ vescovi non poter già 
egli consentire ad alcuni i quali negavano essere 
i vescovi e con loro tutti i pastori dell’anirae in 
alcuna maniera vicarj di Cristo, nè a quei che 
affermavano aver Cristo ordinato vescovo S. Pietro 
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Bolo, clal quale fosse venuto il vescovado negli alirii563 
apostoli. Del resto appena ritrovarsi fra’ padri del 
concilio chi non convenisse in tal forma di canoni 
e di decreti la qual richiedesse ne’ vescovi si pas- 
sati si futuri l’assunzione o tacitalo espressa fattane 
dal romano pontefice e 'rubbidienza che -a lui da 
essi è dovuta , con limitare oltre a ciò , la podestà 
de’ medesimi alle chiese loro commesse. Con che 
non pur l’autorità pontificia rimanere illesa , ma 
consolidata. 

Finalmente in ciò che s’apparteneva alia mag* 157 
giorauza del papa o del concilio, confessar lui 
ch’era nudrito nell’uoiversità di Parigi , favorevole 
a’ concili , e ch’egli approvava in ogni sua parte il 
isinodo di Costanza e quello ancora di Basilea, non 
quel di Fiorenza. Essere in lui certezza che a con- 
seiitire neiro)>poslo decreto niun vescovo di sha 
nazione si condurrebbe, che gli ambasciadori prote- 
sterebbono , che si darebbe materia di scriver libri 
discordiosi per l’una e per l’altra parte, con rivo- 
care in dubbio l’autorità della sede apostolica. Tal 
. che, essendo in quel regno pur .troppo da contrastar 
con gli eretici, supplicava egli a Sua Santità ebe^ 
compatendo- all’altrui miserie, non volesse raccen- 
dere ora sì fastidiosa lite co’ cattolici , inducendoli 
ad alienarsi da quella podestà a cui etreavasi di 
più strettamente legarli, ma che la sede apostolica 
rimanesse nella sua autorità e nel suo possesso , 
non richiedendone in si importune circostanze più 
aperto dicbiarainento. Nel principio , nel mezzo e 
nel fine offeriva una ossequiosa rimessione al giu« 
dicio del papa e all'autorità della Chiesa. Tal fo- 
la lettera che’l cardinale accennò a’ legati d’avere 
scrìtta a Roma quella medesima sera per discolpar 
sè stesso e per trarre il pontefice nel suo parere. 

Or essi di concorde giudicio intorno alla sessione, i58 
dopò molti consigli, deliberarono ch’ella si proro- 
gasse fin al primo giovedì dopo l’ottava di Pasqua, 

Pallavicino* Storia ecc^, voi. V, 10 
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1^6 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l 563 il quale caderebbe nel giorno 23 d’aprile, e che 
fra tanto fossero dati a’ teologi gli articoli sopra il 
‘ Matrimonio; raddoppiandosi le colidiane rauqanze, 
si die i prelati teologi conferisser la mattina sopra 
l'antidetta materia, e la sera i padri sopra i inali 
usi pertinenti al sacramento dell’ Ordine, acciocché 
fra tanto, ritrovandosi via d’accordo nelle differenze 
presenti, seguisse la sessione degna e copiosa, ri» 
compensando la tardanza della maturità coH’ab- 
bondanza della ricolta , conforto nella mestizia delle 
prorogazioni sempre consueto,' ma quasi sempre 
fallace. Più volentieri i legati discesero in questo 
partito , perchè il Cardinal di Loreno diede loro 
viva speranza che la concordia avverrebbe. E questa 
speranza era in essi confermata dalla solita natura* 
del tempo, il quale col ravvedimento e con la 
stànebezza è .l’accordatore di tutti i contrasti. Con» 
forma vasi ciò parimente a’ sensi del papa, secondo 
l’ultime lettere venute loro (i), nelle quali ancora 
si ralfermavan le mentovate novelle intorno agli 
uffici promessi dal re cattolico : oiid’era verisimile 
che l’indugio migliorasse le condizioni. 

139 . La sera stessa i legati feron consapevoli di tal 
deliberazione tutti gli ambasciadori, ì quali l’appro* 
varono per necessaria , mostrando |insieine qualche 
tristizia ddllo scandalo pel moltiplicato prolunga» 
mento in affari che tanto aveau mestiero di gran 
prestezza. 1 Francesi specialmente risposero che 

f iacea loro il consiglio non solo perchè la necessità 
onestava, ma percnè prevedano quanto sarebbesi 
riprovalo in Francia che si fosse tenuta sessione 
senza inebiudervi quasi nulla d’emendata disciplina, 
la quale era ciò di che allora-più il cristianesimo 
abbisognava. Ben pensar loro che, pubblicandosi la 
determinazione, se ne dovesse pubblicare ad un’ora 


(i) A* ad di gennaio i563. 
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Ift cagione vergognosa ai sinodo; ciò era che i pa>i565 
dri non si fosser potuti accordare, e questo perchè 
s’eran volute ne’cauoiii e ne’ decreti metter parole 
non disputate da' teologi, non esaminate da’ vescovi 
e contrarie alla religione che i Francesi tenevano 
già da tant’aniii fondata in buoni e santi concilj , 
onde non convenia dubitarne. Quasi più veramente 
il voler dichiarare la residenza e la giurisdizione 
de' vescovi esser di ragion divina, le quali due in- 
chieste furon l’origine di tutte quelle discordie, non 
fosse stato un voler metter parole e cose nè disa- 
minate nelle disputazioni de’ teologi nè composte 
neirasscmblee de’ vescovi , e quasi il concilio di 
Basilea sia di maggiore autorità che quel di Fi- 
renze ueiruniversaìe stimazion della Chiesa. Sog^ 
giunsero gii oratori che , se voleano i legati che ’l 
re e ’l regno rimauesser contenti di questa prolun- 
gazione, non più indugiassero di proporre tutte le 
loro domande ; non perchè essi ambasciadori por- 
tasser credenza di doverle ottener tutte , ma per 
potersi acquetare alla determinazion de’ padri, ap- 
pagandosi di quella parte che loro si concedesse. E 
coiichìusero che, speditosi ciò e quello che richie- 
devano gli ambasciadori imperiali, non resterebbe 
più che fare in concilio. 

1 legati, veggendo' in cotal significazione degli oca- i4o 
tori e nella precedente del cardinale la non mai 
arrendevole ripugnanza de’ Francesi a scostarsi da 

a uella nominala lor religione, e ricevute dianzi 
al papa le commessioni premostrate, che, per fug- 
gire i tanti mali e per venire a concordia, consen- 
tissero alla mutazione delle ricordate parole in altre 
più generali , o anche intralasciassero tutta quella 
materia , ondeggiarono e vacillarono forte ne’ lor 
pensieri. Ma finalmente, più gelosi dell’onore che 
avidi della quiete, riscrissero a Roma che avreb- ' 
bono ubbidito al comando ; sì veramente che, ptr 
esser l’affare di gran momento e opposto al consiglio 
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iSGoHe’ pili de’ Jor canonisti, negando ai pontefice dopo 
lunga e pubblica lite da quel concilio ciò che gli 
convenia di ragione e che gli era attribuito spe« 
cialnTfente dal Fiorentino, onde poteva séguire che 
ì presidenti col tempo ne fossero incolpati , sup> 
pbcavano a Sua Santità che ciò imponesse loro 
espressamente per un breve, ponendovi che questo 
si facea per amor della pace e della concordia. Fra 
tanto il dì appresso, che fu il 5 di febbraio (i) , 
congregarono i padri generalmente : e ’l Mantovano 
disse queste parole : 

i4i M Siamo arrivati al giorno della sessione , ma 
non però siamo arrivati alla concordia che dovea 
precedere la sessione : imperocché, non essendosi 
tolto quel gran cumulo di peccati che sta interposto 
fra noi e’I Padre delle misericordie, non é potuta 
discendere a noi la misericordia sua , con la quale 
^ disgombrasse la contenzione che s’é diffusa sopra 
i principi della Chiesa. » Indi mostrò la necessità 
di prorogar la sessione, il rispetto di non prescri- 
vere il termine o si vicino che non gli sponesse 
a rischio di nuovo disonorevole ritardaraento o 
si lontano che fosse troppo grave a’ padri il fer- 
marsi senza operare tra i disagi di quella stanza. 
Aver essi perciò eletto il giovedì dopo l'ottava di 
Pasqua, che incontrerebbe ne’ uà d’aprile. In questo 
mezzo desiderare i legati che i padri raccogl tessero 
grinlaudabili usi i quali fossero iti serpendo nel 
sacramento deir Ordine , mandandone il catalogo 
al segretario perchè si potesser proporre , e che 
ad un tempo i teologi conferissero intorno agli ar- 
ticoli del Matrimonio; aflìnchè si ponesse ad effetto 
quei ch’erasi promulgato nella preceduta sessione , 


(i) Atti di Castello c lettera de' legati al card. Bor- 
romeo ; e diario a’ 3 di febbraio e lettera. deU'arcifO- 
scovo di Zara a' 4 di febbraio i563* 
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cioè il decretare ad uo’ora sopra ì due ultimi sa>i563 
crameuti. Non poter sembrare lo spazio lungo a 
chiunque facesse ragione e quanti giorni si spen- 
dessero da’ teologi nel trattar lequistionie da quanti 
prelati si dovesse poi dir la sentenza. Deliberassero 
pertanto i padri , acciocché, se il tempo fosse ap- 
provato, si potessero il dì vegnente comunicare a* 
teologi gii articoli sopra il Matrimonio, osservando 
quest’ordine: che la mattina fosse data alle loro 
disputazioni e la seconda parte del giorno aH’e- 
saminazione de’' padri intorno a’ rei usi prenominati. 
Cosi niun attimo di tempo rimarrebbe voto. 

Il Cardinal di Loreno s’ ingegnò di persuadere 
all’adunanza come certo che, se colà sì fosse portato 
il decreto sopra la residenza stabilitosi fra’ suoi 
deputati, sarebbesi potuta celebrar la sessione al 
suo giorno. Non voler egli per tutto ciò giudicare 
alcuno , ma riputar che sì fatto intralascianiento 
fosse proceduto da giuste cagioni. Attristarsi lui 
gravemente di questo novello indugio; il qual non 
potea seguire senza grande ammirazion de’ fedeli 
dopo tante precedute prorogazioni. Esser tali i loro 
peccati ( e ciò dir egli per sè, non per gli altri ) 
che, assistendo al concìlio Cesare e tanti re per gli 
loro ambasciadori ed essendo ricercato da tutti 
ìnstantissimamente d’una vera riformazione, fin a 
quell’ora nulla vi si fosse potuto conchiudere , ma 
rimanessero tra loro disunioni e discordie. Si coma 
nell’ Apocalissi il vescovo d' Efeso fu approvato da 
Dio perchè odiava i fatti de’ nicolaili, ma per altre 
sue azioni fu ripreso ; così esser laudabile il con- 
cilio di Trento perché tutto conveniva nella fed« 
cattolica, odianclo i nicolaiti, ciò era gli eretici, ma 
non già esser laudabile, perchè non conveniva nella 
riformazione aspettata e desiderala da ciascuno, e 
senza la quale i padri sarebbono scherno a cia- 
scuno. Per abro accettò la proposta con forme assai 
onorevoli , confortò i padri ai fervore dell’opera 
e proiferse la prontezza dei suo aiuto. 
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l5o ISTORIA DEL COWCILIO DI THEVIO 
i5Gn II IVftiglizio oralor cesareo ed arrivescovo dì Praga 
145 parlò nou meno altamente e lungamente. Condannò 
quelle tante prorogazioni. Se pur dovea farsene 
allora, questa non convenir rli’eccedesse tre setti- 
mane, essendo il decreto della residenza già for- 
mato. Volersi per innanzi attendere alla disciplina, 
lasciando i dogmi ; poiché quella più che questi 
era bisognevole per la Chiesa e pel mondo. E tutto 
ciò espresse più tosto -con imperio di soprastante 
universale che con modestia di vescovo particolare. 
Del suo parere intorno aH’accorciamento del ter- 
mine per la sessione era stato il primo autore con 
certa amara libertà, che suol esser più frequente 
ne’ più zelatori, l’arcìvescovp di Praga : e vi si ac- 
costarono cinquantotto; questi furono tutti i Fran- 
cesi, tutti gli Spngnuoli, salvo uno, e qualche Ita- 
liano ; I quali si rammaricammo di tante cose (i) 
e tante ne biasimarono che non s’udì mai quivi 
per avventura congregazione più libera. E special- 
mente Antonio Ciurelia { 1 ) da Bari, vescovo di 
Budoa , il quale nell’antecedente prorogazione avea 
detto '■ u Io non son profeta uè figliuolo di pro- 
feta, ma m’ indovino che nè ancora in tal giorno 
la sessione terrassi, » ora, pigliando ardire dalla 
verificata sua predizione a farsi augure di novelle 
sciagure, preniin/iò che quella sessione non sarebbesi 
tenuta senza molla contesa fra’ principi cristiani e 
Don in vita del presente pontefice ; c per conchiu- 
dere appunto alla foggia de’ profeti, fini: « Reve- 
rendissimi padri, queste cose dice il Signore. » Nè 
fu privo di quell’applauso momentaneo che couse- 
guisce lutto il ridicoloso e ’l mordace , chiedendo 
a lui più d’uno la copia delle menzionate parole. 


(i) Lettera del Foscararìo al card. Morone a’ 4 
febbraio i563. 

(a) Sta negli atti del tcscovo di Salamanca* 
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Ma nè altresì andò e^li esente da quella più sta*i563 
bil roudannazione onde gii uomini di maturo giu* 
dicio sogliono detestar come sconcio tal motteggiare 
in maestà di luogo e in gravità d’argomento. Anzi, 

I «rendendo egli maggior baldanza dal favor de* 
eggicri che riconosrimento dairammonizion de’ le- 
gati, ne ricevette beo tosto la vituperazione e fu 
vicino a sostenerne la punizione che narreremo. E i44 
intorno a quel suo detto profetico il successo mo> 
strò ch’egli era profeta quanto infausto, tanto fal- 
lace. Ma la proposizione fattasi dal Mantovano fu 
seguitata da centotrenta sei e pertanto da più de* 
due terzi. 


LIBRO VIGESIMO. 

ARGOMENTO, 

L' imperacìore viene ad Ispriich. Il Commendane 
gli è mandato da’ presidenti ; e ciò che riporta. 
Dànsi gli articoli sopra il Matrimonio a* minori 
teologi. Surge fra essi lite di mnggioranra a titolo 
di nazione ; e come s’accorda. Lettere del re di 
Francia al concilio. Diceria pungente del Ferier 
in presentandole al convento ; e risposta dal con- 
cilio rendala • al re. Scontentezza de’ cardinali di 
Loreno e Madruccio : andata d’amendue a Cesare, 
Trattati quivi del Lorenese, e suo ritorno. ' Consi- 
glio tenuto dall’ imperadore di varj teologi sopra 
dodici articoli. Venuta a' Trento del duca di Man- 
tova per andare a Ferdinando ; e morte allora 
accaduta del primo legato suo zio. Vita inr breve 
rammemorata del defunto cardinale. Diligenze de- 
gl’ imperiali e de’ Francesi perchè il papa surroghi 
ad esso il Cardinal di Loreno. Elezione fatta subito 
dal pontefice de’ cardinali Morone e Navagero per. 
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l5a ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
-l565««ovi legati. Dispiacere che per ciò trova il Gual- 
tieri tornato di Roma nel Lorenese. Uccisione del 
duca di Guisa suo fratello costantemente sofferta 
dal cardinale. Morte e laudi del cardino! Seripando, 
Romore d’arme in Trento fra varie nazioni quie- 
tato con lunga fatica. Lettere delV imperadore al 
pontefice ed a* legati con quattro pitizioni. Altra 
lettera di lui segreta al pontefice. Risposte di Pio 
ad amendue.. Viaggio del Lorenese a Vinezia, se- 
guitato poi dal Visconti per trattar seco intorno 
^l’andata da lui proposta del pontefice e deW im- 
peradore a Bologna. Il Musotto, già segretario del 
Cardinal Seripando, si pone a servire quel di Lo- 
reno ; e da lui è mandato al papa. L’Olivo, dopo 
la morte del Mantovano, è confermato in tutti i 
carichi antichi da’ presidenti. Congrega degl impe- 
riali in casa del Granatese tenuta sopra l’uso del 
calice e sopra P autorità del pontejice. Pace di 
Francia con gli ugonotti dannosa alla religione. 
Varj sensi in ciò del Cardinal di Loreno. Oratore 
di Malta in Trento ; e difficoltà per lui di luogo. 
Luigi d’Avila ambasciadore del re Filippo in Roma. 
Sua instruzione; e risposta datagli. Venuta e rice- 
vimento del legato Morone in Trento, che tosto 
passa alP imperadore ; e del conte di Luna. Con- 
ferenze tra loro sopra le parole : proponenti i le- 
gali. Trattato intorno alP emulazione degli oratori 
fatto e in Trento e con "la reina di Francia e con 
Cesare. Agevolezza e concordia in ciò sinmlata da,* 
Francesi, e perchè. Ritorno del Lorenese da Vine- 
zia. Suoi lamenti ed affetti. Messaggio da lui man- 
dato a Cesare. Sua instruzione e risposta , datagli. 
Il Cardinal Navngero entra d’ improviso e priva- 
tamente, e perchè. Corrispondenza introdotta fra 
lui e*l Lorenese per volontà del pontefice. Novella 
prorogazion della sessione fin’ a’ io di maggio; ed 
accidente in ciò avvenuto spiacevole a’ legati. Morte 
di fra Pietro Soto ; e sw lettere al papa in quel 
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'punto. Accoglienze del Cardinal Morene in Ispruch.i56'5 ^ 
Instruzioni da lui portate ; e trattati fatti in iscritto 
ed in- voce sopra tutti i capi delle lettere di Fer^ 
dinando al papa. Difficoltà più ardua in tre punti, 
la quale finalmente si spiana dal cardinale con una 
sua lettera a Cesare dopo il congedo e con la rt- 
sposta che ne riceve. Ritorno del Musotto da Roma 
con soddisfazione del Lorenese. Lettera pia della 
reina di Scozia presentata all^adunanza dal car~ 
dinal suo zio. Orazione di esso. Risposta del sh 
nodo. Pareri esposti nella congregazione liberi e 
notabili dal Lorenese e dal Granatese intorno a* 
vescovi^ a’ cardinali e ad altri argomenti. Gravi 
malagevolezze in Trento ed in Roma per la con» 
iroversia fra gli oratori de’ due re nel concilio , 
acconciate finalmente in quanto era alle congrega» 
zioni. Sentenza delta dall' arcivescovo di Lanciano, 
che fa risuscitare ne’ procuratori degli ecclesiastici 
la inchiesta del creduto loro diritto sopra la voce 
in concilio, rendendo assai perplessi i legati. Ritorno 
del Cardinal Morone. Nuova prorogazione concorde 
fin a* i5 di giugno. 

■J3appotchè Cesare fu spedito fellcernente della a 
dieta augustana con assicurarsi del diadema impe- 
riale in testa del fìgliuolo, passò* ad Ispruch, luogo 
sol cento miglia lungi da Trento e dal quale poteva 
assistere al concilio quanto bastava per averne le 
notizie e per mandarvi gli ordini a tempo senza 
avventurare a più solenne iùtervenimento la ipae- 
Slà della sua persona. II vescovo delle cinque chiese^ 
come prima riseppe accostarsi 1’ imperadore , cioò 
a'u6 di gennaio (i), mosse da Trento verso dTspruch 


(i) Lettera dal Foscararìo al card. Morone de* aS 
dì gennaio e una scrittura dej Visconti al card» Bor- 
romeo a*3 di febbraio s563. 
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l563a fìn di prevenire ogni altro nell’ iiifurmarlo. Ad* 
livedevasi che parimente il Cardinal di Loreno o 
di propria sua voglia o per commessione della reina 
il visiterebbe (i) sì per ossecjuio , si per trattato. 
Onde anche i legati pensarono ad elegger qualche 
messaggio che, sotto mostra d’unicio riverente verso 
quei principe, sostenesse nel negozio la causa loro. E 
perchè l’andata del cardinale Osio, divisata , come 
narrossi, dal Mantovano, sarebbe stata viaggio di 
maggiore e più lento navigio, deliberarono ai spi» 
guer fra tanto un più agii battello e rivolser l’a- 
cimo al Commendone il quale stava in Vinezia (a), 
uomo saggio e avvenente, già noto e grato aH’im» 
peradure ed espertissimo della Germania. O'ndecoa 
approvamento di Roma (5) il chiamarono e il man» 
darouo a quella fazione , acciocché unitamente col 
nunzio Delnno studiasse di tener lungi dalla mente 
di Cesare i sinistri concetti che altri s’argomentasse 
d’indurvi. Perocché Ferdinando era un di quegli 
uomini (4) che, candidissimi in se^avvisansi altrettanto 
candore in altrui: onde talora, perché credeva troppo 
bene, credeva troppo male ; mentre, riputando per 
veridico chiunque da lui era udito, riputava di 
leggieri per reo chiunque gli era biasimato, 
a li memoriale consegnalo al Commendone s’aggi» 
rava sopra due cardini (5). Il primo era giustificar 
coir imperadore quello di che i suoi oratori si la» 
mentavano, cioè che ì legali fin allora non avessero 


(i) Sta nell’ instruzìone apportata del Mantovano al 
Visconti e poi in una de’legati al card. Borromeo dei 
a di febbraio i563. 

(a) Vita del Commendone scrìtta dal Graziano ve- 
scovo d’Amelia. 

(S) Lettera de’legati al card. Borromeo a'iQ di gen» 
naie e due a’aS e una a’a di febbraio i563. 

(^) La predetta vita. 

(5) L’ instruzione è fra le scritture de’sigg. Borghesi*. 
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ffoposle le domande di quei suo libro. Il cbei563 
iacess’ egli con ricordare a sua Maestà eh’ essi le 
aveano signifìcale di ciò le cagioni, e ch’ella aveale 
approvale, non isdegnando di ringraziariieli. Che 
nelle predette domande e in quelle del re di Fran» 
eia, le quali in parte erano conformi ed insieme 
con quelle di Cesare promosse dagli oratori del- 
l’uno e dell’altro principe, contcnevansi due maniere 
di cose; alcune appartenenti al pontefice ed alla 
corte romana; c che io queste l’ imperadore stimasse 

1 >er buono il rimettersi al gludicio di Sua Santità, 
a quale, avendo l’oggetto davanti agli occhi, vedeva 

a nello che si potesse e che si dovesse meglio assai 
e’ lontani e non trascurava l’opera, essendosi da lui 
già riformati i suoi tribunali, e meditava e vigilava 
per dare ogni dì nuova perfezione al lavoro. Ma 
se non lutto il disordinato si correggeva , doversi 
considerat' ciò ch’è nolo più che ad ogni altro ai 
principi , i quali sono i medici delle infermità ci- 
vili: che alcuni mali talora per l’umano difetto non 
potreLbono medicarsi se non col peggio. E ove 
pure a Sua Maestà paresse opportuno di richieder 
sopra queste materie alcuno special provcdi mento, 
ne ricercasse il papa stesso, dal quale riceverebbe 
ie Oreste soddlstàzioui; e i legati gli profferiano in 
ciò ampiamente l’intercessione e l’opera loro.' Là 
dove se intorno a tali faccende ei fosse ricorso al 
concilio, il pontefice, per guardia della sua dignità 
si Combattuta in que’ tempi dall’ eresia , l’avrebbe 
viatalo, e i legati con tutto lo spirilo vi si sareb- 
bono opposti , nò il concilio avrebbe conseguito 
prossimo e prospero fine, come dovea procurar più 
o’ogni altro Sua Maestà, primogenito ed avvocato 
della Chiesa; e le diocesi, prive lungamente de’lor 
prelati, sarebbono rimase in gravi rischi di mine. 

Un altro genere di tali petizioni rivolgersi intorno 
ad affari più disgiunti dal governo immediato del 
papa, e che fra questi i legati non mancherebbono 
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l563d'aadar proponendo qtieUe che giudicassero d’age« 
vole e ragionevole impetrazione. Contuttoclò sopra 
ie seconde ancora imponevano al messaggio che 
per accorta maniera spargesse ne’ familiari sermoni 
qualche motto de’ turbamenti che molte di esse 
recherebbono : ma perciocché tali considerazioni, 
4 ]^uasi di consiglieri sospetti e ritrosi dalla riforma* 
zione , potrebbono forse trovare poca credenza e 
poca udienza, le traesse fuori parcamente e oppor* 
tunamente, in sembianza più tosto di glttarle a caso 
che di seminarle, affinchè poi da per sè stesse e in 
virtù della pura lor verità mettessero radice negli 
animi de’Tedeschi. 

Il secondo cardine delie commessioni era il far 
intendere all’ imperadore le nuove difficoltà susci- 
tate da’ Francesi .intorno alla dottrina, acciocché 
degnasse di procurarne il rimovimenlo per acconcio 
universale, posta la giustizia della causa* dai canto 
della sede apostolica. 

3 Nè però queste diligenze, quantunque festinate s 
multlplicate , valsero perchè i legali avessero agio 
di respirare da’ perpetui assalti dall loro a nome 
de’priucipi. Il dì appresso (i) a quello della proro- 
gazione lurono gli oratori francesi a strlgnerli che 
proponessero tutti que' trentaquattro articoli seuza 

Ì ilù* lunga dimora, come dicevano che fosse stato 
or promesso di fare dopo quella giornata , o vero 
che permettessero gli ambasciadori medesimi jdi 
proporli; perchè in uno de’due modi si scorgesse 
che tenevasi in alcun conto la Maestà cristianis- 
sima. I legati, nè volendo venirne a proposta in- 
nanzi ai ritorno del Gualtieri, mandato perciò a 
Roma, nè addurre palesemeute questa ragione agli 
ambasciadori, .gli fecero uscir della stanza mentre 
fra sè conferissero della risposta : la qual fu tale. 


(i) Lettera de’legati al card, fiorromeo de ’7 di ich- 
. ^ braio i563. 


Digitized by Coogle 



LIBRO VIOESrWO. 157 

Nel primo: che la promessa era stala di portare 
alla considerazion del concilio dopo qjuel giorno in 
cui aveano creduto di tener la sessione i pravi 
usi deir Ordine e del Matrimonio, a’quali usi sti- 
mavansi appartenere molte delle loro richieste. Nel 
•econdo : c^e la facoltà di proporre conrenia di 
ragione a’soli presidenti, i quali però non avrebbon 
mai ricusato di farlo in ciò che fosse lor posto 
innanzi non solo dagli oratori, ma da qual si fosse 
de' padri, ove il conoscessero per onesto. Ma sti- 
molandoli pure gli ambasciadori ed affermando di 
aver comandamento dei re che quelle petizioni 
fossero senza fallo proposte , i legati presero tre 
giorni di spazio a render più determinata risposta, 
e ira tanto significarono al Cardinal di Lorenocbe, 
avendo essi accordatamente con lui mandate a Roma 
le già dette domande ed appresso anche il Gual- 
tieri con quel più ch’ei sapeva , era convenevole 
che s’aspettasse il suo ritorno, E l’opera del car- 
dinale giovò ad impetrar loro in ciò qualche tregua. 

Prima che fossero usciti da questa sollecitudine 4 
furono soprappresi da un’ altra (i). Avevan essi 
comunicati a’teolegi otto articoli da disputare sopra 
il Matrimonio, e seguendo in parte ciò eh’ crasi 
costumato poc’ anzi per diminuire il dispendio del 
tempo cagionato dalia moltitudine de’ parlatori , 
eransi da loro compartiti i teologi in quattro classi, 
ciascheduna delle quali ragionasse de’ soli articoli 
assegnali a lei. 11 parlìmeuto s’era composto col 
Lorenese, attribuendosi in ogni classe il primo luogo 
a’pontifìrj e il secondo a’surbonici , come a privi- 
legiati sopra quelli che ricevevano grado in altra 
università , salvo di Bologna. Ma Ercole Pago^ui 


(i) Lettera mentovata de’lrgnti e gli atti di Castello 
a’4 di febbraio e quei ilei Paleotlo e del vescovo di 
Sslamanca e due del Foscarario al card. Morone degli . 
8 e*de'ia di febbraio i5()3. a 
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l58 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
i 563 segretario del marchese di Pescara e Martino Gas« 
telìi (i), venuto già da qualche tempo al concilio 
come segretario destinalo dal re al conte di Luna, 
cominciarono a farne rumore , quasi il premettere 
generalmente i Francesi agli Spagnuoli fosse ua 
sentenziar nella differenza tra le du^ corone , e 
dinunziarono che non l’avrehhono comportalo.! 
ledati s’argomeotaron di mostrar loro che l’ordine 
. de^ teologi nel parlare niente avea di comune eoa 
quello degli oratori nel sedere. Onde lilialmente i 
due segretari , premuti in parte dalle ragioni , ia 
parte dairautorità, si ristrinsero a chieder solo che 
sì come il primo della prima classe era un ponti* 
fìcio e poi seguivano i Francesi, così il primo della 
seconda classe fosse uno Spagnuolo. E il Lorenese 
in grazia de’presidenti e della pace v’aveva consce* 
tito ; quando su le due ore della notte il vescovo 
di Salamanca con altri dottori S| agnuoli furono ai 
legati dicendo che non potevano accettar questo 
modo, perciocché nella prima classe dopo il SmU 
roerone, primo pontificio, seguivano quattro Fran- 
cesi (2): onde appariva chiaramente il vantaggio, il 
quale avea per intento appianar la strada alla 
preminenza della corona di Francia; perocché nel 
rimanente il privilegio dell’ università parigina 
ìnteudevasi in rispetto a’coetanei e non agli anziani 
di grado, non potendosi interpretar la conces.sione 
per modo che un* novello - dottore della Sorbona 
debba soprastare ad ogni vecchio d’altre accademie. 
Richiesero dunque gli Spagnuoli accesamente che 
sì come fra’ padri serbavasi l’ordine della promo- 
zione, così fra’ teologi s’osservasse quello del dotto- 
rato. £ non perinetiendo la tardità dell’ora nuovo 


(j) Altri scrivono GarJelù, come il Visconti nel suo 
registro. 

. (ij Atti del vescovo di Salamsnca, oltre alle memo- 
rie allegate. 
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trattato quella sera, fu meslieri disdir la congrega-i563 
zione- destinata per la seguente mattina. Alla nar* 
rata richiesta degli Spagnuoli il Cardinal di Loreno 
(com’ è proprio de' personaggi e degli spiriti grandi 
il non far lite di cose pirciole nè per quelle im- 
pedire a se l’opera delle grandi) prestò Tassenso, 
purché qucAta legge comprendesse anche i teologi 
pontifirj , aninchè non cominciasse da’ Francesi e 
con ciò non paresse fatta per offuscare la loro 
dignità sopra gli Spagnuoli. I legati vi condescesero, 
richiedendo solo che nel primo adunainento si 
lasciasse ragionare a chi ei^asi già preparato , nel 
che ad. un’ ora venivano a salvare la dignità dei 
pontificj come di primi. Ed anche a ciò fu arren- 
devole il Lorenese, sì .veramente che il secondo a 

S arlare fosse uno de’ sorbonisti e il terzo uno degli 
pagnuoli, seguendo gli altri ad ordine d’antichità. 

E così fu stabilito, avendo risguardo i legati che il 
Francese fosse un prima couveutato dello Spagnuolo 
e in tal modo sembrasse antiposto per 1 antichità 
del grado, non per la prerogativa della nazione. 

Ma contro a ciò nuovamente alzarono un fiero 
schiamazzo i due segretari di Spagna (i); e secondo 
ch’é solito de’ minori molto riscaldarsi in queste 
minuzie o per ostentazione di zelo verso i padroni 
o per. tema di gastigo o per debolezza di conosci- 
mento, proruppero a minacciare che, se ciò si faceva, 
il re sarebbesi vendicato coll’ armi, togliendo l’ub- 
bidienza alla sede apostolica, anzi , che l’avrebbe 
trasportata in Ispagna. A che gravemente si diè 
risposta ( 2 ): chetali paruledi quei ministri spaglinoli. 


(i) Lettera de'legati al card. Borromeo degli it di 
febbraio i563. 

(a) Ciò cunticnsi, olire alla recata lettera de’ legati 
dei di II di febbraio, in una del card. Seripaudo al- 
FAmulio col segno de‘i3 stampata nel predetto volu- 
me francese. 
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l563e non il fatto de’ legali , offendevano il re Callo*' 
lico : il qual era d’un animo così pio, ad imita* 
tione del padre e degli avoli suoi gloriosi, che non 
avrebbe lasciato -mai d’essere amorevole ed ubbi- 
diente alla sedia Romana. E che, se non s’era levato 
dalla sua ubbidienza quando era da lei guerreg- 
gialo , molto meno potevasi dubitare non se ne 
levasse allora che la medesima sede il tenea per 
protettore e difensore ed esercitava con Sua Maestà 
ogni maggior affezione e rispetto. 

5 Questa contesa la qual durava ancora la mattina 
de’^, fe’die i legati ordinassero al Salmerone (i) 
eh’ egli empiesse tutto il tempo di quella congrega 
per guadagnare un giorno piu al concio delTalfare. 
E filialmente convenne a’segretari spagnuoli riputar 
buono che ciò con lor pace seguisse. Ben doman- 
darono (v) ed ottennero che per istrumenlo pubblico 
di notaio i legali dichiarassero darsi Ja priorità dei 
dire solo in risguardo a quella del dottorato e non 
d’altro tìtolo. E la nazione (3) funne contenta : 
ardua onera dov’ è si grande la potenza e si pas- 
sionata la gelosia. 

6 La mattina de ’ 9 (4), come è narrato , v’ebbe la 
prima congregazion de’ teologi sopra gli articoli 
dati loro del Matrimonio. Ma non riuscì poi ad 
effetto il pensiero ebe di tal materia si decretasse 
cella prima sessione. Il Salmerone, unico a parlare 
quella mattina , dopo aver dimostrato (5) che il 


(0 Lettera del Foscarario al card. Morene degli ti 
di febbraio i563. 

(a) Appare da una del Visconti al card. Borromeo 
degli II di febbraio i563. 

(3) Atti del vescovo di Salamanea. 

(4) Atti di Castel S. Angelo a '9 di febbraio i563. 

(5) 11 suo parere sta negli atti di Castello e nel dia- 
rio a'g di febbraio, e ne parla il Visconti in una let- 
tera ai card. Borromeo degli 11 di febbraio i563. 
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Ma’lrirnouio è sacramento, e che ciò veri Bea vasii 563 
•Dcora De’clandestini, e che al valore del Matri- 
monio non facea roestiero il beneplacito de’geuitori, 
aggiunse ch’era in facoltà della Chiesa il render 
necessario tal beneplacito; potendo ella, come aveva 
adoperato per addietro , coustituir nuovi impedi- 
menti essenziali dei Matrimonio. E provato questo, 
si fece quindi passo a discorrere se una tal con- 
stituzione sarebbe stata opportuna: sopra che, pro- 
dotte molle ragioni per l'una e per i’aitra parte, 
se ne rimise al giudicio altrui. Ld mattina appresso 
fu •interamente occupala tra con lo sponimeuto del 
suo parere e con una orazione sopra le miserie di 
Francia da Nicolò Maillard (i) decano della Sor- 
bona e primo de’ Francesi, al quale il non essere 
in assetto avanti per quella giornata, ma sol dianzi 
ammonito secondo rulliina convenzione già detta 
fra’ legati e il Cardinal di Loreno, diè necessità di 
non ragionare ma leggere , tenendo una candeletta 
accesa in mano; maniera che, offendendo gli occhi 
della corona, gli rendette poco favorevoli ancor le 
orecchie : se non ch’egli le si le’ propizie nel più 
degli uditori, mentfe , venendo in acconcio propo- 
sito a nominare il papa, affermò ( 2 ) ch’era pastore, 
rettore e governatore della chiesa romana , cioè 
universale. 

Ebbe luogo la vegnente «mattina il primo teologo 
de’mandati dal re Filippo, il qual fu Cosimo Da- 
miano Ortolani abate eletto di Villa Bertranda. 
Anch’ei colla copia del dire colmò l’ore di quel 
convento, senza per tutto ciò stancar 1’ attenzione» 


(i) II diario a^io cd agli ii di febbraio ed una del 
Foscarario al card. Morone e due altre del Visconti 
al card. Borromeo e dell’arcivescovo di Zara al card. 
Cornaro degli 11 di febbraio iSSS. 

(a) Atti di Castello a’ io di febbraio i563, oltre alle 
scritture dianzi allegate. 

Pallavicino. Storia ece,, voi. V. 11 
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ronsecrata la TÌIa a Dio in quest’ultima battaglia ,i565 
i padri altresì non faltassero in veruna parte di 
sincerità e di candidezza per risarcir T ecclesiastica 
disciplina; avendo per frutto dell’ opera loro che 
fiorisse in ogni luogo il puro culto di Dio e tal 
mondizia di costumi onde non pur [si tranquillas* 
sero le turbolenze della Francia , ina in tutti gli 
altri paesi repatriasse la religione e la pace. 

Recitatasi questa lettera, il presidente Ferier sot* 7 
tentrò con una eloquente diceria. Aver Dio tolta la 
vittoria di mano al nemico già vincitore: esso non» ■ 
dimeno quantunque vinto , rimanere e scorrere 
lirenziosamente nelle^ viscere della Francia. L’unico 
rifugio a quei calamitoso reame esser l’ aiuto dei 
padri. Ricordò che Moisè, pugnando conira gli Ama» 
lechiti, aveva una scelta di valenti campioni retti 
da un prestantissimo capitano qual era Giosuè, e 
tuttavia, se non gli si metteva la pietra sotto i piedi, 
se non teneva la verga, e se Aaron ed Ur non gli 
soslenevan le mani per tutto il giorno, egli avrebbe 
perduto, come vedovasi; perciocché qualora Moisò 
abbassava le mani, prevalevan gli Ainalecbiti. Non 
mancare al re Carlo fortissime schiere e di sudditi 
e di confederati; non mancare un saggio e magnai* 
nimo capitano, qual era il duca di Guisa; aiutarlo 
il senno della prudentissima madre : ma non aver 
altro Aaron nè altro Ur, i quali gli supponessero 
il sasso a’piedi e gli sostenesser le mani, eoe i padri 
dei concilio. Esser loro i veri surcessori d’Aaron. 

Ciò che abbisognava a Moisè per la vecchiezza, ab» 
bisognare al re per la fanciullezza. La pietra che 
do veva supporsi a’suoi piedi per sostentarlo esser 
la salda base de’ loro decreti. Per istabilir questa 
pietra avere il re mandate agli ambasciadori le sue 
petizioni date da essi agrilluslrissimi legati, i quali, 
secondo loro promessa, tantosto le proporrebbono. 
Aspettarne il re cupidissimamente il giudicio dei 
|>adri. Nulla quivi domandarsi particolare alla 
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l563Francia , ma sol comune a tutta la Chiesa. Ove 
paresse ad alcuno essersi tralasciate le cose .di mag* 
gior momento e di maggior necessità, pensasse che 
studiosamente avevano incominciato dalle più leg- 
giere per farsi grado alla proposta delle più ponderose. 
Àver essi pigliato consigliatamente il principio da 
ciò che fosse di più agevole esecuzione: alla quale 
se non ponesse le mani il concilio avanti a disgre- 
garsi, griderebhono i cattolici , riderebbono gli ere- 
tici e si direbbe che i padri tridentini sapevano 
assai, ina non voleano far nulla ; che aveano ad^ 
dossate ottime leggi agli omeri altrui , avendo essi 
ricusato di toccarle pur con un dito. Fosse loro in 
mente la dottrina de' legisti: che quella legge la cui 
ragione è antica non solo pon regola all’ opere 
future ma eziandio alle preterite. Taluno vitupe- 
rare in quelle domande i Francesi quasi d’impietà, 
perocché diceva d’ odorare in esse qualche senso 
comune agli eretici. Questo dagli oratori stimarsi 
indegno di risposta: rispondessero i padri per loro 
se i,l giudicassero conveniente. Ed usò quella forma 
ch’è nel cantico d’Ezechia: Rispondi per me , ch‘ io 
patisco forza. Altri richiedere in esse moderazione: 
e questi parere che dicessero qualche cosa, mentre 
ricordavan loro le regole della prudenza, il cui uso 
« sì necessario alla vita. Ma darsi a costoro due 
risposte. L’una il detto di. Cicerone contra ciò che 
afferma Neottolemo appresso Ennio: doversi tiloso- 
lare, ma brevemente: Erra, il corregge Tullio, chi 
desidera temperamento, mediocrità e modo in una ' 
cosa ottima e tanto migliore quanto maggiore. L’altra * 
risposta contro a quei tiepidi moderatori esser ciò che 
dinunzia lo Spirito Salilo: Coni incerò a vomì tarli. Deh 
fossi tu o caldo o freddo: Si recassero in memoria i 
padri ciò che avesse fruttato la moderata emendazione 
fattasi nel sinodo di Costanza o nel seguente ( sigoi- 
iìcando quello di Basilea ) il cui nome voleva egli 
tacere per non offender le dilicate e teucre orecchi^ ^ 
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d’alciinì, c ne’ seguenti di Ferrara, di Fiorenza, dii563 
Latcrano e nel tridentino primo; o vero, per parlare 
secondo quelli, i quali volevano che fosse uno stesso 
concilio, ciò che avessero fruttato i decreti triden- 
tini di diciott’anni addietro. Quanti regni fra tanto 
si fossero separati dalla chiesa cattolica. Non trat- 
tarsi qui sopra la salute de’ soli Francesi: misuras- 
sero gl’italiani e gli Spagnuoli i propri lor peri- 
coli dagli altrui mali. A chi es<ere di maggior prò 
il farsi una vera e soda emendazione che al vescovo 
romano, pontefice massimo, sommo vicario di Cri- 
sto, successore di Pietro e che avea suprema pode- 
stà nella Chiesa? Conchiuse che sarehhesi più disteso 
in questi conforti , se non avesse conosciuto che i 
padri erano spontaneamente incitati allo stesso 
corso. Onde finì con ringraziarli della pia lor vo- 
lontà verso il re e la Francia. 

Avea ricusato il Ferier di comunicare (i) innanzi 8 
a' legati la sua orazione perchè se le apparecchiasse 
adattata risposta, ma solo erausi da lui predette al 
segretario alcune di quelle cose che preparava ed 
altre taciute. Y’ ebbe chi la riputò vantaggiosa al 
pontefice: imperocché si come l’orecchio spesse volte 
s’abbaglia e talora ode col desiderio , dissero e 
scrissero eh’ ella gli aveva attribuiti que’ titoli di 
podestà de’ quali si quistionava. Ma nell’ orazione 
poi consegnata in carta questi non si trovarono. E 
perchè a ciascuno il men verisimile de’ passati ac- 
cidenti dubbiosi pare che sia l’aver sè fallito, il 
Visconti (a) ed altri con esso, che in voce e in let- 
tere avevano ciò narrato, stimarono che la copia 


fi) Lettera de’lcgati al card. Borromeo ed altre ap- 
portate del Visconti c del Foscarario agli.ii di feb- 
braio i563. 

(a) Lettere del Visconti al card. Borroméo de’iS di 
febbraio i563. 


l66 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l563si fosse alterata dal primo originale. Ma, sincera- 
mente parlando, non ha sembianza di vero o che 
il Ferier senza veruna special cagione usasse quelle 
parole che dianzi avea sì agramente impugnate a 
nome di tutto il regno, o che di poi ardisse di 
commetter falsità sì notabile , della quale potea 
rimaner convinto da dugenlo testimoni superiori ad 
ogni eccezioue. Più intimamente considerarono fia 
da principio quel parlamento i legati, avvisandosi 
che a grand'arte sotto i Bori d’ una umile e rive- 
rente favella vi fossero ascoste molte nocive ortiche. 

9 II segretario, com’era uso, avea formale le p'irole 
da rispondersi. E perchè in quel barlume datogli 
fi voce dal Ferier gli era apparsa qualche ombra 
di torva faccia, le aveva composte per modo che ^ 
totalmente si riferissero alle lettere del re e nulla- 
ai ragionamento dell’oratore, giudicando che la più 
grave, la più cauta e insieme la più mite risposta 
sarebbe stata il non dargli risposta. Finita dunque 
l’orazione, uscirono gli ambasciadori e rimasero i 
padri ad aver consiglio della risponsion divisata 
alle lettere regie ; fa qual era dettata in si fatti 
sensi. Congratulavansi col re della vittòria: ringra- 
ziavanio della signifìcazione: aniinavanlo a prose- 
guir l’impresa, chiudendo le orecchie a’ velenosi con- 
sigli di tali che, avendo per misura di tutte le deli- 
berazioni l’umana utilità , il sollecitassero ad una 
pace la qual non fosse vera pace. Affermavano che 
il concilio fra tanto darebbe opera eall’eroendazioa 
generale di tutta la Chiesa e alle provisioni par- 
ticolari opportune alla Francia, nè sofferirebbe mai 
che in sè altri con ragione ricercasse la diligenza e 
riodustria ; non potendosi dimenticare del proprio 
suo debito e per qual cagione coll’ autorità del 
santissimo ponleHce Fio IV si fo$se colà raunalo. 

IO 11 Lorenese, che fu il primo a dir suo parere sopra 
questa risposta, diello in talsenso.il rispetto e de* 
suoi genitori e delia sua patria e della sua famìglia. 
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tanto congiuntsi con la reale , richieder da lui chei563 
egli alcuna rosa aggiugnesse all’ esposizione degli 
oratori. Rammemorò l’Iesempio di Roboamo, che, 
pregato d’ alleviare alquanto il gravissimo giogo 
imposto dal padre, nel qual caso i popoli gli prò* 
mettean perpetua ubbidienza, prese spazio tre giorni 
a deliberare e poi, abbracciando il consiglio plù^ 
tosto de’ giovani che de’ vecchi , diè la repulsa , e 
ne seguirono molle calamità. Confortar egli per* 
tanto i padri a rimettere alcuna cosa del loro di* 
ritto, acciocché e il regno di Francia e lutti i cri* 
stiani rendesser loro piena ubbidienza. Essere già 
passati i tre giorni , il primo de’ quali era stato 
quando s’erano fatte loro le prime instanze per parte 
ael re al venir degli ambasciaduri : il secondo 
quando eratisi rinovate al giugner di lui: il terzo 
essere il presente, nel qual elle si replicavano. Nou 
dir Ini: Obedile al re nostro. Dio il guardasse da 
ciò. Pregare il re e supplicare; e però il cardinale 
esortargli ad alleggerire il giusto dolor di Sua Mae* 
stà ed a ritrovar compenso di ridurre a migliore 
speranza l’auime turbate d’alcunì. Se più s’ indu- 
giava, ruinerebbe la Francia , traendone questa 
ruina taut’altre ch’era d’orrore il pensarvi. Doversi 
al re la risposta coll’opere: onde, intanto approvar 
egli quella delle apprestate parole, in quanto poi 
tosto la seguitassero I fatti conformi. Ed allegò quel 
verso: Promissis dives qualibet esse potest. li re 
cattolico , il pontefice e molti principi aver dato 
soccorso alla Francia, ma il re, la rema e il regno 
attender da’ padri il precipuo aiuto. 

Molti parlarono nella medesima sentenza Intorno 
al proceciere all’opera con istablllr le riformazioni: 
ma I più con un semplice piace approvarono la 
risposta, ed ella fu data qual recitammo. 

In quel convento appresso di ciò si propose ii 
d’eleggere i padri a raccogliere i corrotti usi ed a 
preparar l’altre cose per venire all’effetto di quella 
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l565rit'ormazióne die gli oratori chiedevano. Ed essendo 
ciò generalmente approvato con rimetterne l’eiezione 
a’presidenti, jl Ciurciia (i) vescovo di Biìdoa, inva« 
xiito del recente applauso alle sue giullerie e non 
distinguendo tra il dilettare e Tesser lodato, quando 
gli toccò la volta disse poco saviamente quelle 
parole dei Savio: Ogni cosa è vanità. Onde i legati 
s’ accesero a scriver di lui una lettera ignominiosa 
e particolare al Cardinal Borromeo; affermando che 
erano costretti a fare per dignità del concilio quel 
che non aveano mai adoperato davanti. Gli raccon» 
tarono i buffoneschi suoi motti e la sua contumacia 
alle ammonizioni. Porger egli a molti soggetti di 
ridere a molti e. specialmente agli oltramontani, di 
contristarsi che si profanasse quasi scena di com- 
media un luogo sì grave, sì santo e si reverendo. 
Alla prudenza e airautorilà del ponteiice apparte- 
nere il recar riparo allo scandalo con la degna 
animavversione. Cosi essi. E il papa non fu lento 
a ordinare contro alla protervia deli’ uomo tal 
disciplina da fargli mutar Timportune rìsa in la- 
grime, rispondendo che , ove non trovasser luogo 
alcune più coperte maniere di quindi rimoverlo da 
se proposte, il mandasser via ( 7 ) espressamente , 
come scandaloso e poco degno di quel consesso. Ma 
dovendo (5) esserne esecutori gli stessi legati, co- 
minciarono a sentire quella malagevolezza al fare 
che non si prova al dire, e stimarono ad animo 
quieto minor male qualche biasimo di languidezza 
che qualunque tenue ombra di violenza. Però^ 
sconsigliando il papa di ciò di che poc’anzi avevanio 


( 1 ) Lettera de’ legati al card. Borromeo degli ii di 
febbraio 1 563. 

(a) Lettera del card. Borromeo a'’ legati de’ ao tìi 
febbraio i563. 

(3) Lettera de'’legati al card. Borromeo del primo di 
marzo i565. 
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tsoDsiglialo , riscrisiiero che il ridurre ad 
modi a loro proposti di gastigark) si trovava dif- 
fìcile: che, Dou ve n’essendo altri , meglio giudica- 
vano il contenersi in una piacevole riprensione. 

E veramente avean essi maggior necessità di I2 
spender le cure in placare i grandi che in gastigare 
i piccioli. 11 Visconti al suo ritorno avea ritrovali 
di tristo animo (i) i cardinali di Loreno e Madruc- 
ciò. Quel di Loreno perciocché gli pareva d’ aver 
perduto d'onore là onde speravane grande acquisto, 
da che. nè i canoni da lui divisati sopra l’ insti tu- 
zion de’ vescovi nè il suo decreto sopra la resi- 
denza eran riusciti ad approvazione , anzi, in vece 
d’appianare la marea in bonaccia, avevano eccitata 
maggior procella: onde appunto col linguaggio degli 
scontentati diceva che da indi innanzi non volea 
pigliare alcun carico, ma far gli ufliri di privalo: 
che non rimarrebbe tuttavia di servire a’iegati dove 
potesse, intromeltepdosi con gli altri per la con- 
cordia. Il Cardinal Madruccio non tanto altrislavasi 
per la poca felicità del decreto , nel cui aggiusta» 
mento era stalo egli collega del Lorenese , ben sa- 
pendo che a questo, come a principale architetto, 

, ridondava la lode o il biasimo del lavoro, quanto 
perchè gli era avviso d'esser ncpletto da’presidenti 
e star quivi per poco in tal digiuno d’informazione 
e in tal bassezza d’autorità qual convenisse ad u& 
ordinario vescovo e non a un nobilissimo porpo- 
rato. E troppo vedea rimanere oscura quella forma 
del suo intervenimentg al concilio mirata in rispetto 
del Cardinal tridentino suo zio e del Cardinal Pa- 
recco in tempo dì Paolo, anzi pure allora del Car- 
dinal di Loreno. Ma dove i lamenti del Madruccio 
eran brevi e in suon basso , come di addolorato , 
quei del Lorenese eran prolissi ed ad alta voce , 

(i) Lettere e scritture del Visconti al card* Borromeo 
de' 3, degli ii e de'i5 di febbraio x563* 


i6o 

effètto il 563 
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l 565 come di sdegnato, si veramente che lo sdegno noa 
violasse la modestia. Amplificava il disonore da 
lui sofferto, ma non tanto mostrava che grincre* 
scesse per privato , quanto per pubblico rispetto. 
Rammarlcavasi del danno che portavano al papa 
con affettate dili^nee a suo favore alcuni Italiani: 
signiBcando, com^ esplicò il Pelvi al Visconti, l'ar- 
civescovo d’Olranto, il qual veramente parve smo- 
derato e nel dire e nel fare, r piò infacceudalo 
che circospetto. Alzava l’estinvazione del suo potere 
e del suo merito col pepa , ma in sembianza di 
racconto, non di vanto: mentre narrava ebe gli 
ugonotti domandavano concilio nazionale e che il 
vi aveano invitato, mostrando essi che con questo 
sarebbesr Bnita la guerra e racquetata la nazione; 
ma ch’egli l’avea ricusato^ dicendo che ciò era ille- 
cito mentre rccumenico stava aperto. Che in Francia 
erano ite di lui querele perchè avesse operato ri- 
messamente' c in particolarità sopra la dichiara- 
. zione che la residenza fosse di ragion divina. Toccò 
l'andata, a cui s’apprestava, in Ispruch, accennando 
ciò ch’egli avrebbe potuto adoperar coll'iinperadore. 
Affermò che runica via la qual conducesse il con- 
cilio a presto e prospero termine sarebbe il soddis- 
fare a' prìncipi in poche cose , di cui rìmarrebbon 
contenti, si come avea siguifìcato al pontefice me- 
diante il Gualtieri, e massimamente intorno all’uso 
del calice, a che sempre il cardinale s’era mostrato 
pronto: e il Gualtieri ne- avea conteso con lui (i), 
ricordandogli cbe non portavan questo’ parere tutti 
i Francesi , e cbe il capo ecclenastico della città 
rapo del regno, cioè il vescovo di Parigi , vi s’era 
opposto. Ora il cardinale, fermo in ciò, assertiva- 
mente prenunzìava che nè gl’imperiali nè i Francesi 
sarebbonsi mai quietali senza questa concessione. 


(i) Appare da una cifera del Gualtieri al Cardinal 
Borromeo, a’ 17 di decambre i 56 ar. 
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benché fi concilio fosse dovuto prolungarsi duei56a 
anni. •£ dall'altro canto dinunziava la sua par- 
tenza, ove non avesse fine alla Pentecoste. 

Ritrovò il Visconti anche, secondo la consueta e )3 
infelicità de* principi e infedeltà de’ministri, ch’era 
venuta al Lorenese la copia di varie lettere scritte 
in suo'biasimo dalle persone di Trento al Cardinal 
Borromeo e non meno la contezza di varie segrete 
commessioni mandate da Roma allegati, e special* 
mente che, sì come rapportammo , consentissero a 
mutare in altre le parole : La chiesa universale. 

Ma questa contezza (*) fu come 'quella che dà il 
tuono del fulmine, cioè di cosa che fu, ma non ò: 



3 uel tempo ricusato già di mandare il breve chiesto 
a essi per loro perpetua giustificazione , con rivo- 
care il comandamento , prescrivendo che in trat- 
tarsi dell'autorità sua, nulla meno o men chiara- 
mente si dicesse di quanto dicono il sinodo di 
Fiorenza e i concilj e i Padri piti< antichi , anzi 
pure alcuni de' medesimi eretici, avendo scritto con 

Q uesto titolo più volte al papa l’elettore di Bran- 
eburgo. Ed aggiunse che area prontezza di man- 
tener cou lo spargimento del proprio sangue quelle 
prerogative della sede apostolica le ^quali erano 
stabilite non solo con la dottrina ma col sangue 
di molti santi. Più tosto, secondo gli ordini da sè 
dati altre volte, si tralasciassero amendue le mate- 
rie, cioè della giurisdizione episcopale e della pon- • 
tificale. Il qual nuovo mandato a' legati mirabil- 
mente soddisfece. 

Per altra parte il Visconti raccolse dal Cardi- 
nal .di Loreno ed altronde che i Francesi non 


(i) Appare da una lettera del card. Borromeo a' le- 
gati-de' IO e de’ i4 di febbraio e da una risposta dei 
legati a lui de'i8 di febbraio i563. 
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171 ISTOBIA DEL CONCÌLIO DT TRENTO 
l563sarebboosi mai piegali alle già delle parole in favor 
della podestà pontifìcia; uè valer con essi Tautorità: 
del concilio fìorenlino , comd' di celebratosi in con* 
coerenza e in opposizione con quello di Basilea, il 
quale dairaccademia parigina era sostenuto. 

14 Nè avea trpvato il Visconti mollo ben disposto 
il nuovo ministro spagnuolo Martino di Gastelìi :■ 
il quale stava in Trento con maggiore autorità del 
Bagnano, si come quegli ch’era mandato immedia*^ 
tan>enle dal re e per effetto più a fine d’informar 
lui che di servire il conte di Luna , la cui venutar 
si mostrava ogni dì più lontana ed incerta. Ora il 
Gastelù, come avviene a’non esperti ne’primi giorni, 
bevuti i concetti i quali trovò ne’ più della sua 
nazione, diceva che il concilio non era libero inte- 
ramente pc’ trattati che facevano gl’ Italiani. Quasi* 
gli Spagnuoli e i Francesi Ira loro se n’astenessero,i 
e quasi i trattati non dimostrassero più tosto che. 
levassero la libertà , non si procurando mai con 
ragioni o con preghi la voce di chi ha serva la 
lingua. Esaltava egli il Grauatese come sì riputalo 
dal re che, vacando l’arcivescovado di Toledo, avreb- 
bevi promosso lui. Ma non andò molto che 11 Pa- 
gnauo gli cominciò ad instillare altri sentimenti. 
Nè mancavano dottori principali spagnuoli che fosser 
canali per cui si trasmettessero acque più limpide 
e insieme più dolci in quel regno, e specialmente 
Guasparre Cardillo di Yillalpauda, quivi procura- 
tore del vescovo d’Avila. 

15 Ma più di tutti rivolgeva a sè i pensieri e le cure 
1* itnperadore avvicinatosi al conrilio. Aveva già 
dichiarato il Cardinal di Loreno ( 1 ) a’ legati che 
dalla reina avanti alla sua partenza gli era stato 
commesso di visitarlo, ma che la sua lontananza 


(i) Lettere de' legati al card. Borromeo degli 8 e zi 
di febbraio i563k 
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non sarebbe- stata oltre a dodici giorni. Di poii563 
loro aggiunse che imperadore stesso per lettere 
del vescovo delle cinque chiese il chiamava solle- 
citamente a fine di trattar seco affari ch’assai 
montavano: benché il Seidio ministro principale di 
Cesare negasse (i) al Commendone quella chiamata; 
Onde i legati, avvisandosi che Ferdinando avreb- 
belo fatto consapevole delle significazioni a sé recate 
dal Commendone, fecero consiglio di prevenire coù 
informamelo essi o per addolcirlo con pegni di 
eonfideuza o per non inacerbirlo con dimostrazione 
di diffidenza. E di lutto questo ammonirono il Conò- 
mendone, acciocché osservasse uniforme tenore nel 
trattar seco. Il cardinale, o per mantenersi libero 
con la generalità* o per riscuotersi di qualche dispia- 
cere col tormento della gelosia o per avvantaggiar 
di pregio con usare il contegno solito de’ potenti , 
cortamente rispose (a) loro che, dovunque fosse, non 
mancherebbe ai suo dovere. Mosse egli a’ i*2 di 
febbraio (5) nella seconda parte del giorno, tardando 
a quell’ora per udir la mattina Siroone Vigor teo- 
logo francese di chiaro nome e che ai nome cor- 
rispose con la prova. Seco menò per comitiva d’o- 
nore e d’opera insieme il meglio de’ vescovi e dei 
dottori di sua gente. ' 

Appena partitosi il cardinale, ritornò (4) di Roma i6 


- (i) Appare dalla relazione del Commendone da al- 
legarsi. 

> (a) Altra lettera de’- legati al card. Borromeo degli 
ZI di febbraio i5G3. 

(3) Il diario a’ la e due del Foscarario al Cardinal 
Mòrone e delF arcivescovo di Zara al card. Cornaro 
a'i5 di febbraio iC>63. 

(4) Si parti con lettere di credenza del papa al Man- 
tovano e del card. Borromeo a’ legati il di 3 di feb- 
braio: e la risposta alle sue atbbasciate sta in lettere 
de' legati ai card. Borromeo degli 8 e degli 1 1 di febbraio 
1 ^ 63 . 
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l 565 il vescovo di Nola , colà mandato al pontefice dal 
Maotovaoo per ringraziarlo della. porpora collocata 
' nel nipote, come avanti si disse e in parte dalla 
sua voce, in parte da lettere venule a’iegati in quei 
giorni ritrassero tale esser la mente del papa. Che 
non voleva nè traslazione nè dissoluzione del con* 
cilio, di che inestimabilmente allegra ron si. Cbe nob 
sarebhesi egK spinto a Bologna senza eh’ essi gli 
signifìcassero parer loro le circostanze opportune. 
Cne avrebbe atteso con vivo studio alla riforma* 
zione, da essi raccomandatagli assiduamente, Cbe 
[ sopra le petizioni de’ Francesi ei'ansi considerate 

insieme le note fattevi in Trento: e intorno a tutto 
ciò mandavansi alcune osservazioni, acciocché i pre* 
sideriti da capo ne scrivessero il loro giudìcio e si 
potesse poi renderla maturata risposta. Cbe il papa 
ì. . volea lasciare al concilio molla podestà ; e special* 

I mente porre in balla di esso il torre l’impedimento 

I de’ matrimoni per vincolo di sangue nel quarto 

I grado. Cbe la prorogazione gli era forte doluta : 

I nondimeno che, considerandone le cagioni , i’aveva 

{ approvata come prudente. Ma non così Tessersi 

deputati il Cardinal di Loreno e il Madruccìo inlorno- 
' al decreto della residenza , facendoli sceglitori di 

qiie’ prelati che si chiamassero a tal consiglio. Pa> 
rcrgli ciò un esempio di pregiudicio alT autorità 
de’ legati, tanto più pericoloso inverso del futuro, 
quanto in personaggi maggiori ed insieme di mag* 
pior soggezione inverso delnegozio presente, ponendo 
1 legati. 111 necessità o di seguirli nella deliberazione 
o d offenderli con la riprovazione, sì come T avea 
mostrato l’esperimento. Ma i legati si schermirono, 
quanto era 'al fatto, dicendo ch’ogni altro spedieute 
avrebbe portato maggiore sconcio: perocché, o eleg* 
gevaiisi tanti delTuna opinione quanti dell’ altra, 9 
ciò saria stato un deputarli al contrasto, non al* 
l'accordo; o facevasi disugguaglianza , e tosto sareb* 
buQsi alzate le grida. Là duvcj ponendosi la faccenda 
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in mano di que' due cardmaii pareva che la pru*i563 
denza uè preounziasse felice riuscimeato , quando 
il Lorenese in dicendo la sentenza aveva già dirbia- 
rato non riputar ei per acconcio che si diflfìnisse 
la residenza esser, prescritta dalla legge divinale il 
Madrucoio nel giudicio era buono , nella volontà 
ottimo. Sopra il futuro , assicurarono il papa cbo 
* ciò non interverrebbe altra volta, da che il Lorenese, 
tristo del passato, dichiarava di non voler tali cari- 
chi per innanzi. 

Significava insieme il pontefice che, a fin di tórre 17 
le concorrenze, di che in molte sue lettere si mo- 
strò incredibilmente bramoso per la fiducia che avea 
nel conte di Luna , potevasi ordinar che gli amba- 
sciadori non venissero ad atti pubblici se non chia- 
mali: il che non sarebbesi fatto mai di due fra loro 
emuli; consiglio proposto già dall’orator portoghese. 

IVla i legati risposero che ciò per avventura sarebbe 
stato possibile nel principio , non allora che gli 
ambasciadori stavano in possession di venire a lor 
grado. INè potersi introdurre questa novità con di- 
chiarazione del vero fine; perciocché i Francesi eran 
sordi alle proposte di qualunque opera la qual 
mostrasse dulibio della lor prerogativa. 

Ed aveatio i legati dato uno special memoriale 18 
al Commendone (i) per quest’affare, imponendogli 
d’esporre al coute che lutti gli uffici loro non erano 
valuti per trarre l’altra parte al consentimento di 
quel partito il qual egli aveva significalo al Lati- 
rellotlo desiderarsi da lui. Che dunque prendesse 
t consigli dal suo giudicio. Che forse la sua pre- 
senza avrebbe forza per superare quella difficoltà: 
ma che sapesse rimanerne dell’ altre più insupera- 
bili per le funzioni pubbliche della chiesa , ove in 
entrare, in uscire , in ricever la pace e 1’ incenso 
non potevano schifarsi aperti segni di maggioranza. 


(i)* Il di di gennùo i563, come in nn libro det- 
l’archivio vaticano. 
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l563 CoDtinuftTaao fra tanto i teologi senza (r) ÌQt0rr 
19 missione le loro (congreghe. Ed essendo concordi 
negli altri punti, discordavano sopra due. L' uno 
era: se qualsiveslla matriinonio fra’ cristiani fosse 
aacrambnto, il rbé sentivano quasi tutti; o sol quello 
che riceve la benedizion dal sacerdote, secondo l’o- 
pinioue di Guglielmo parigino , la qual era difesa 
dal prenominato Siinoue Vigor e da pochi altri , 
ma con tanto maggior nervo, si come accade, quanto 
più il pirciol numero de’ partigiani faeea parere a 
ciascun di loro la causa come sua propria e la di> 
fesa quanto più ardua , più onorata. L’ altro : se 
convenisse d annullar nel futuro i matrimoni clan- 
destri, il che hu allora da niuno si negava che 
fosse'in poter della Chiesa. ' 

ao Fu chiamato frettolosamente su quel tempo da 
Cesare ancora il cardinale Madruccio (2): il quale 
prese il cammino (5) a’17 di febbraio. Ed appunto 
nello* stesso giorno ritornò il Cummendone (4) , a 
cui non era seguilo di trattar col Lorenese (5) alla 
corte, ma solo di parlargli in un breve incontro 
per via. Diè q^uegli relazione (6) a’ legati del suo 
negozio: ed essi gl’ imposero che la scrivesse per 
mandarla , come fecero,^ al Cardinal Borromeo. A. 
che si condusse l’altro di malavoglia; imperocché il 


(t) Lettera del Foscarario al card. Morene de'tS di 
febbraio i563 e lettera sopraddetta dell’ arcivescovo di 
Zura. 

(а) Lettera del Visconti al card. Borromeo . . . . 
di febbraio i563. 

(3) Il dinrio a’17. 

(4) Lettera dello Strozzi al duca di Firenze e del 
Foscarario al card. Morone de’ 18 di febbraio i563. 

(5) Appare dalla sua relazione, ch’è fra le scritture 
de’ sigg. Borghesi. 

(б) Lettere de’legati al card. Borromeo de’ 18 e de’ro 
di febbraio l563* 
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^ao'giudicio come pendente a temere ^ si scostava i565 
da quello del nunzio Deliiuo , ministro allora più 
riputato e più pratico della natura e della corte di 
Ferdiuando. Ed essendo stato ingiunto da’ legati al 
Comroendone che si regolasse dal consiglio del 
nunzio, questi l’aveva ritenuto dal fare a Cesare , 
quasi non necessaria , l’ instanza la qual gli si era 
commessa in precipuo luogo, come narrammo , di 
esser contento che le cose appartenenti al capo della 
Chiesa si riformassero dai medesimo capo e non 
dal concilio. Tal che , non essendo proceduto il 
Commendone a speciali proposte , nè altresì avea 
riportate se non generali risposte. £ non richia» 
mossi l’imperadore con lui specificatamente d’altro, 
se non che in concilio fosse un segretario solo: cosa 
più volte messa in discorso (i) dal Cardinal di Lo- 
reno co’ legati e da loro scrittasi al Cardinal Bor- 
romeo, ma sostenuta dal papa , considerando che 
tal era l’usanza e che nell’ alterazione potea nascon- 
dersi qualche siuistro propouimenlo. 

Il tenor della mentovata relazione che il Coin- 21 
mendone scrisse fu tale. Essere in Cesare tanta 
pietà cristiana che, divisa fra tutti i principi eccle- 
siastici e secolari d’Alemagna , sarebbe stata suffi- 
ciente per restituire alia religion cattolica quell» 
provincie. Nulladimeno potersi dubitare della suai 
mente e delle future sue opere inverso il concilio 
e la sede apostoJica : imperocché pareva che la 
ragioni appresentategli da taluno gli avessero al- 
tamente impresso nell’animo che il sinodo e il papa 
mancassero al debito e al necessario intorno alla 
riformazione, e che però a sé convenisse di stri- 
gnci'li come a primogenito ed avvocato della Chiesa. 
Aver luì scritto in questo coucetio poco innanzi a’ 
suoi oratori. Farsi a credere alcuni che Sua Maestà 


(i) Lettera del card. Boriomeo a’ legati de’ 10 di 
febbraio i563. 

Pallavicino, Storia ecc,, voi, V, la , 
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178 ISTORIA DEL CONCÌLIO DI TRENTO 
l563non fosse per riclikdere dal concilio decreti parte* 
nenli alle cose del papa, essendo egli e il Seidio 
nella sentenza che il papa sia superiore al concilio: 
ma di tal opinione in Cesare niente aver tratto il 
Commeiidone da’leuuti ragionamenti. Esser disceso 
rimperadore a dirgli in credenza qualche segreto 
sopra il re de’Bomani, per significare , come avvi* 
savasi, che voleva non perdonarsi nella riformazione 
al medesimo suo primogenito. Apparecchiarsi colà 
una convocazioii di tttulogi , dalla quale poteasi 
temere assai: p> rcioccliè se que’ pochi avessero ap- 
provalo all’ imperadore come lecito e pio alcun 
latto verso di sè appariscente , posto innanzi dal 
consiglio de'ministri e creduto profittevole alla Ger- 
mania, egli sarebbesi tenuto sicuro in coscienza. E 
però in mal punto andare allora colà i Sorhonisti. 
Aversi gran ventura che fra’ teologi convocati fosse 
Pietro Cauisio della compagnia di Gesù , uomo , 
Com’egli il nomina, <// grandissima bontà e dottrina 
e gran difensore delC autorità pontificia: ma potersi 
aver timore che questi per poco sarebbe solo. Del 
Cardinal di Loreno esser quivi altissima estimazione 
e avidissimo aspcttameuto: si che, apparendo in lui 
gli stessi concetti gagliardi sopra il riformar la 
Chiesa, rendersi credibile che scambievolmente si 
con formerebbono nel parere e si prometlerebhono 
unione nell’ operare. Taluno ( accennava egli per 
avventura il Delfino) opporre a’ ministri cesarei 
centra quella da loro si domandata riformazione', 
la malagevolezza che si farebbe incontro nel man» 
darla ad effetto per ogni luogo , massimamente in 
Germania. A ciò essi dar tre risposte. La prima , 
cosi egli scrisse, u che i Gesuiti hanno orinai dimo- 
stralo in Germania quello che se ne possa sperare 
in effetto ; poiché solamente con la buona vita e 
con le prediche e con le scuole loro vi hanno rite- 
nuta e vi sostentano tuttavia la religion cattolica ; 
onde non è dubbio che, quando si facessero molli 
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collegi e molte scuole onde si potessero avere >nolih5G'i 
operarj, se ne caverebl>e frutto incredibile : ma bi- 
sogna cominciare una volta. » La seconda che, es^ 
sendosi cxgionata ogni ruina della Chiesa da’ pec- 
cati de’ suoi ministri, e bisognando ai ristoro molta 
misericordia di Dio, questa non poteva impetrarsi 
senza loro emei. dazione e penitenza, che eh.- poi faces- 
sero gli altri. La terza che, essendo buono il rifor- 
mar la sua propria vita , dovea ciò farsi, posto 
eziandio che non ne venisse altro frutto. Dopo aver 
esposti il Cotnriiendone i sentimenti del suo giudi- 
rio, aggiugiieva essergli stato commesso alla sua 
partenza dal Delfino che confortasse i legali a star 
di franco animo: perocché egli avrebbe proveduto 
e preveduto e prenunzialo si fattamente che non 
sarebbe sopravvenuta veruna piena senza aversi 
tempo di fabbricare gli argini per ritenerla. 

11 pontefice, ansio di quel colloquio fra l’impera- aa 
dorè e il Cardinal di Lorenu, aveva segretamente e 
caldamente richiesto il Mantovano (i) ch’egli altresì 
o con dignità di legazione speciale per cui manda- 
vagli i brevi o come | rimo legato del concilio o 
in semplice forma come parente, sotto titolo di j>rc- 
stare ossequio in quella vicinità, ne andasse all iiii- 
peradore: riputandolo esso per tale che cuiranlorilà 
sì estriuscca della casa e della cong'unzione , co«ne 
intrinsich della virtù e del senno e col vigore del- 
l’affezione e del zelo potesse valere del più An te 
parapetto a tutti gli assalti che fusser dati aU’animo . 

<ii Ferdinando conica la sede apostolica e contea il 
concilio. E per muoverlo a quell’ impresa, olire a 
stiraolarlovi con lettere iterale del Cardinal Burrn- 
meo, avevaie avvalorate , secondo eh’ egli talora 


(i) Lettera del card. Borromeo al Mmtov.mo , con 
alcune liuee di mano del papa de’ io e de’ i3 di feli- 
braiu i563, e brevi per la sua legazione all'imperadore 
e al re de Romani. 


Digitized by Coogle 



l8o ISTORIA DEL COITCTLTO DI TRENTO 
iSCasokva, con aggiiinle eflirarissime di suo caraltere; 
esprimendo quivi una sublime stimazione dell’uomo 
e un intenso desiderio dell’opera. Ma il cardinale 
se ne ritrasse o percliè una (al macchina non po- 
tesse comparire onorevolmente in si riguardevol 
teatro senza l’operoso arcompagramenlo di grandi 
arredi , o più tosto perchè, sentendosi consumato 
dalle diuturne fatiche e quasi udendo nell’ animo 
gli occulti annunzj della propinqua morte , non 
ebbe lena per quella inchiesta. E forse, a fine di 
non mostrare che il ritenesse pigrizia o risguardo 
privato, mutò i suoi precedenti concetti e disse che, 
posta l’aiidata del Commendone, era superfluo an- 
cora lo S| igiier colà il legalo Osio, di che prima 
era stato consigliatore. 

a3 Giunse il Cardinal di Loreno ad Ispruch il di 
i6 (i) di febbraio e parlissene a' aa, essendovi ar- 
rivato il Cardinal Madruccio l’ultima sera della sua 
stanza. Ebbe onori e carezze d’accoglimenti superiori 
al Costume. Mente’ egli colà dimorava si fece la 
conferenza prenominata de' teologi in Ispruch (a): 
toccarono le prime parli al Canisio , a Federigo 
Statilo e al confessore della reina de’Romani. Il 
vescovo delle cinque chiese v’assi-tea come presi- 
dente. Furono p’roposti loro varj articoli; e il Gra- 
zViui, segretario allora quivi riinaso del Commen- 
' doue, di cui poscia descrisse elegantemente la vita, 
essendo amico del Canisio ed avendolo aiutato a 
scrivere intorno ad essi i pareri suoi prolissa- 
mente dettati secondo il costume delle scritture 
tedesche, significò al suo padrone che tali pareri a 


(i) Tre lettere da ispruch d’Antonmarìa Graziani al 
Commendone de'i6, 19 e ai di febbraio i563> 

(a) Oltre alle suddette lettere del Graziano, due del 
vescovo di Modooa al Morone de’ 18 e de’ aa di feb- 
braio ed una del 'Visconti al card. Borromeo de’aa di 
fei)bi'c.io i563> > 
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SUO avviso eran formati con molta /pietà e prtt«i 56 S 
deoza e di parccrhi, sì per la notizia che n’ ebbe , 
si per la memoria che potè riserbarne , mandò un 
sommario succinto. 

Furono di poi alterati i predetti articoli e ridotti 24 
a’dodici seguenti. 

1. *^ Se il concilio, raccolto legittimamente col fa» 
vore de* principi , possa nel processo mutare o 
constituire ordine diverso da quello cho il papa 
gli ha decretalo. 

2. " Se sia utile per la Chiesa che il concilio debba 
Iraltare e determinare gli affari senza la direzione 
del papa e della corte romana. 

5 .** Se, morendo il papa in tempo di concilio , 
l’elezione tocchi a’padrì. 

4. * Se, trattandosi di cose appartenenti a pace e 
tranquillità della repubblica cristiana, convenga agli 
ambasciaduri de’ principi il dar parere giudicativo, 
benché lor non convenga ciò sopra i dogmi. 

5. ” Se possano i prìncipi levar dal concilio i loro 
oratori e prelati senza far partecipi di tal delibera» 
zinne i presidenti. 

6 . ** Se il papa possa rimuovere o sospendere il 
coucilio senza far partecipi di tal deliberazione i 
principi e specialmente Cesare . 

Se sia beo fatto ebe i principi s’intromettano 
aflincbè in coucilio sieno trattate le cose più neces- 
sarie e proGtievoli. 

8 . " Se gli oratori de’ principi abbiano facoltà di 
sporre per sè stessi al concilio le commessioni de’lor 
signori. 

9. ^ Se si possa tener modo che i padri ^ien li- 
beri tauto inverso del papa quanto degli speciali 
lor principi nel dare i pareri in concilio. 

10. * Se si possa trovar maniera che per cagione 
del mimero non avvenga alcuna fraucie o violenza 
o torcimento dal vero. 
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l56'i ii.^* Se debbano in ronrillo lattarsi cose appar* 

Iciicnli u alla fede o alla riforma 2 Ìoue senza prere* 
dtu e esaniinaziou de’ periti. 

la.** Se paia congruo che Cesare intervenga ai 
concilio. 

25 Si latti articoli dieron sospetto a’ presidenti che 
Cesare intendesse di stender le mani in quel che 
non è di Cesare ma di Dio. E però il Cardinal 
Seri pa lido confortò il papa ad opporsi forte ed a 
scrivere airiinperadorc un breve simile a quello che 
avea scritto Paolo 111 a Carlo V l’anno i544 centra il 
recesso di Spirale s’offeriva quasi egli a formarne il 
dettato. Ma l’animo di Ferdinando, tutto mansueto 
e pio, rendea poco ragionevole questo timore : e il 
Delfino, che nera esperto, aflìdava non temeraria* 
mente i legati. Avevano contuttociò gran gelosia i 
ministri pontilicj in Isprurh di ciò che dovesser 
trattare insieme i Tedeschi e i Francesi intorno ai 
prefati artici.il: benché, per quanto e là si scoperse 
e in Trento si ritrasse (i) da que’Francesi, i quali 
solevano esser di lingua più sdrucciola, e per quello 
rhu li rardir.ale medeslruo avverò In fede di gen* 
tiluomo, egli ed i suoi nulla firoo messi a parte 
di ques'o esaminaniento , nè d’altro addomandati , 
se non che, mostrando un giorno rimprradore in 
presenza del re a’teologi francesi la libreria ch’ivi 
tenea , fe’ loro interrogazione familiarmente se giu- 
dicavano degno di concessione 1’ uso del calice. A 
che risposero liberamente di no. E i’imperadore, 
Vulla la faccia verso Massimiliano, soggiunse a’me- 
desinii quel versetto del salmo : QuaranC anni fui 
proxsitno a questa generazione; e dissi sempre: questi 
errano di cuore, denotando che 1’ impeto delle sue 
preterite iuslanze non era proceduto da iiitrinsica 
inclinazione ma da estrinseco sosplgnlmento. 

(i) Tutto appare da lettere e scritture del Visconti 
al Card. Borromeo del primo di marzo i563* 
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Volle Cesare che venis^ colà il conte di LunaiS6'2 
e che parlasse col cardinale a fìne di trovar mudo atì 
che quegli potesse intervenire onoratamente al con- 
cilio. 11 che desidera vasi dagli stessi Francesi non 
meno che dal poiilefìre, benché mossi da contrarie 
speranze: imperocché stioiavaDO essi che il conten- 
ditore neirordiue del sedere sarebbe loro concorde 
in quello del camminare, avendo il copte moderne 
coinmessioni dal re d’andare unito non pure con 
gl’ imperiali, ma co’ Francesi in procurar la rifor- 
ma/ione e specialmente d’attribuire assai all’autorità 
del Cardinal di Lorenu. Nel quale perciò congiugnen- 
dosi lo studio della causa nazionale con la vaghezza 
dell’onor particolare, dopo aver trattato de’ partiti 
col conte, ne spinse con fretta corriere in Francia. 

Ritornò il cardinale a Trento il di penultimo di 
febbraio (i). E sì come di quello di cui molti sono 
curiosi e molti consapevoli presto si sparge la 
contezza , subito cominciò a dileguarsi il timore 
degli effetti che dovesse produrre (a) quella propin- 
qua congiunzione di stelle grandi: ascoltandosi che 
Cesare , affatto lottano da’ consigli tumultuosi e 
dal procacciar la pace del cristianesimo con nuovo 
rompimento , s’ era contenuto in mostrare la sua 
pietà, offerendosi di venire al concilio , se al car- 
dinale fosse paruto opportuno, e pregar ginocebione 
i padri di compatire e di sovvenire airiiifinìte cala- 
mità del mondo cristiano. 

Ma di tutto ciò apparve più chiara luce dal primo aS 
ragionamento del cardinale co’ legati. Ritrovò egli 
oppresso di grave infermità il Mantovano , alla 
quale , preparata già prima dagli anni e dall’ im- 
mense fatiche del corpo e delr animo , aveva (3) 


(i) Il diario. 

(a) Lettera del Modenese al card» Morene de’ 37 • 
de’aS di febbraio i563. 

(3) Lettera del Foscarario al card. Morene de’aS di 
febbraio i563. 
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i563aggiunta ruitima disposizioue uu’improvisa Iramon» 
tana mentr’ egli si trovava in campagna con intona* 

{ >estivo scemo di panni , secondo un certo quasi 
atto de’ ricchi, dì 'morire spesso per difetto o d'ali- 
mento o di vestimento. Fu tantosto il Cardinal di 
Loreno a visitarlo: e l’altro, all’uso de’malati che, 
cercando sollevamento , in ogni nuovo oggetto sei 
fingono, ne dimostrò maravigliosa consolazione. An- 
che l’Osìo stava mal disposto , ma si leggermente 
che ammetteva uegozìo. Onde il Lorenese in casa 
di lui fé’ relazione (i) ad esso ed a’ due colleghi 
sani de’ suoi recenti trattati: nè tralasciò la maniera 
a se consueta di colorare il successo in forma che 
molto vi comparisse il merito della sua opera. 
Plarrò che, arrivato egli in I>pruch , fu visitato dal 
. nunzio, il quale gli disse* che non avrebbe trovato 
nell’ ìmperadore 1’ antica buona volontà verso il 
concilio, e che tal mutamento in Sua Maestà era 
cominciato qualche tempo innanzi per dispiaceri 
venutigli e da Trento e da Roma. Che pertanto il 
pregava a far quegli unici i quali eran degni di 
cardinale e di tal cardinale e eoe per le sue qua- 
lità potevano riuscire a gran prò delia causa pub- 
blica e del pontefice. Essersi da luì risposto che non 
avrebbe mai permesso desiderarsi io sè ciò che da 
sè era dovuto alia porpora e all’ obbligazione verso 
il papa. Che ciò poi aveva a pieno adoperato iu 
quel caso. Esser prorotto seco l’ iraperadore in 
acerbe lamentazioni che niuna stima si fosse tenuta 
in concilio di lui sopra ciò che sarebbesi fatto d’ogni 
privato. Che, avendo trovati i presidenti io quel 
volume da sè mandato parecchie cose le quali per 
confessìon loro nieritavao d’esser proposte, non per 
tutto ciò in tanti mesi vi s’ erano mai condotti; 
disprezzando la dignità d’ un tal principe , da cui 


(i) Lettera de’ legati al card. Borromeo del primo 
di marzo i5G3. 
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elle venivano, e de’suoi oratori, che v’avevano inter-i563 
posti uffici si caldi e mulliplicati: eh’ crasi, olire a 
ciò, ricusalo precisamente da’legati il propoime allre 
contenute nello stesso volume, dandone in ragione 
che sarebbe stato disonorevole a Sua Maestà Tesser 
messe a partito in nome di lei alterazioni le quali 
appena gli eretici avrebbono ardito di ricercare; il 
che s’era egli recato ad offesa, quasi i legati s’av- 
visassero cn’ei chiedesse tali cose perchè fossero 
conformi o alla sua credenza o al suo desiderio e 
non meramente per soddisfare a’suoi popoli, a’quali 
non poteva negar la sua intercessione. Ad altra 
finalmente di quelle proposizioni disdir Tudienza i 
legati, come di materie pertinenti all’autorità pon- 
tificia; e qui Cesare molto accendersi, dicendo che 
nulla di momento s’era ancor fatto in quelTassem- 
blea e che il papa riceveva inganno o dal concilio 
che stava in Trento o da un altro suo concilio di 
Roma, prendendosi equivocazione di sommo danno 
in confondere i pravi usi coll’ autorità della sède 
apostolica. Tali cose furon ridette dal cardinale con 
vigorosa espressione ed in forma non di chi sem- 
plicemente recita i sensi altrui , ma di chi vuole 
avvalorare i sensi propr) coll’ autorità superiore 
altrui. 

Aveano già le mani franche d’ogni laccio i legati 
in questo sciggetio, essendo venuta loro (i) dal papa 
non pur la facoltà di proporre tulle le petizioni c 
de] re di Francia e di Cesare, ove in altra maniera 
non si potesse a que’ principi soddisfare , ma una 
lai'ga podestà di concedere gravissimi punti in danno 
della corte romana e , più olirà , una confermata 
rimession di tutto l’affare alla lor prudenza, con 
qualche lamento che di tal rimessione fatta loro 

(i) Lettere del card. Borromeo a’ legati in comune 
de’ 17 , de’ai e de’a5 di febbraio e al card. Simooelta 
in particolare de’ao di febbraio x563« 
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l563Hava:iti non fosser proceduti all’ effetto senza p!ìi 
richiederne da lui o assenso o part're: vera cosa è 
che il giorno seguente (i) il papa, non rivocando 
il già scritto, fe’ soggiugnere a’iegali che , quando 
l’itnperadore consentiva al tralasciainentod’alcuui di 
que’stioi capi, e questi da loro si riputavano disron- 
3o venienti, meglio era Tommelterli. I legati dunque, 
non per divieto assoluto del pontefice ma per loro 
proprio giudicio, ripugnavano a proporre quelle tante 
e così strane alterazioni , prevedendo che alcune 
sarebhono riuscite a grave scandalo del mondo con 
la richiesta; alcune a grave dispiacimento di si alti 
chieditori col rifiuto, il quale più ofi'ende nel fatto 
che non accade nell’ immaginazione , finche il mo> 
strarsi pronto a riceverlo , si spera che giovi per 
non riceverlo; alcune finalmente a grave dissensione 
fra* padri nel giudicio; tutte insieme d’infinita lun> 
ghezza e d'altri pessimi effetti. Onde, posto ch’ebbe 
fine al suo dire il Cardinal di Loreno , ripigliò il 
Seripando, primo quivi fra’l gati, non esser loro 
cotanto folli che intendessero negare alcun atto di 
riverenza e d’osservanza verso un sì benemerito e 
sì pio imperndure; a che fare gli moveva tanto la 
disposizione lur propria , quanto la cummessione 
' espressa del papa. Che gli articoli scelti da loro in 
quel suo volume si come degni d’ esser proposti 
parte già eransi dati a’deputati in ciò che riguar'» 
dava i corrotti usi nel .sacramento dell’ Ordine , 
parte s’ anderehbono proponendo secondo che le 
occorrenti materie lo richiedessero. Intorno agl’ in- 
tralasciati per onor di Sua Maestà essersi da loro 
sperato d’averne merito e non carico appresso di 
lei: quando s’era veduto per esperienza nella peti- 
zione del calice, la qual pareva di miglior viso che 
l’altre, quanto se ne scandalezzassero i padri, quasi 


(i) Lettera saddetta del card. Borromeo a’iegati dei 
SI di febbraio i563. 
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somiglianti (lomande fossero ingiuriose alla fede.» 563 
Veiiviido alla terza parie, cioè alle riformazioni di 
quello che apparleneva all’autorità del papa, qual 
ragione, qual convenienza volere che i sudditi rìfor* 
niassero il principe, avvezzandosi ad usar essi con lai, 
quasi con suddito, preminenza di principe? Troppo 
esser dilettevole e però anche troppo agevole il 
salto dalla venerazione al disprezzo ed aH’arroganza. 
Nulla vedersi piìi contrario che ciò e alla gerarchia 
ìnstiluita da Cristo e ad ogni regola di buon go« 
verno. Replicar essi per tanto che in si fatte ma- 
terie doveva il pontefìce esser legislatore e legge a 
sè stesso. Con Sua Saniità ne trattasse T impera- 
dorè, ed avrebbe trovata in lei tutta la prontezza , 
come dimostrava la riformazion della corte, già dal 
papa cominciata e assiduamente proseguila. 

Or in quest' ultima parte, eh’ era la più perico- 3l 
Iosa, perchè la più vistosa all’ invidia delia molti- 
tudine e però la più promossa dagli occulti fautori 
dell’et'esia, il Cardinal di Lcreuo allargò assai l’a- 
uimo de’ legati con assicurarli che Cesare voleva 
salda ed intera raulorltà del papa, fermissimo non 
solo di non mutar mai la religion cattolica, ma di 
non levarsi mai dall’ubbidienza del suo capo c 
specialmente di Pio IV , di cui aveva la maggiore 
e la miglior opinione che si potesse aver d’un pon- 
tehee , sperandone tutto il bene non disperabile 
nella Chiesa, pur che non patisse inganno da* suoi 
ronsiglieri, come certamente pareva a Sua Maestà 
che fosse accaduto davanti. Imputava (i) Ferdinando 
la potissima colpa a’consigli di due valenti cardi- 
nali, Morene e Cicala , secondo il costume che le 
durezze e le dispiaceuli azioni de* principi siano 
ascritte a que' ministri i quali più ne posseggono 
la confidenza e più ne dimostrano il zelo. 


(i) Scrittara del Visconti al card. Borromeo de* 3 
di marzo j563. 
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563 Passossi (fai cardinale di Loreno a ciò che aved 

32 ragionato l’imperadore contrii la resistenza usatasi 
per addietro, sì a lasciar dichiarare fa giurisdizione 
e Pobbligazione de’ vescovi come di legge divina, si 
a levare la particella: proponenti i legati. Dell’uno 
e dell’altro gli fu risposto. E mostrando egli sod« 
disfazione quanto era al primo, disse ne) secondo 
(e Feffelto verificò il presagio) che i legati fossero 
certi dovere in quel punto esser più ardente e 
inesorabile il re Filippo che Ferdinando: imperoc- 
ché il concilio non rimaneva libero; e se r principi 
aveanO quivi la lingua annodata , non sapeano a 
qual opera colà si inandasser gli amhasciadorr. Ma 
il Cardinal Seripando soggiunse portar egli crecìenza 
di comprendere ottimamente quella materia e che 
desiderava di conferirne a maggior agio col cardi- 

< naie e fargli sentire che quelle parole lasciavano la 
libertà illesa; aflinch’ esso poi e colla sua autorità 
e colla sua eloquenza renciesse intendenti gli Spa- 
glinoli ed ogni altro del medesimo vero. Di che il 
Lorenese ancora si mostrò forte bramoso. Fini e 
raccomandando a’iegati la prestezza del procedere, 
a che gli trovò dispostissimi , e affermando che di 
tutto quel ragionamento volea dar contezza per sue 
lettere al papa. 11 che tanto più facea segno ch’egli 
tendesse ad apparirgli benemerito, non a dichiarar- 
glisi a vversor perocché , trattandosi oo’ maggiori, -il 
servigio si cerca di porre in luce con le parole, il 
diservigio ascondesi nel silenzio. 

33 La propinquità dell’ imperadore, continuante la 
sua dimora in Ispruch per celebrarvi una dieta , 
avea fatto muovere il duca di Mantova (i) suo 


fi) Lettera del Visconti al card. Borromeo del primo 
e de’4 di marzo, e de’Iegati allo stesso de'3 e de’4 di 
marzo. 11 diario al giorno a di marzo i563, e lettera 
del Foscarario al card. Morone do’aS, de’ di feb- 
braio e de’4 di marzo, e atti del PaleoUOt 
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genero per andare a riverirlo; e per lo «tesso (ìiie,i5ò3 
ina di più lento e donnesco passo, veni vagli dietro 
Eleonora sua moglie. Con l’opportunità di questo 
viaggio era il duca arrivalo in Trento poche ore 
do|M) il Cardinal di Loreno : e trovandovi il zio 
aggravato dal male, l’amore e il dovere il costrinse 
a fermarsi fin che fra tre giorni , cioè la seconda 
sera di marzo, vide il trieto spettacolo delia sua 
morte. Ne furono incolpati i medici , i quali, non 
conosciuta la vera sua malattia, non gli avessero 
applicato l’acconcio medicamento: ma come in molle 

F rofcssioni ii difetto degli ariefìci è trasportato nel* 
arte, così spesso nella tnediciua il difetto dtlTarle 
è imputalo agli arte£cL > 

Lasciò di vivere in età di cinquautott’ anni (i) , 34 
treatasei de' quali ue aveva orualì la porpora. Ebbe 
attizza d’ingegno conforme al nascimento, pazienza 
di studio non conforme al nascimento, lu lui si 


congiunse lo splendore di principe coll’ edifìcazioa 
d’eccJesiaslico, e restimazione della prudenza politica 
con la venerazione delia pietà cristiana. Rimase 
chiaro nelle laudi principalmente di due litteratis- 
simi cardinali, del Bembo e del Sadoleto^ Le due 


maggiori corone fra loro emule conveuivano in 
volerlo per padre delia cristianità. Cln l’escJuse 
non gli -oppose difellu, ma eccesso di pregi ; e fu 
J’unicu suo demerito per non salire 1’ esser troppa 
alto, lllustrollo nondimeno ancora il pontifìcato 
non conseguilo, nè tanto perchè meritato , quauto 
perchè non desiderato , o almeno così temperata* 
mente nei cuore che nulla ne trasparisse nelropere. 
Andò presidente al concilio coiilra sua voglia e 
per ubbidienza, e conlinuovvi per ubbidienza, n)a 
con sì grande applicazione che «uoslrò non esser 


fi) Vedi il Ciaccone all’ anno coll’ aggiunta 

dell’Ughello e del Vittorello egli autori da essi allegati 
e il conclave dell'elmone di Pio IV« 
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ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
i563violi'nto alla virtù il molesto qualora onesto. Quivi, 
fra tanta varietà d’inlelleltì e d'affetti, pon era chi 
non gli desse le prime lodi , si che, quando trattò 
d’appartarseoe, tutta l’assemblea si commosse, tutti 
i principi della cristianità vi s’opposero, l’impera' 
dorè s’inrhiuò alle preghiere , il papa forse più , 
venendo al comandamento. Poco innanzi al morire, 
per desiderio di spendere gli ultimi anni nelle cure 
di vescovo , chiese di deporre in un col peso la 
dignità di cardinale: e pur non potè sì fuggire la 
caliiniiia d’ainhi/ioso (i), quasi di vizio splendido 
ed universale a’grandi, che non fosse paruto aspirare 
a maggior dignità ed a questo fine indirizzar la 
dolcezza eh’ egli usava co’ vescovi , considerandoli 
come in prossimo grado a divenir elettori del fu- 
turo pontefice. Ma chi vedea quanto risultasse iti 

{ >ru della Chiesa il mantenere ai concilio e dentro 
a soddisfazione d’ un piacevolissimo reggimento e 
fuori la riputazione d’una interissima libertà, cono- 
sceva che il presidente era tanto più laudevole , 
mentre, per servire alla causa pubblica, esponevasi 
alla nota d’ambizione privata. Fu si caritativo al 
suo gregge con pascerlo ancóra corporalmente che 

3 ueir anno assai carestoso in cui egli morì facea 
istribuire ogni giorno in Mantova a mille poveri 
farina bastevole per l’alimento. Anzi, non ristri- 
gnéndo la carità in Mantova sola, ma diffondendola 
}>er tutta la Lombardia, si trae ragione che negli ultimi 
tre anni sterili dispensasse io elemosine danaro im- 
menso ed inestimabile. Alla vita corrispose la -morte 
si nella pietà , si nella liberalità. Ritenne il cono- 
scimento finché ritenne lo spirito e tutto esercitollo 
in alti d’egregia divozione. Ma come il peggior ef- 
fetto del male è il torre il senso del male, auando 
già gli altri non avevano più speranza della sua 


(i) Relazione già detta dell’ambasciador vincziaao» 
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vita, non aveva (i) egli pur suspicione della suai563 
morte, e i servidori, gli amici e ì parenti con un 
rispetto e con un amore rbe non è benivolenza non 
s’attentavano d’ammonirlo. II fere Camillo Olivo suo 
famigliare di quaraiit’anni, ringraziatane dal padrone 
con afTetlo eguale al valore e alla singolprilà del 
servigio. Volle gli ultimi sacramenti (?) da Diego 
Lainez generale de’ gesuiti , dianzi ritornato di 
Mantova, dov’ egli l'avea mandato per aiutarvi in 
un breve trascorrimento l’anime e per fondarvi sta- 
bilmente un collegio di quella religione: di che 
trovossi poi un suo codicillo. Il suo testamento (5), 
in cui non vedevansi altri caratteri che o d’amistà 
o di carità o di gratitudine, fu esaltato specialmente 
per quella virtù popolare che acquista il co?nuue 
applauso nella morie de’grandi , cioè per la rimu- 
nerazione de’ servidori, non essendosi egli recato a 
viltà rimeritarvi a nome i famigli più vili. 

Gli furono celebrate i’escquie io Trento da tutta 55 
quella gran raunauza (4)> e poi altre in Mantova 
dal duca suo nipote: il quale, mutando il corso e 
gli uiììcl del suo viaggio , impose alla moglie cbe 
rivolgesse il cammino , ed egli ritornò a Mantova 
per onorare il corpo del zio, e vi fu accompagnato 
da molti nubili prelati, amorevoli del cardinale e 
^rati ancora a que’ freddi avanzi cbu ne rimanevano 
rn terra. Ma il più onorevole funerale, cbe non 
s’ottiene per altezza nè di sangue uè di grado , gli 
fu celebrato dai pubblico lutto, di cui vedean'si co- 
perti i visi di ciascheduno. E non è amplificazione 


- (i) Relazione del concilio di Micolò da Ponte am- 
basciiidor vineziano. 

(a) Le aggiunte al Ciaccone già mentovate e il Sac- 
cbino nel principio del lib. 7 . 

(3) Oltre agli atti del Paleotto, due lettere delPaici- 
vescovo di Zara de’3 e de'4 di marao i563. 

(4) Il diario a’ 3 di marzo. 
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igi ISTORIA DEL CONCILTO DI TREJTTO 
i565ma istoria (i) che io Trento non s’udivano in quei 
giorni se non sospiri e singhiozzi , quasi fossero 
morte in queU’iiomo le comuni speranze del eri* 
slianesimo, I legati ( 3 ) specialmente rimasero altOo 
Diti a questo colpo: e il Seripando, loutaiiissimu da 
queir ainbizion^e die fa piacere agli uomini ogni 
primato e massimamente fra coloro che fra gli altri 
sono i primi, sollecitamente scrìsse al pontefice che 
degnasse di surrogare al defunto un altro legalo sì 
antico nel concistoro che fosse a lui superiur nel 
26 concilio. Gl’iinperiali, prevedendo la necessità di 
qnesta futura elezione , tosto posero gli occhi nel 
Cardinal di Loreuo. Discorrevano (5) che il dare a 
lui quella previdenza sarebbe stato un soddisfare a 
tutti i princìpi ed a tutte le nazioni, le quali con- 
venivano in confida rvisi , e perù un assicurare di 
buono e glorioso riiiscimeuto il concilio. Per tanto 
fecer volare un corriere all’imperadore, confortan- 
dolo che stimolasse a ciò il punteiice cu’suot uilici, 
ne’ quali sarehhouo agevolmente concorsi gli altrui 
oratori: e portavano credenza che, ove Pio vedesse 
unite in quella domanda le maggiori corone, avrebbe 
u riputato giovevole il consentire o disonorevole il 
ricusare. Nè a tali industrie mancava qualche par- 
ticipazione del Lorenese. Ma il papa era d’ avviso 
troppo diverso. Antivedeva egli per l’una banda 
l’assalto di'si polenti pregatori, dail’altra intendeva 
che non potesse ciò venire in proiilto. Quantunque 
i tre massimi principi concordassero iu molte ri- 
chieste, in altre nondimeno assai tra sè discordare; 


(i) Contiensi specialmente in nna lettera del Fosca- 
rarìo al card. Moroue de’4 di marzo i5G3. 

(a) Appare da una de'lcgati al card. Borromeo degli 
8 di marzo e da una risposta del Borromeo al Seri- 
pando de ’ 10 di marzo i5G3. 

(3) Appare da una scrittura del Visconti al Cardinal 
Borromeo degli 8 di marzo i563. 
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onde non convenire che ii primo soprastante e ili563 
primo motore di-H’assemblea fosse proprio d’alruna 

{ >arte. Sapersi quanto la concessione del calice e 
'altre derogazioni a varie leggi ecclesiastiche eran 
promosse dal Cardinal di Loreno e dal re di Fran* 
eia ed insieme quanto ahborrite dal re di Spagna. 
Senza che, dichiarando la nazion francese d’ esser 
contraria a que’titoli di prerogativa i quali aveva ~ 
dati ai romano pontefice il sinodo fiorentino, come 
poteva un romano pontefice, senza peccare nella 
custodia delle chiavi depositate da S« Pietro in sua 
mano, delegare i primi, anzi i suoi uffici nel coo> 
cilio ad un uomo deputato colà per duce degli 
stessi francesi e che mostrava da loro in ciò non 
difformi sensi? Onde al cardlual medesimo sarehbesi 
forse renduto grave il sentirsi in necessità o d’esser 
disleale al pontefice, di cui divenisse rappresentatore. 
o di parer disleale al re, di cui era venuto rap- 
presentatore. Que’ consigli di temperamento che per 
avventura sarebbou sufficienti al debito di buon 
prelato non bastare aH’obbligazIone dì fedel legato. 
Pertanto, sapendo il papa che la più onorala e però 
la meno ingiuriosa repulsa è il prevenire e cosi 
impedire col fatto opposlto la domanda, come pri> 
ma intese la morte del Mantovano , cosi dichiarò 
nuovi legati del concilio (i) i cardinali Morone e 
Navagero. La ragione che allora 11 mosse a quei 
due fu che, rimanendo fra gli antichi legati due 
solenni teologi , come il Seripando e l'Oslo e un 
eminente canonista, come ii Simonetta, abbisognava 
ne’ nuovi più di prudenza e di sperlenza civile ebe 
di scienza, e le due prime doti non discompagnate 
da qualche lustro della terza rilucevano a tnaravi* 
glia nell’aggiunta coppia , e più intorno agli affari 
ecclesiastici nel Morone; il quale però fu destinato 
alia legaziou del concilio, come già menzionammo, 

fi) Gli atti concistoriali a ’7 di marzo i563. 

Pallavicino, Storia ecc., voi. V. i3 
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ig4 ISTORIA DEL CONCILIO DI ' TRENTO 
Ì563hii la prima volta cbe a vóto diounziussi perTrehta 
da Paolo 111. Oude, rongiugiieDdosI in lui parimente 
la più stretta confidenza del pontefice per l’identità 
tJella patria, per rantiebità dell’ amicizia e per la 
reciprocazione de’ benefici , cadeva in acconcio che 
a lui altresì per la priorità della porpora toccasse 
preminenza del magistrato. 

3^ Quantunque studiasse il pontefice di tanto acce> 
lerar e celar (i) la deliberazione cbe preoccupasse 
tutti gli uffici a favore del Lorenese , tal cbe la 
mattina immediata dopo 1’ annunzio di Trento , 
essendo venuti i cardinali per celebrità di cappella 
e non ammoniti al solito di destinata cougregazloue, 
egli usci nella stanza dov’ erano raunati e pubblicò 
i nuovi eletti, nondimeno tutto ciò gli fu poco. 
Imperocché, presentendone qualche odore il Cardinal 
della Bordisiera, penetrò al pontefice la stessa mat> 
lina innanzi al fatto egli pose avanti le congruenze 
di commetter quella condotta al Lore: ese per l’au* 
torità, per la dottrina, per la pietà, per l’accortezza, 
per la perizia e per la grazia presso tutte le corone 
e tutte le nazioni cristiane. E con tanto maggiore 
spirito usò queste ragioni quel cardinale , quanto 
più glien era bisogno per fare apparire che inten- 
desse di persuadere: imperocché, avendo altre volte 
il papa statuito di comunicare a lui quella lega- 
zione , potea sospettarM che o la concorrenza o 
l’invidia gli rendesse poco appetibile l’elezion d’un 
altro francese. Dal papa gli fu rÌ!>poslo cbe, essendo 
venuto il cardioai di Loreno come capo d’una parte, 
non conveniva dargli una presidenza la qual richie- 
deva sopra Ogni cosa ed affetto cd opinione di non 
parziale. 

38 En dì avanti a questa elezione ( 2 ) il cardinale 
Osio ebbe lettere dal Cardinal Borromeo , onde 


( 1 ) Lettera del signor dell’Isola al re di marzo (563. 
(a) Lettera dei Visconti de’6 di marzo i563. 
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intese cbe nella sua diocesi allignasse qualcbe ere* (563 
sia: e propose mediante il Visconti ai papa cbe gli 
fosse mutata la legazìon di Trento in* quella dì 
Polonia , dove assai piò avrebbe ei conferito alla 
Chiesa cbe nel concilio. Ma n’ebbe egli la repulsa 
per titolo della sua necessaria presenza in Trento. 

Prima cbe avvenissero queste cose , avea final* 3^ 
mente il pontefice rimandato il Gualtieri , avendo 
premesse alla partita di lui (i) per corriere le os* 
servazioni da se notate , come acceunossi, alle ri* 
chieste de’Fraocesi, afBncbè i legati potessero con 
minore indugio io proporle soddisfare alla fretta 
che ne mostravano gli oratori; ma rimettendo inte* 
ramente l’affare al giudicio degli stessi legati e 
dirbiarando di consigliare , non di prescrivere : la 
qnal dichiarazione raffermò egli anche dipoi quando 
essi gli comunicarono alcune lor considerazioni a 
quelle sue note , ed ei perciò nuovamente signi* 
liconue il suo parere. In breve tutte le lettere che 
venivano a’iegati dal papa in queste materie, con* 
tenevano o rimessioui o querele che di sì fatte 
rimessioni non procedessero ad uso. E specialmente 
nella morte del Mantovano, rispondendo (* 2 ) il car* 
diual Borromeo ad una lettera particolare del Seri* 
pando, espresse cou maniere gravissime il gran 
dispiacere che si recava al pontefìce con voler da 
lui le ordinazioni per qual si fosse accidente, il 
pregiudicio che ciò apportava per la lunghezza, la 
qual era poi cagione di tutti i disturbi, e l’infinito 
suo desiderio cbe operassero nel futuro secondo il 
proprio lor senno. Una simile rimessione recò ad 
essi il vescovo di Viterbo (5) intorno al decreto 


( 1 ) Tutto sta nelle suddette lettera del card. Bor- 
romeo a-'legati de’ 17 , de’ai e de’a5 di febbraio i563^ 
(a) A' IO di marzo i5G3. 

(3) Lettera de^ legati al card. Borromeo agli 8 di 
marzo i563. 
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l503»opra la residenza. Onde i legati, che in cìi areb- 
bono amalo meglio l’avir sicurtà di esecutori che. 
autorità dr arbitri, se ne rammaricarono. 

4o Giunse il Gualtieri a Trento il 5 di marzo (i), 
e trovò in mala tempera il Cardinal di Loreuo : 
impcrocctiè il dì avanti gli ambasciadori veneti gli 
avevano significata una Ame.sta novella (o), scritta 
loro daH’ambasciadore della repubblica in Torino; 
ciò era che il duca di Guisa, fratello del cardinale 
e sostegno della sua casa, fosse stato ferito sotto ad 
Orliens nella schiena , a tradimento, con pericola 
della vita. Quest'annunzio stordì si fattamente l'a- 
DÌmo del cardinale che quantunque intervenisse 
aU’aduiianze de' teologi ed ali' altre funzioni col 
corpo, vedevasi uondimeno che, suo mal grado, gran 
parte dell’animo stava altrove, nè bastava tutto il 
velo della costanza perché non gli sì leggesse nel 
volto la sospensione e l’ agitamento del cuore. Fu 
indi a por’ ore divoigala dagli stessi Veneti per 
nuove lettere lor sopraggiunte la morte ancora del 
duca, seguita dopo i’iofermìtà di sette giorni. Mat 

3 uesta seconda voce sì procurò di tener lontana 
all’ udito del cardinale per non tormentarlo con 
un dolore per ventura immaginario, quando non 
sopravveniva cotìfermazione del fatto per altro lato, 
^'ondimcno, secondo che la fama pubblica s’ apre 
Tentrata da mille parti, non si potè impedire che 
anche di ciò non gli pervenisse qualche susnrro. 
4 i Stando allora il cardinale in questa mal idonea 
disi^sizione , a' primi ragionamenti dei Gualtiero 
rispose sì mozzo e svogliato (5) come se poco il 


(i) Appare da una de’ legati a’6. 

(a) Appare da una de’lcgati al card. Borromeo degli 
8 di marzo e da due del Gealtieii degli 8 e de’ 9 « 
dal diario de’ 10 di marzo i5G3. > 

(3) Appare da una scrittura del Visconti al card> 
Borromeo degli 8 di marzo i563> 
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gradisse: di che poi, ripensando, avvedutosi, mandoiSG? 
a scusarsi. Ed egli però s’astenne dall’ entrar per 
quel tempo In ogni altro argomento che dilettevole 
ed acconcio a divertir la mente del cardinale dal’ 
noioso pensiero: sol tanto aspergendovi di pubblici 
affari, quanto conferisse alla varietà , sommamente 
opportuna per non affisare (i). Ma poco indugiò 
ad aversi rcrtitudine del fatto per uno spedito mes- 
saggio. Ed in essa egli mostrò franchezza maggiore 
che avanti nel dubbio; o perche questo avesse pre- 
parato l’animo ai colpo e disfogato in gran parte 
il dolore nel timore, o perchè l’uomo ritien volen- 
tieri l’affezione al ben posseduto finche ritien la 
speranza di conservarlo, ma, abbandonato da questo 
affetto, abbandona quello per quanto può , e solo 
cerca sollevamento ed onore dalla fortezza. Pertanto 

10 ricever la sventurata certezza, gettatosi gìoorchione 
disse rivolto a Dio: m Signore, avete lasciato in vita 

11 fratello colpevole e lavatone l’innocente. » Non 
mancò il Gualtieri d’assicurarlo che il papa avrebbe 
adoperata tutta l’autorità per sostegno dulia sua 
benemerita rasa. A che non meno concorse con le 
dimostrazioni onorevoli la reina, collocando (a) nel 
giovane duca figliuolo del morto tutti i governi del 
padre e dando sollecite commessioni che fosse ben 

G uardata la vita del cardinale (5)- Imperocché altri- 
uivasi l’opera a’signori di Ciattiglione e special- 
mente al Cardinal di quella famiglia, già divenuto 
ugonotto. Per la solenne cui privazione il Lorenese 
avea fatte e riiiovòin quell’accidente fervide iiislanze, 
ma come per zelo , non per nimistà ; là dove il 
pontefice se n’era tenuto per lasciare al reo l’uscio 


(i) Lettera del Gualtieri al card. Borromeo a* 9 di 
marzo e de’ legati del dì ii di marzo x563. 

(a) Appare da una del Gualtieri al card. Borromeo 
^e’i3 di marzo i563. 

1 li) Lettere del Gualtieri de’9 e d«’i3 di marzo. 
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i563aperlo di ritirarsi oDoratameiite dal precipìzio. E 
di fallo l’ucrisore, cb’ era un privato geutiiiiomo 
ugonotto, nell’esaminazion gìudiciale disse d’avere 
operalo per romraessione di Guasparre signore di 
Ciattiglione, grand’ammiraglio e fratello del cardi» 
naie. E bencliè, di nuovo esaminato, poscia variasse, 
questo sospetto concorse a que’ sangniuosì avveni- 
menti nc’ quali fe’ maggior guerra airammiraglio il 
duca già morto che non avea fatto vivo. Standosi 
adunque allora fra tali suspizioni , potessi temere 
che i medesimi signori, per tórre sì gagliardi nemici 
alle loro setta e per deliberare da emuli sì potenti 
la loro famiglia , insidiassero anche alla vita del 
cardinale, non meno a loro formidabile nella toga 
che già il fratello m ll’ arme. Ma egli disse al Gual- 
tieri che di ciò non era umana custodia che assi- 
curasse: onde conveniva non vivere in troppa sol- 
lecitudine di vivere, ma lasciarne la cura a Dio, il 
quale ne ha il domìnio. Pertanto passò nel collo- 
quio dal privato rischio della sua persona al pub* 
bJico della Francia: e dopo molte parole fu con- 
cbiuso tra loro che bisognava constituire il principal 
fondamento nel re cattolico, pregandolo a dichiarare 
di voler essere come tutore del cognato pupillo ed 
abbandonato. Là dove alcuni, i quali non possoa 
credere in chi possiede stato altra regola d’operare 
che la ragion di stato, spargevano ch’egli fosse per 
approvare alla reiua d’Inghilterra il procurar l’an- 
tico possesso di Cales, riguadagnato alla Francia dal- 
l’ucciso duca di Guisa, e per confortare alla cedi- 
zionc il consiglio regio , sotto color che sarebbe 
stato ciò bene speso per comprarne al re io sì 
debole elà e fra le turbolenze intestine la pace 
esteriore. Ma, come si vide, nè i pericoli della sua 
nazione nè i lutti della sua famiglia distraevano 
il Cardinal dal pensare agli onori della sua persona: 
o sia che non ha forza verun oggetto fuor di noi 
a disgiugner l’animo nostro da noi, o ‘sia che nei 
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gran dolori s’inBaniraa la cupidità de’piareri, quasi 1 553 
di medicina. 

Prima che pervenisse novella de’ due legati ag* 
giunti, crasi parlato in Trento di questa futura 
elezione (i); la quale pensandosi che sarebbe d’uù 
solo, altri predicevanla nel Cardinal Morone, altri 
nel Cicala. Conira il primo aveva riferiti il Cardi- 
nal di Loreno al Gualtieri molti biasimi deirimpe- 
radore: del secondo mostrava sinistra credenza pro- 
pria , come impressagli dalle relazioni d’ alcuni 
prelati per la fama da noi antidetta che i suoi 
consigli impedissero in . Roma le deliberazioni mi- 
gliori. Ma il Gualtieri con destra forma crasi inge- 
gnato di farlo ricredere , acciocché ogni elezione 
che per ventura seguisse d’ alcun di que’ due il 
ritrovasse coiranimo ben disposto. Nel resto il car- 
dinale riteneva il suo parere, che convenisse al papa 
ravvicinarsi a Trento con ispignersi a Bologna ( 2 ); 
maggiormente che alla morte del legato Gonzaga 
era sopravvenuta in que’ giorni uua gravissima 
infermità del Seripando: imperocché diceva esser 
vano il pensare ad opera di qualche pregio e pros- 
perità co’ due legati cne riniarrebbono. Ma queste 
eccezioni da lui date a’presidenti sani e a’cardinali 
che potevano di leggieri venir surrogati al morto 
o airi II (ermo, se morisse , non tanto tendeva uo a 
risospignere in dietro altrui, tirando il pontefice ad 
accostarsi , quanto a portare innanzi sé stesso , il 
quale o per appetito di procacciarsi gloria o per 
zelo di giovare alla cristianità, era avidissimo d es- 
ser piloto di quel navigio. E perché a tal fine faceva 43 
mestiere purgar nel papa la sospezione verso i 
principi cougiunti col cardinale e versola sua stessa 


(i) Cifera del Gualtieri al Cardinal Borromeo degli 
8 di marzo i563. 

(a) Lettera del Gualtieri al card. Borromeo de’ 9 di 
marzo i563. ' > 
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l563persona, per l’uno e per l’altro usava tutti i suoi 
argomenti. Intorno al primo, testifìcavano egli ed i 
suoi più intimi un’ ottima volontà dell’ imperadore: 
dalla cui bocca narrò al Gualtieri l’arcivescovo di 
Saos aver sentito dire che se dal pontefice gli fosse 
cavato an occiiio, l’avrebbe mirato di buon guardo 
con l’altro. Ma più diligenza poneva egli nel secondo, 
come in più valevole al suo intendimento. Ed, o 
fosse per gran fortezza o per gran religione, o per» 
cbè, sì come scrisse il Giialteri (i) , la mestizia 
nell’auimo del francese non riceve albergo più d’una 
iiotte, o perchè un iutenso affetto nuovo smorza il 
precedente, mostrava tanta giocondità quanta mai 
si fosse veduta nel suo trattare avanti alla moderna 
sciagura. E facendosi vedere tutto applicalo agli 
affari del concilio , significò al Gualtieri (a) nou 
«sser buon consiglio quello del papa di consti luir 
egli si severe e si assidue informazioni della corte. 
Meno assai richiedere i principi. Nè Sua Santità 
riputasse per avventura questo modo opportuno , 
quasi tale che le lasciasse in libertà di ridurre poi a 
suo talento la strettezza a larghezza: imperocché, fatte 
da lei una volta quelle leggi rigide, si formerebbono 
in ciascun regno prammatiche corrispondenti con 
lo spezioso tìtolo di conformarsi alla dìsposizion 
del papa, nè ad esse poi sarebbe permesso il dero* 
gare. Essere più acconcia una riformazione più 
mite, ma decretata coll’autoriià del concilio , della 

3 uale ciascuno rimarrebbe appagato. Lo stesso avea 
etto al Visconti (3) , aggiugnendo non dover Sua 
Santità temere che con questa si volesse annodar 


(t) Lettera del Gualtieri al Cardinal Borromeo de’iS 
di marzo i563. 

(a) Lettere del Gualtieri al card. Borromeo de* i3 
di marzo i563. ' 

(3) Scrittura del Visconti col segno degli 8 dì marzo 
i563. 
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la sua podestà, noo essendo pensiero di veruni563 
principe che fosse disdetto al papa il dispensare 
intorno a quelle ordinazioni quando gli venisse 
nell’animo cne ben fosse. Ma in questo medesimo 44 
punto ragionava con varietà, molto a lui consueta (i) 
e negli afTetli e ne' detti. Cosi studiava egli nel* 
l'osleii fazione di tali sensi pe' quali Pio dovesse 
sperar grati effetti della legazione a cui aspirava. 

E perchè al suo desiderio il più duro intoppo era 
la gelosia del papa , non fìnava in que* giorni cN 
lamentarsi che Sua Santità non volesse una volta 
deporre la sinistra credenza eh’ egli trainasse il 
distniggimento della corte romana : perciò nulla 
fidar a sè i legati in Trento, nulla a'suoi ministri 
il pontefice in Roma. Riucalzava tuttavia per la 
Tenuta d’esso a Bologna, quasi bramandolo uditore 
insieme e direttore delle sue operazioni ; benché di 
poi sIgniHcasse che per lettere sopravvenute a sè 
di Francia intendeva eh' ella non sarebbe accetta 
colà, quasi indirizzata a porre in servaggio il con- 
cilio: onde^ acciocché i principi la comprovassero, 
convenir prima stabilirne con loro i futuri effetti; 
nel che pareva che mirasse ad offerir la sua opehi 
come gran beneficio. E finalmente disse a) Gualtieri 
che a lui sovveniva un modo per finire in un mese 
con soddisfazione il concilio , ma che noi poteva 
dire per venti giorni. Ed anche al Cardinal Simo- 
netta porgea ( 2 ) speranza ch’egli ed i suoi prelati 
di Francia sarebbonsi ridotti a cose onde il ponte- 
fice fosse contento. 

Riputava in questo mezzo che grand' aura di 45 
favore e d’applauso per innalzarlo al governo del 
Binodo sarebW surta, se apparisse che l’assemblea 


(t) Appare questa natura del Lorenese da moltissime 
lettere del Gualtieri. 

. (a) Appare da uoa risposta del card. Borromeo al 

Simonetta de ’9 di marzo i563. . 
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S65dupo si aspri litigi ronvenisse. nelle sue invenzioni 
e nelle sue proposizioni. Ricercò (i) per tanto i 
legati che esponessero alle sentenze de’ padri il 
decreto della residenza , com’ egli l’aveva dato lor 
puntalmeute e non colle mutazioni fattevi poi eoa 
sua partici pazione, si com’essi destinavano. E per* 
chè questi si rendevano a ciò re>t<i, soggiunse loro 
che altramente sarebbesi fatto palese il concilio 
non esser libero. Onde i legaticene per la malattia 
del Cardinal Seripando erano scemati di numero 
e così ancora d’ardire , non volendo che potesse 
loro imputarsi verun perturbamento^ risposero che 
quantunque a tal proposta ripugnasse il loro giu- 
dicio perchè sapevano ripugnarle il voler di molti 
prelati, nondimeno, da eh’ egli affermava che ciò 
tacesse mesticro per non dare apparenza d’off< sa 
libertà nel concilio, vi sarebbono condiscesi , prò* 

f iouendo quel decreto , ma come suo , non come 
oro, e protestando sin da quell* ora ebe, se quindi 
nascea discor.cìo, essi n’eraiio fuor di colpa. Egli, 
di ciò allegrissimo, notìfìcò presentemente l’assenso 
de’ legati nella proposizione a’ cesarei. Questi im* 
mantenente furono da’ legati per altro affare; ed 
inteso da loro il dubbio che si fatta proposta fosse 
.per eccitar dissensione e per tanto il modo col 
,quale si piegavano a consentirvi, ripigliarono nulla 
esser più opposto alla volontà loro e di Cesare che 
ogni materia di rompimento : onde , se i legati ne 
.prevedevano verun rischio, per niuna condizione 
venissero alla mentovata proposta. E di ciò gli ora- 
tori fecer subito relazione al Lorenese ( 2 ). Ma oc- 
correndo all’Antinori d’esser mandato dal Gualtieri 
.recando ambasciala di quel negozio al cardinale. 


(x) Due de’ legati al card. Borromeo degli 8 e de* 14 
di marzo i563. ■ 

(a) Cifere del Gualtieri al Cardinal Borromeo a’i4 • 
a* 12 di marzo i563. ì 
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«gli, mutato il tema, com'è uso de’passiouati, sallòi563 
in lina infiammata querela. Essergli convenuto ri- 
cever notizia da*suoi lacchè de’ legali nuovamente 
eletti dai papa, senza che i presidenti, i quali dopo 
il corrier venuto erano stati seco nella congrega- 
zione, ne l’avesser degnato d’un cenno. E qui tras- 
corse da’ lamenti delle circostanze a quelli della 
sustanza che più il coceva. Parergli gran torto che 
il papa, sapendo pur le sue qualità e di cardinale 
e di principe e di benemerito verso la Chiesa, non 
si fosse inchinato a offerirgli una legazione , la 
qual senza fallo egli avrebbe ricusata , contento 
assai coir onore della profferta. Questo essere il 
senso occulto del detto da se poc’ anzi che non 
potea sigoibcare a Sua Santità per venti giorni quel 
modo occorsogli di terminar felicemente in un mese 
il concilio : imperocché, ritornato egli d’ispruch e 
destinando di mandare al pontefìre con la propOf 
sizione d'iin tal pensiero l’abate Manna , avea poi 
deliberato di soprassedere , intendendo che molti 
prelati ed ambasciadorì gli auguravano la legazione, 
e non volendo perciò mostrare che la mession del 
Manna camminasse a quella meta. 

Il Gualtieri, udito ciò daU’Àntinori, fu tosto dai 4^ 
cardinale a Su di pacificarlo. E gli disse creder sè 
elle il pontefìre per due riguardi si fosse ritenuto 
dal collocar nella sua persona quel grado. L’ uno 
era per non |>regiiidicargli con la reina , la quale 
'avealo mandato al concilio acciocché v’ assistesse 
ministro suo e guidator de’ Francesi , non rappre- 
‘sentatore del papa: l’altro, per noti privar sé e la 
sede apostolica di maggior frutto il quale sperava 
raccorre dal zelo del cardinale mentr’egli si con- 
servasse quell’autorità e quella confìdenza co’ suoi 
e con tutti gli oltramontani, la quale tosto avrebbe 
perduta nel divenir ministro papale. Ma queste 
^ scuse non Tappagavano : e seguiva dolendosi con 
tanta caldezza e lunghezza , quanta è solita. del|e 
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l563p»ersoDe accorte quando amplificano I’ asperità del* 
J’offesa per consegulrtie soddisfazione , non per di* 
mostrarne inutilmente passione. Onde il Gualtieri 
sospirò che, bramoso eziandio de’ secondi onori, da 
che l’elezion del Morene per 1’ antichità del cardi* 
palato gli rendeva impossibile il primo luogo, 
aspirasse a quello del Seripando, il quale a punto 
in qtie’ di fu al sinodo materia di nupro lutto. 

Avealo assalito una febbre nella coogregaziono 
che si teneva il giorno 8 di marzo (i), e tosto 
cominciarono gli altri a temere ed esso a dubitare 
della sua morte. Ond’ei non tardò e non s'arrestò 
«n’ora di far come da vicino quelle preparazioni 
le quali avea fatte da lontano in tutta la sua reli- 
giosissima vita. Prese l’ Eucaristia (a) non dispo- 
gliato ed in letto, sì come i più passionali verso 
la sua corporal salute lo con lorta vano , ma vestilo 
e ginocchiune , dicendo che volea pigliar quelTes- 
trenia licenza nella più dicevole forma. E negli 
«Itimi commiati da’ rolleghi, da’ padri e da’ fami* 
gliari assai mosse di tenerezza , assaissimo di de* 
Nozione. Ambedue questi affetti s'accrebbero nel 
volerne egli reprimer l’uno ne’ circostanti ; allo? 
c . che, veggendo pianger molti principali prelati suoi 
amorevoli, disse loro quelle parole dell’Apostolo: 
Quare contristamini, quasi in vobis non sit spes ? 
Mei qual tema latinamente segui con un bellissimo 
sermone e tale di cui andaron le copie, resistendo 
al forte giudicio degli occhi , o perciocché l’uomo 
allora è più eloquente quando ragiona più daddo* 
vero , o perciocché il parlare afiettuoso e a guisa 


(r) Tutto sta in lettere de' legati al card. Borromeo 
de’ g di marzo hn a’ 17 e in altre del Visconti e del 
Gualtieri su que' giorni. 

(3) Relazione sopraccitata dell’ambasciador vineziano 
e lettera del vescovo di Trevigi nell’ iofermità delt’ar- 
civescovo di Zara al Card. Cornaro a’ i5 di marso 


Digiiized by Google 



LIBRO TICESTMO. lo5 

d«l fuoco, il quale oou solo più incende, ma piùi563 
risplende naturale che dipinto. Ed avendo a lui 
feriti gli orecchi qualche susurro che taluno sospet* 
lasse intorno alla sincerità della sua credenza, forse 
per le opinioni speciali da lui già seguite nel con* 
cilio sotto Paolo III so[>ra la materia del peccato 
originale e della giustificazione, fe’ venire a sè molli 
teologi principalissimi e, recitati in loro presenza 
ad uno ad uno gli articoli della nostra fede, giurò 
per quel Dio che tosto dovea giudicarlo d’averli 
sempre tenuti con certezza purissima d’ogni dubbio. 

Il suo pericolo immediato dopo il caso del Man* 48 
tovano è incredibile di qual dolore e spavento riem- 
piesse il concilio, quasi stimandosi io ira al cielo. 

Ed affinchè questa seconda iattura , ove non fosse 
opera della volontà divina, non fosse difetto, come 
fu riputata la prima, dell’arte umana, s’applicò 
alla cura sua con ogni sollecitudine Simone Pasqua 
genovese, vescovo di Sarzana (i), uomo eccellente 
in varie scienze, ma raro nella medicina. Tal che 
il Visconti ('z) pochi di avanti , coll’ esempio del 
Mantovano, ricordando al Cardinal Borromeo i danni 
che reca la poca perizia de’ medici , l’avea consi- 
gliato che sott’altro titolo facesse chiamare il Pasqua 
a Roma per attendere alla sanità del papa già 
cagionevole. Nè di quest’uomo dee tacersi per com- 
pimento di notizia ch’egli prima del vescovado era 
Ito ambasciadore della sua repubblica ai re Filippo, 
e che, terminatosi il concilio, fu onoralo per pochi 
mesi del maggior grado. Ma tutte le diligenze e del 
Pasqua e d’altri esperti Tur nulla perchè, dopo un 
alternare di gravi timori e di leggiere speranze. 


(i) Vedi il Ciaccone ed anche 1* Ughello nelP Italia 
forra sopra la chiesa di Sarzana al vescovo cìnquan- 
tesimoqnioto. 

(a) k.* 4 di marzo iS63. 
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l 563 il giorno 17 di marzo quell’ uomo egregio nott 
cadesse. 

49 Era egli nato nella città di Napoli settant’anii» 

f >rlma, di uobil sangue: ciriqiiantasei avea portato 
'abito de’ religiosi romilani, preso da lui mentre 
alla regola presedeva Egidio da Viterbo, anch’egli 
poi litteralissimo cardinale. Egidio iniinaiilcneiite 
conobbe l’ottima indole del giovane e ne trasse i 
frutti con la cultura. Avendo il Seripaudo la iin> 
gua pari all’ ingegno, diventò non menu eloquente 
rhe scienziato. Fu eletto dal pontelìce Paolo HI per 
generai vicario deil’ui'dine , e poscia dall’ordine 
per generai maestro. Andò , mandalo per affari ^ 
della sua patria, a Carlo V impiradore ,. il quale, 
noti ad altro prego che del suo merito, il nomini 
e lo strinse rontra sua voglia all’arcivescovado sa* 
leruilano. Indi il pontefice Pio IV gli diè il cap- 

t tello più per affatigarlo che per rimeritarlo ; vo- 
eudo che travagliasse in trarre a compimento con 
autorità di legato quel concilio a' cui principe avea 
recato gran lume e sostegno ne’ giorni di Paolo 111 
in condizione di generale. 11 potremmo credere 
maltrattato dalla fortuna perchè gli negò di veder 
perfetto quell'editìciu del qual egli era stalo si prin* 
cipale architetto , se ci fuggisse dalla memoria che 
la vera fortuna è Iddio e che agli animi virtuosi 
non si toglie, anzi s’aumenta il piacere per le prò* 
sperità della religione in terra, quand’elle son falle 
rimirar loro di cielo. 

5 o Per affanno maggior de’ legati nelle due morti , 
l’una già seguita , l’altra fin allora sol immineute, 
de’ pi imi e più autorevoli lur collegbi, alle contese 
togate s’erauo poc’anzi aggiunte le arraale.il di 8 ( 1 ) 


(i) Due lettere de’ legati al card. Borromeo a* i5 di 
marzo i563 e il diario agli 8 di marzo, nel quale tuU 
tuvia è qualche divario da ciò che narrano i legati. 
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di marzo s’appiccò una qiiisliotie fra parecchi ser*i563 
vidori di due vescovi, I’udo francese , l’ailro spa< 
gnnolo, nella quale un Francese sostenne mortai 
ferita. E fu voce, o per verità o per l’uso della 
fama , il cui favore suol opporsi a quello della 
fortuna , che vi fosse intervenuta supercliievole 
violenza per esser andati multi Spagnuuli sopra il 
Francese : onde alcuni Italiani si mossero o per 
aiutarlo o per vendicarlo. Di ciò gli Spagnuoli adi- 
rati contro alla nazione italiana, cominciarono ad 
oltraggiar qualunque Italiano iu cui sprovveduto 
abbattevansi. Quindi vennero freqiieuti zuffe: e con 
queste non isfogandosi, ma nutrendosi l’ira e l’odio, 
si giuuse a tale che i prelati più non osavano di 
mandare i famigli loro fuori di casa , nè per poco 
eglino d’uscirne o per la messa o per le coiigre- 
gazioui , dubitando sempre di qualche nuovo ru- 
more ; specialmente essendosi introdotto il gridare: 
Italia e Spagna; il che negli animi di gran turba 
temeraria e leggiera riusciva a un segno di batta- 
glia , quasi per fedeltà verso l’onor di sua gentev 
Intermisero i legati per qualche dì le” raunanze , 
chiamando fra tanto i vescovi principali delle na« 
zioiii per trovar concio alla pace. Ma nulla fu in 
prò : e ’l giorno 12 di marzo avvenne un combat- 
timento sì grosso che parve anzi conflitto che rissa, 
con rimaner molti o uccisi o feriti. 1 legati in si 
orribil tumulto ricorsero, oltre al governatore di 
Trento ch’era Dario Poggiolini da Imola ( 1 ) , al 
capitano imperiale custode della città; il quale fa- 
cendo sonare una campana a martello, raccolse in 
piazza buon numero di soldati, che per quella volta 
repressero il movimento. Ma tosto, cessatone il 


(i) Appare da varj strumenti autentici che sono in 
mano dell’anlore e ne’ quali si vede clic poi fu data 
al Poggiulini anche dagli stessi Iemali per la parte loro 
la giurisdiziun di quel governo. 
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i563(errore, tornò il furore. Gode i presidenti spinsero 
corrieri al Cardinal Madruccio; il quale, aspettando 
la dieta, facea soggiorno in Brìssinone non lungi 
da Ispruch , e a Nicolò suo padre, che dimorava 
a Riva di Trento perchè ritornassero e ponessero 
freno ed ordine a tanto scompiglio. Ma tardando 
la risposta del cardinale e trovandosi il padre in- 
fermo e però inabile al viaggio, nè bastando quel 
numero di milizia ordinaria per tenere a segno gli 
inquieti , non vedevasi altro spediente che tórre 
ad ogni uno l’arme. Il che dapprima non potò 
riuscire: perciocché il Cardinal di Loreno fra le 
presenti suspizioni della sua vita volea la famiglia 
armala, nè s’appagava d’una guardia di pubblici 
alabardieri che i legati gli profferivano; e ciò che '1 
cardinale chiedeva per giusta gelosia di salvezza , 
domandavan altri per superstiziosa gelosia di gran- 
dezza. Il signor di Lansac riputava convenirsi al- 
l’onore del suo ufficio il mantener questo privilegio 
senza veruna limitazione di numerosità e senza 
pur dare in iscritto i nomi de’ veri perchè si potes- 
sero distinguer da’ simulati suoi familiari: onde nò 
altresì gii Spago uoli consentivano a disarmarsi, nò 
trovavasi partito, ed eransi già per sei giorni tra- 
lasciate le congregazioni. Quando finalmente i legati 
chiamarono tutti gli arnbasciadori e moslraroo. 
loro che, se volevano concilio in Trento, ronvenia 
che volessero pace in Trento, e che ove gli animi 
sono accesi non v’ ba maniera d’aver la pace, salvo 
con levare lo strumento della guerra, cioè l’arine. 
Dunque non essere acconcio tempo di custodir te- 
nacemente -que’ privilegi i quali in altre condizioni 
valevano a far pompa, allora a far sangue. E per- 
chè sol tanto dura la pertinacia nel vano, quando 
non si conosce che neccia al sodo , essendo contro 
all’aniino di tutti gli oratori cbe’l concilio si scio- 
gliesse, convennero in questo che, per loro dignità, 
ad essi e a un numero dininito di servidori fossa 
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lecito di portar armi: si veramente che se nedessei563 
«1 magistrato la nota co’ nomi e co’ distinti segnali 
non soggetti ad inganno ; che ’l medesimo si con* 
cedesse fuor d’ogiii limite, poste le speciali e for- 
zanti ragioni, al Cardinal di Loreno, ma con ob- 
bligazione della medesima nota alla famiglia di 
ciascun altro fosser disdette. E si come la più forte 

r roibizioue in ciò che suol desiderarsi per decoro 
l’esempio de’ maggiori, cosi i legati cominciarono 
l’osservazion delia legge dalle loro famiglie. Con 

3 uesto smorzaronsi i tumulti; e’I seguente giorno 
e’ 16 si ripigliarono i conventi. E multo conferi 
poi alla stabilità della quiete un editto imperiale 
che chiunque fosse trovalo in quistione andasse 
sbandilo da Trento. 

Non si cessava pcrtultociò dal negozio mentre 5l 
cessavasi dalle adunanze. Era tornato ( 1 ) il Dra- 
scovizio dalla corte cesarea ed avea recata a’ pre- 
sidenti una lettera scritta loro da Ferdinando a’ 3 
di marzo e la copia d'un’ altra indirizzata al pon- 
tefìce , pregandogli l’oratore a spender con Sua 
Beatitudine i loro uffici sopra le contenute domande.^ 
Aspettavano essi, dopo un l.*)! colloquio d’isprurh 
e dopo tanti consigli di ministri e di teologi, un 
parto più grande e per avventura più formidabile: 
ma uè il Drascovizio aggiunse nulla in voce sopra 
ciò ch’esprimessero le scritture, nè queste in somma 
contenevano se non, dopo una generai querimonia, 
quattro capi speciali. La querimonia era che ’l 
sinodo non procedesse coU’ord.ine sperato da’ prin- 
cipi e necessario a’ cristiani, che in molti mesi non 
^i fosse celebrala sessione e che , in vece d’adope- 
rarsi i padri per la riconciliazione de’ disuniti, s'u» 
disse disunione e contenzione fra’ padri stessi con 


(i) Lettera de’ legati al card. Borromeo de ’ 9 di 
marzo i5G3. 

Pallavicino, Storia , ecc. voi, y, i4 
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iSGS'Tnve Spandalo de’ fedeli; a che Timperadore pre- 
gava Sua Santità di prestar compenso. 

5a II primo de’ particolari capi recava innanzi : 
udirsi fama che si pensasse a dissoluzione o a sos- 
pensione del concilo; a che forse potere avvenire 
che fosse spinto il pontefice dalle prefate turbo- 
lenze, ma Cesare per la sua filiale osservanza si- 
gnilicargli che a sè tult’altro ne pareva. Che quindi 
sarchhesi cagionata in molti disperazione, in moUi 
vilipensione, in moltissimi scandalo, interpretando 
ciò come fuga dalla trattala riformazione. Ksser da 
ciò per seguire un gran rischio, che i popoli, quasi 
in naufragio, non si gittassero alla tavola de smodi 
nazionali, stimali si nocevoli alla religione da bua 
llealitudine e per contrarlo si domandati e rido- 
mandati da tante proviocie. _ 

Il secondo capo conteneva una forte instanza che 
in concilio si desse piena franchezza, prr cui fosse 
lecito agli oratori ed a’ vescovi il proporre ciò che 
lor fosse avviso per mantener la relig one e 1 ub- 
bidienza dovuta a Sua Santità e per 1 utile de 
regni particolari, e che non meno si godesse di 
questa franchezza in dir le sentenze, ordinando 
1 (ipera in forma che si potesse deliberare senza 
ricorrere altrove; volendo significare a Roma tali 
esser gli esempi de’ maggiori, nè, mentre gb animi 
de’ cristiani stavan si ulcerati e turbali, convenire 
alterarli con introduzione di novità. i n 

55 11 Urzo esprimeva un sollecito studio della ri- 

formazione. Qui supplicava Ferdinando al pontebee 
con maniere di gran riverenza a farsi certo eh ei 
ciò non diceva per derogare o alla sapienza o alta, 
probità singolare di Sua Beallludine o alla sua 
niRopioranza ed aulovilà , in cui difesa era presto 
d’esporre i regni e la vita . ma solo perchè, essen- 
dosi da lui udite varie relazioni di cose le quali 
avrehhon potuti far alienare gli animi della seda 
.apostolica , crasi stimalo debitore di signihcargliene. 
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come fìglluolo di lei primogenito e avvocato della 1 563 
Chiesa, acciocché con la sua prudenza e coli’iuvo* 
cazioue dell’aiuto divino vi si provedesse : a che 
offeriva egli ogni sua possibil cooperazione. 

L’ultimo esponeva che, leggendosi nell’ istorie aver 
più volte recato gran profitto a’ concilj la presenza 
ne’ pontefici e degl' impcradori , egli era pronto a 
tollerar tutte le incomodità e a trascurar tutti gli * 
affari per opera così santa , confortando a ciò pa« 
rimeute la Beatitudine Sua.. 

In fine egli pregava il papa di sollecita risposta. 54 

Contenne Timperadore questa lettera in termini 
sì generali sopra la riformazione coii qualche stu* 
por de’ legati: ma ciò fu perocché in tale argomento 
erane da lui scritta allo stesso tempo un'altra spe« 
ciale al papa, segreta ed ignota a loro, riputando 
quella forma più dicevole alla materia. La risposta 
pubblica alla lettera pubblica già recitata fu in 
questo senso. 

Incominciava (i) il pontefice dalle solite lodi 
verso la pietà deli'imperadore , biasimando anch’e* 
gli le dissensioni de' padri. 

Su '1 primiero capo conveniva nel giudicare ogni 
sospensione offendevolissìma : però affermava di 
non avervi mai rivolta per sé la mente , anzi d’a- 
vere in ciò contraddetto aH’esurtaziooi di principi 
grandi. 

Intorno al secondo, volere egli la libertà del con- 55 
cilio, massimamente nel pronunziar le sentenze. La 
facoltà di proporre dirittamente essersi riserbata a 
cbi presedeva, com’era l’uso delle ben ordinate 
comunità, ed a ciò aver consentito il medesimo 
concilio dapprima in senso concorde , salvo uno o 
due, ma esser sua volontà che i legati soddisfa- 
cessero alle richiesté degli oratori , principalmente 
de’ cesarei : e quando in ciò faltassero, prometteva 

(i) A’ 3 di marzo i563. 
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217 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
563di mettervi provisione. Ma bentf spiacergli le dis- 
cordie de’ padri sopra articoli non proposti da’ pre- 
sidenti nè contesi da’ luterani. 

Venendo al terzo, esser egli intentissimo alla ri- 
formazione ed averle già dato principio negli af- 
fari di Roma , senza riguardo di qualunque suo 
interesse. * ■ 

• In ultimo, al quarto rispose che nè l’angustia e 
la sterilità di Trento era capace di due corti si 
grandi, nc, per la vicinità de’ Grigioni e degli Svlz- • 
zeri eretici e de’ protestanti, sarebbe stato albergo 
sicuro, rimanendo fre.sca nella memoria la fuga da 
Ispruch dell’ invittissimo Carlo V. Oltre a ciò, non 
potersi lui allontanar tanto da Roma senza rischio 
di tumulto per terrore dello stuolo ottomano. E 
che (inalmente la sua andata a Trento sarebbe riu- 
scita a danno , parendo rivolta ad opprimere la 
libertà del concilio. Ben offcrivasi d’ire a coronar 
T imperadore in Bologna : dove forse il concilio 
spontaneamente saria venuto , e quivi il ponteiice 
avrebbe stabilita la riforniaziune ad arbitrio in gran 
parte della Maestà Sua. Ma nel tutto si rimetteva 
a ciò ch’egli più ampiametite le avrebbe fatto ascol- 
ta ce dal nuovo legato Moronc. Questa fu la conte- 
nenza delle due scambievoli lettere pubbliche. . 

56 Alla segreta sua lettera dava principio l’impe- 
j'sdore dal ridurre in mente al papa l’umana mor- 
talità e però la convenienza d’accelerar la rifor- 
mazione avanti che altro infortunio precidesse il 
lavoro, anzi troppo essersi anche tardato per addietro 
nella convocazion del concilio. 

lo pripio luogo parergli che si dovesse pensare 
a forma per cui Telczion de’ sommi pontefici si 
facesse con perfetta santità e rettitudine e massi- 
mamente senza verun’ ombra di simonia: percioc- • 
cLè dal capo sano deriva la sanità in tutto il 
corpo. 

Quindi facea passo airassunzione de’ cardinali e 
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de’ vescOTÌ , ricordando quali prerogative fusseroi563 
ia loro opportune, e quanto daU’opera, dall’esem- 
pio e dalla riputazione di tali pendesse il bene e 
i’oiior della Chiesa. E ciò non ostante vedersi, cosi 
degli uni come degli altri, alcuni inferióri al grado, 
puco onorevoli e poco giovevoli alla medesima 
Chiesa. E poiché fra’ vescovi altri erano scelti dal 
papa , altri nominati da’ principi , altri eletti da’ 
capitoli , e i primi e i secondi si sperimentavano 
le più volte migliori de’ terzi , potersi dubitare so- 
pra la sincerità di tali elezioni , e però convenire 
di prò vedervi. 

' Appresso, dolevasi con maniere alquanto niéa 
ritenute delle usate da lui nella pubblica lettera : 
qhe tutto si ponesse a consiglio in Roma e quivi 
se ne trattasse nella congregazione del papa, avanti 
che a .Trento nella congregazione del sinodo; onde 
'parea che vi fossero due concilj. Meglio dover es- 
sere* per opposto che ’l pontefice prendesse il con- 
.r sigilo del concilio generale in vece della sua con- 
. parùcolare. ,'*6 coir approvarnento .di esso 

le leggi appartenenti al con- 
Uà Hfor.mazlone di Rotna. 

Dimostrava sussegueutemente il bisogno estremo 
della residenza episcopale. Intorno alla quistìone, 
combattuta in quel tempo, s’ella fosse o no di ra- 
gion divina avervi fondamento ‘di suspicare che 
molti vescovi si piegassero a quella parte la qual 
riputassero più gradita a Sua Santità. Senza che. 

Ire maniere di vescovi distingueva: altri aspiranti 
al cappello, altri poveri, altri dolati di ricche chiese 
e coutenti di esse. Non doversi aver dubbio che gli 
ultimi non fossero per esporre schietti loro pareri* 
ma ben darsi luogo a sospetto che a’ primi e a’ 
secondi la residenza fosse discara. In brevità , pre- 
gar egli la Santità Sua che,* ov’ella conoscesse di 
poterlo fare secondo Dio, lasciasse proceder quella 
difiinizione. E beucb’ei nou negava a Sua Beatitudine 
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563 rautorità Hcl dispensar nella residenza , supplica- 
vale Dondiraeno che per acconcio universale non 
l’esercitasse. 

Togliesse Iddio, soggiugneva, che da lui s’inten- 
desse di contender al papa la podestà datagli da 
Cristo, per la qual egli dopo il medesimo Cristo 
era capo della ( hiesa in terra. Contoltociò dover 
la Sanlilà Sua difender ben sì l’aulorità poutiBcia, 
per cui di nuovo offeriva tutto il suo vigore; ma 
difenderla ili (al modo che si conoscesse nìent’altro 
cercarsi in ciò fuor che la gloria dì Dìo, l'aumento 
della fede e ’l prò della Chiesa. 

57 Tutta c^uesta lettera sì com’era piena di forme 
libere e siguificanlì , cosi nel principio, nel mezzo 
e nel fine sentivasi mollificata con parole di scusa, 
di riverenza, di soinnìessione ; e specialmente ser- 
bava illesa da qualunque leggerissimo cenno sì la 
persona, si la balia del pontefice; anzi d’ameodue 
ragionava con infinita osservanza. Diceva quivi l’im- 

F eradore d’aver separata la presente epìstola dal- 
allra, perocché .sapeva che quella sarebbe andata 
per molte mani. Non aver egli scritta questa di 
suo carattere per non affaticare con la scabrosa 
forma dì esso gli occhi del papa , ma ben avervi 
adoperato un ministro fìdatissìmo e la cui penna 
egli usava ne’ più gravi segreti. Pregar eì la Santità 
Sua che per opera d’ un simigliante ministro gli 
desse risposta. In fine aggiunse alcune linee della 
propria sua mano eoo espressione dì grande amore 
ed ossequio, iterando quivi l’invito a Trento. 

58 II pontefice rispose dì tal concetto. Saggiamente 
ammonirlo Sua Maestà che pensasse al vicino tran- 
sito di cjiiesto mondo. Tenervi egli fissa la mente ; 
e fra gli altri apparecchi per quel terribile viaggio 
attendere con sollecito studio alla rìformazìon della 
Chiesa, a sè confidata da Cristo. Dir vero Sua Mae* 
stà che montava iueslimabilineute al bene del cri- 
stianesimo la retta e candida eiezione del papa- 
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Sopra ciò aver fatte i concllj e i ponteOci passati i56S 
sì sauté e sì savie leggi ,che nulla parea potervisi 
aggiugnere. Noiidiineuo, per diradicarne ugni reo 
uso, essersi da lui promulgata diai.zi una nuova 
bolla, di cui gii mandava copia. Che volentieri, 
avanti di statuirla avrebbela comunicata col sinodo, 
pubblicandola poi con approvazione di esso ; ma 
di ciò essersi trattenuto per la sperieuza delle pas« 
sate discordie, la quale gli avea predetto che a 
gran fatica sarebbesi quivi mai nulla concbiuso in 
affare di tanta mole, di tanti capi e di tante con» 
siderazioni ; onde il rimetterla al concilio non sa» 
rebbe stato farla esaminare , ma si arrenare. £ ’l 
medesimo rispondeva intorno all’altre riformazioni 
della corte , le quali però dicea non ordinarsi da 
lui senza il parere d’ assaissimi ed eccellentissimi 
nomini. Alla bolla prenominata se ora il concilio 
volesse dare la solenne approvazione, sarebbegli a 
sommo grado. Non pensar egli a nuova elezione 
di cardinali; ma quando vi si fosse disposto, avrebbe 
studiato di scegliergli con quelle doti le quali in 
essi la Maestà Sua ricercava: e che di ciò il legalo 
Morene avrebbe con Sua Maestà pienamente ra* 
gionato. Esser materia di giusti voti che lo stesso a 
proporzione s’osservasse ne’ vescovi ; ed a questo 
aver già preveduto il concilio con suo decreto, 
del quale avrebbe egli curato radempìmeuto , iin» 
ponendo alle chiese uomini meritevoli e facendo 
inquisire coti diligenza nella lor preterita vita 9 
ne’ lor costumi , e non meno dando opera che si 
formassero con più rigore i consueti processi. 

Di ciò che apparteneva alla residenza , aver se Sg 
desiderato che ’l concilio determinasse, e destinato 
d'approvare le sue determinazioni ; ma fìn allora 
essersi contrastato assai e decretato nulla per la 
diversità de’ pareri. Or egli aver in animo che, o 
fosse dichiarato la residenza essere di legge divina 
0 di umana , ella s’osservasse iuviolabilmenle da 
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i563tutti, eziandio da qtie’ cardinali a cui erano com- 
messe le chiese in amminisirazìone ; perciocché ne 
* Tedeva la necessità^ principalmente in quel tempo,- 
mentre quasi in ogni provincia si diffondeva la 
contagione delTeresia , e al gregge di Cristo facea 
mestiero la presenza de’ suoi pastori. 

Voler egli un’intera libertà nel concilio , nè mai 
aver comandato che non si fermasse quivi nulla 
non intesone il suo gìndicio ; esser nondimeno ta- 
lora avvenuto che in alcune cose più ardue i legati 
l’avessero domandato del suo consiglio, nè averlo 
egli potuto o dovuto loro negare. Che niente ciò 
contrariava alla libertà, anzi che non sarebbe stato 
nè sconvenevole nè insolito che ’l concilio stesso 
^ ricercasse del parer suo la sede apostolica , prima 
cattedra della Chiesa e maestra della verità. Nè 
risultar veruna apparenza di due concilj dall’ap- 
parire il concilio congiunto col suo maggiore , più 
di quel che neU’uoino appaiai) due corpi per ve- 
dersi le membra unite ed ubbidienti al capo. Nulla 
parimente disdire che’l pontefice, per dare il con- 
siglio richiestogli da’ legati, il volesse da’ cardinali 
di gran senno e di gran dottrina, spezialmente non 
intendendo egli che i suoi roiisigli ponessero al 
concilio necessità d’abbracciarli. 

Ringraziavalo per rofferta d^ogni sna più efficace 
difesa in sostegno dell’autorità pontificia : iutorno 
alla quale scriver Sua Maestà mollo piamente e 
secondo 1’ intenzione ancora del papa , mentre ri- 
cordava non doversi lei mantenere e custodire se 
non ad onore di Dio ed a ben della religione. 

Air invilo per Trento ripeteva surcinlamcnte ciò 
che avea discorso con più larghezza nell’altro breve. 

6o II vero è che queste due lettera del pontefice 
all’ imperadore furono preparale, ma non mandate, 
parendo che la materia vasta e dura a digerire 
avesse mestiero d’esser concotta pian piano dal ca- 
ler vitale del fiato. Onde, in vece loro, il papa 
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riscrisse (i) brevemente all’ imperadore, laudandoloiS63 
per la divozione di lui verso di sè e della sed» v 
apostolica, per lo zelo verso il beneficio della cri- 
stianità con le riformazioni dì cui gli dava consi- 
glio e non meno per la negata credenza a' falsi 
romori; e dicendo che le risposte a' capi speciali , 
accette a Sua Maestà com’egli fermamente avvisa- 
vasi, sarebbonle portate a voce dal Cardinal Mo-‘ 
ronfi, uomo provatissimo da amendue loro, il quale 
in breve suderebbe legato alla Maestà Sua , oltre 
alla legazione che doveva poi esercitar in Trento. 

Fra questo mezzo vivesse certa ch’ei non voleva 
nè sospensione nè dissoluzione del sinodo congre- 
gato e mantenuto da sè con tanta fatica e coll’aiuto 
di tanti principi, ma un onorato e fruttuoso com- 
pimentB, con tale emendazìon de’ costumi e con 
tal servigio del cristianesimo qual s’era e precursto * 
e sperato. 

Oltre alle significazioni dì Ferdinando per let- 6l 
tere, aveva scritto ( 2 ) il nunzio Delfino che ’l Seidio, 
eminente giurista e gran cancelliere imperiale, s'era 
argomentato di persuadergli che si dovessero porre 
da canto quelle parole: la chiesa universale, per 
non ingaggiar litigi fastidiosi e per non trarre 
Cesare e gli altri princìpi a fare in ciò dichiara- 
zione del senso loro. E in concetto simiglìante aveva 
ragionato di poi l’imperador medesimo al nun- 
zio (3). Onde cominciò a vedersi che le teologiche 
controversie di' Trento potevano ricevere accordo 
non dalle parole ma dal silenzio: il quale spesso, 
come l’ombra, ancorché sia niente nell’esser suo, è 
ottimo al ben essere altrui. 


(i) A’ ao di marzo i563. 

fa) Appare da una del Visconti al card. Borromeo 
de’ 9 di marzo. i5G3. 

(3) Lettera de’ legati al card. Borromeo de’ i8 di 
marzo i563. 
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l555 Mentre porgevaosi le narrale ricLiesle deirim- 
6a peradore non cessavano gli oratori cesarei di sti- 
molare (i) i legali a dare aggiunti al segretario; 
perocché in effetto erasi radicala di lui diffìdenza 
negli oltramontani e come d’unico e come di tutto 
pontificio. Ma da ciò fu agevole a’ presidenti lo 
schermirsi coll* aspettamento degli eletti collegbi , 
senza i quali non conveniva di far si notabile iu« 
novazione. Lo stesso valse di scusa presso i Fran- 
cesi , ì quali solleciiavangli a riformazioni piìt 
gravi (a). E perciocché questi ad un tal fine insieme 
volevan ritraiTe i legati dalla discussione de’ dogmi, 
quasi da gran dispendio di tempo con picciola uti- 
lità , essi risposero che non cosi tutti sentivano, 
anzi che Cesare gli slrignea coO l’ inslanze perchè 
si disputasse un articolo del Matrimonio apparle- 
6;^ nenie .agli ammogliali ed al sacerdozio. Ma tali 
disputazioni fra’ teologi fioìron tosto (3) : onde i 
legati volser l’opera a’ mali usi dell’Ordine, a fia 
di recargli al gìudicio deH’asseinblea come prima 
i deputati avesser dato compimento agli uffici loro, 
e fra tanto affrettavano gli eletti collegbi. E ’l Car- 
dinal di Loreno, iutendendo che fin alla lur venula 
sarebbe siala una specie di ferie , usò di tal vaca- 
zione per iseorrere a Padova ed a Vinezìa, o fosse 
diporto mero o con mistura di negozio, come sem- 
pre possono avere e sempre son creduti avere i 
grandi co’ grandi. Condusse egli seco (4) il più 
teologi ed alcuni de’ vescovi principali, e andosseue 


(i) ^.ettera de' legati ai card. Borromeo de’ i5 di 
marzo i563. 

(a) Lettere de’ legati al card. Borromeo de’ i8 e de* 
sa di marzo i563. 

(3) A’ aa di marzo, come nel diario e nella lettera 
de’ legati in quel giorno. 

^ (4) Lettera del Visconti al card. Borromeo de’ aS 
di marzo i563. 
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diridamente a Padova per convenire in luogo vi- 1 565 
ciiio, il come fece, col duca Ercole di Ferrara suo 
parente ed ir poi a passar le prossime feste pa* 
aquali in Yinezia. Avanti alla dipartita scris-e (i\ 
una lettera succinta al re, sponendogli essersi fra* 
teologi disputato sopra il Matrimonio con multa 
dottrina e con varietà di sentenze. Promeltei'e i 
legati d’abbracciar tosto i capi della disciplina, ma 
nulla potersi sperar dal concilio fin alla giunta 
de’ due nuovi sostituiti a’ due morti, e fincliè insieme 
fra tanto non si vedesse in Roma ciò die portasse 
colà dalla corte di Spagna Luigi d’Avila novello 
anibasciadore del re Filippo. Mandògll copia ancor 
della lettera pubblica scritta al papa da Cesare, 
die l’avea comunicata al cardinale. Alcune di tali 
cose significò parimente I^iisac alla reina: ed ag- 
giunse che,, avendo i teologi riputato che al papa 
in qualche caso di grande e pubblico giovamento 
fosse lecito il dis|^>ensar con un sacerdote per am- 
mogliarsi, fiolevasi conbdare ch’egli a ciò s’ inchi- 
nasse verso il Cardinal di Borbone , si come da 
Sua Maestà si desiderava, ed esserne se mollo con- 
tento. La ragione di questo era (^) penbè si trat- 
tava di congiugner il Borbone con una figliuola del 
morto duca di Guisa ; il che avrebbe unita e cosi 
avvalorata la parte cattolica e ad un tempo ono> 
rata e fortificala la famiglia loreuese, la qual, come 
forestiera e potente in Francia, soggiaceva a fiera 
invidia, afTetlo che, quando è iti molti e poderosi, 
tien sempre quasi io un largo assedio la grandezza 
dell’ invidiato. 

Avea posti in opera molti argomenti (3) il Gualtieri 64 


(i) A’ i8 di marzo i563. 

(a) Cifera dei Gualtieri al card. Borromeo... di 
marzo i553. 

(3) Lettere e cifera dii Gualtieri al card. Borromeo 
de' aa di marzo i563« 
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l563a fin (li ritrarre il cardinale da quella andata a 
yinezia: imncroccliè, per la nota scontentezza ch’era 
in lui e de) papa e de' legati , ciascuno avrebbe 
interpretata si fatta assenza come effetto di tal 
gione e però sarebb’egli venuto a mostrare poco 
buon animo e poco buona speranza verso quel con* 
cilio , non avendo cura che con la partenza sua e 
de’ suoi dovesse quivi languirsi in un ozio sterile 
e ignobile, là dove per altro, se rimaneva , sareb- 
bonsi smalliti gli affari per modo che al venir de* 
nuovi legati potessero tosto ricever l’tiltima dige- 
stione. Ma egli fu immobile nella volontà di quei 
movimento, ponendo innanzi varj colori , i quali 
mai non mancano per dipigner d’utilità così fatte 
65 azioni. Appena esso fu partito che giunsero in 
Trento lettere del Cardinal Borromeo, (t) al Gual- 
tieri e al Visconti per isirigner con lui negozio in- 
torno alla venuta del papa in Bologna, alla coro- 
nazione quivi deir imperadore e alla traslazione del 
sinodo, (li che il cardinale avea ragionato più volte 
' con amendue que’ prelati. Il ebe al papa andava 
cotanto air animo che s’era mosso a volerlo offe- 
rire all’ imperadore nella .risposta all’ invito di 
convenir in Trento, da rendersi mediante il legato 
Morene, secondo narrossi. E però comandava cosi 
al Gualtieri come al Visconti che portassero a com- 
pimento il trattato col cardinale, affìnch’egli io 
conchi adesse con Cesare. Ma il Gualtieri, coBoseendo 
la natura del Lorenese di lungo tempo, s’avvisò 
che il corrergli dietro sarebbe stato un metterlo iu 
fuga. E ne tenea qualche prova in quello stesso 
negozio quand’egli dopo il ritorno del cardinale da 
Ispruch, ripigliandone seco i ragionamenti , l’avea 
ritrovalo assai più ambiguo e più freddo. Onde , 


(i) Segnate a'* 4 * 7 di marzo, come in loro ri- 

sposte li di marzo, de’ 5 d’aprile i563> 
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poi ch’egli s’era partito da Trento, non volle muo*i 563 
vere o piede o penna per quest’affare, ma solo no 
andò conferendo posatamente coll’arcivescovo di 
iSans, il qual era quivi rimaso e che senza fallo 
gliene avrebbe scritto. Questa, diceva il Gualtieri, 
parergli l’arte ottima col cardinale : mostrar che ’l 
papa si conducesse a consentirvi per suo consiglio 
e quasi a sua riquisizione, essendo egli un di que« 
gli nomini ne’qnali allora s’intiepidisce una voglia 
quando veggonla accesa in altrui. 

Diversa via tenne il V’isconti. Andò egli dietro 66 
al Lnrenese (i), consigliato di ciò andie dal Cardi- 
nal Simonetta, ma, per impedire i .romenti al viag- 
gio, sparse voce d’ir a vedere in Padova un suo 
nipote scolare in quello studio ch’era gravemente 
infermo e che di fatto ritrovò già Gnito. Quivi 
giunto io stesso dì che ’l cardinale, fu immantinente 
a visitarlo ed a presentargli (a) una lettera del 
Cardinal Borromeo in affettuosa ed onorevole espres- 
sion di cordoglio per la morte del duca di Guisa, 
nelle cui lodi avea consumata il ponteGce una 
mezz’ora in concistoro (3) ed in fine aveva ordi- 
nato che si celebrasse un solennissimo funerale, 
come s’usa verso i gran re, coll’ intervenimento di 
lutto il collegio. A questa perdita in quella fami- 
glia s’era di poi aggiunta quella del gran priore 
di Francia, altro fratello del cardinale, non saputa 
ancora in Roma e da lui sofferta con la solita 
costanza. Fu gratissimo a lui quei primiero ufficio 
del Visconti : al quale data breve risposta, passò 
ben tosto a domandarlo sopra l’andata del Cardinal 


(i) Lettera del Visconti al card. Borromeo de’ a5 di 
marzo i563. 

(a) Varie lettere da Padova del Visconti al card. 
Borromeo. 

(3) Lettera del card. Borromeo a' legati de* 17 di 
marzo i563. 


Digilìzed by Google 



m ISTORIA. DEL COWCTLTO DI TRE5TO 
»563Morone all’ imperadore. Nè il Visconti, parendogli 
già l’entrata opportuna, volle dissimular la cagioue 
del suo viaggio. Ricordatogli dunque ciò cli’^esso 
cardinale gli avea divisato intorno alla venula del 
papa a Bologna ed all’altre opere che sarebbonsi 
potute fare in quella città, gli disse d’aver ciò pie> 
uamente significato al Cardinal Borromeo: e qui 
ristando, aspettò die l’allru, si come avvenne, raf« 
fermasse i suoi rammemorati ragionamenti , ricer* 
cando tutto curioso ciò ebe ue paresse al puutefìce. 
‘Allora il Visconti,, o per usar o per mostrar libertà, 
gli fe’ v- der la stessa risposta del Cardinal Borro- 
meo ed un’ altra del uunr.io delfino , a cui pari- 
mente ne aveva scritto. Il tenore d’amendue ten- 
deva ad approvare il consiglio e a desiderare gli 
uHici del cardinale con Cesare per trarlo ad efielto. 
Ma egli, o considerando su l’opera che avea data 
la speranza sopra la possanza, n per quella sua 
natura che avea descritta il Gualtieri, mutò subito 
e lingua e faccia. Far mestiero prima attendere 
qual risposta ricevesse dal papa l’ imperadore so- 
pra l’invito di convenire a Trento, e non meno 
ciò che trattasse in Roma il nuovo ambasciadure 
spagnuoto. 1 principi volere una piena riforma- 
zione, delia quale fin allora non crasi ottenuto al- 
tro ebe un vano suono dì remote promesse. Tale 
adunameuto di papa, d’ imperadore e di concilio 
in Bologna potere eccitar sospetto di qualche lega 
contea gli eretici il quale gli stimolasse a preve- 
nire e a perturbare il cristianesimo. Non dover se 
intromettersi in questo negozio quando il pontefice 
mostrava di lui sì picciola coufulenza che nè pur 
gli aveva offerta uoa legazione; di cui avrebbe ri- 
cusato Teffetto, ma ben gradilo l’onore in testimo- 
nianza dì stima. Essersi adoperati alcuni malevoli 
ad affrettare il pontefice a quella elezione, preve- 
dendo che r imperadore ed altri grandi avrehbono 
proposta la sua persona; c gli stessi malevoli aver 
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sempre aggiunta nuov’esca neiranimo del papa peri565 
nudrirvi ie suspizionì ronlro alla sincerità del suo. 

Ripigliò il V'isconli eli’ era indarno l’aspettar 67 
altro lume sopra la mente del poutefice dalie sue 
risposte all’ imperadore o da’ suoi ragionamenti 
coll’Avila, quando ella si scorgea chiaro nella let> 
tera ad esso dianzi mostrata del Cardinal Borromeo: 
la buona ed eflìcace volontà di Sua Beatitudine 
sopra la riformazione apparir da ciò ch’egli gipr« 
nalmente andava operando e con le severe consti* 
tuzioni e con gli effetti rispondenti alle leggi nella 
corte. La tardità in ciò del concilio essersi cagio* 
nata dali’osservaziune dell’urdine di conformar suo 
cessivamente ie riformazioni alle trattate dottrine. 
Averne però allora i legati in lavoro alcune rile- 
vatissime, corrispondenti al sacramento dell’Ordine: 
ben volersi tenere in mente il detto del sapientis- 
simo xardinal Torrecremata nel concilio di Basilea, 
che conveniva levare gli abusi, ma non gli usi. Il 
sospetto della lega tursi dalla pace ultin>ameute 
conchiusa in Francia con gli ugonotti, di cui di* 
rassi tantosto: finalmente la destinazione de* nuovi 
legati essere avvenuta tanto di subito dopo la morte 
del Mantovano che non era rimàso agio a veruno 
di sollecitarvi il papa con lo stimolo di rei uffici. 

Non poterono si fatti argomenti smuovere il car- 68 
dinal dal suo contegno. E dì ciò trasse il Visconti 
mageìor certezza poi dal MusoUo, ch’era dianzi colà 
venuto e mediante il quale i legati (1) aveano 
mandato al cardinale un breve del papa in ufficio 
di condolersi ed a cui avea riferito il cardinale 
tutto il colloquio. Era passato jl Musetto a’ servigi 
di lui dopo la morte del legato Seripando, in vita 
dei quale gli era accaduto più volle di dover seco 
trattare e ue avea guadagnato l’aniroo; si che non 


(i) Lettera de’ legati al card. Borromeo de* 39 di 
marzo iò65. 
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l563priroa rimase privo dell’anlico padrone che x^uegU 
invitollo (i) ad esser quivi suo segretario e di poi, 
terminato il concilio, ad esercitare in Roma la per* 
sona di suo agente. Il che da’ legati non fu distor- 
nato, come di leggieri potevan fare , specialineii le 
‘ essendo egli nobile bolognese e però suddito del 
pontefice. Onde a ragione funne dato lor biasimo ( 9 ) 
dal Gualtieri, avendo essi dovuto considerare che non 
solamente gli archivj inanimati , ma non meno gli 
animati vogliono tenersi chiusi agli estranj. £ ben* 
che di fatto il Musolto non cagionasse poi nocu* 
mento o disturbo al negozio, anzi conferisse mollo 
alla buona corrispondenza tra ’l padrone e ’l pon- 
tefice, tuttavia la prosperità della riuscita non basta 

69 ad assolver l’azione. INou così fecesi con Camillo * 
Olivo. Egli dopo la morte del Mantovano, a con- 
siglio del Visconti, fu (5), per cornmession de’ legali 
e con beneplacito di Pio, ritenuto in tutti que’ mi- 
uisterj i quali esercitava vivente il suo signore. E 
dopo la venuta del Cardinal Morene gli assegnarono 
ì presidenti un salario stabile di quaranta scudi il 
mese in ricompensaziouc delle fatiche presentì, con 
raccomandarlo, oltre a questo, al papa , aflìncliè’l 
rimunerasse con altri guiderdoni de* meriti suoi 
passati. 

>20 Al Visconte in Padova fu confermato quel che 
in Trento avevagli dello l'ambasciador di Savoia, 
tornato di riverir Timperadore in Ispruch, ed an- 
che il vescovo d’Orliens: non calere a Ferdinando 


(t) Lettera del Visconti al card. Borromeo de’ sS 
di marzo i56!f. 

(a) Lettera del Gaaltieri al card. Borromeo da'* aa 
di marzo i563. 

(3) Lettera del Visconti al card. Borromeo de’ 4 di 
marzo e a Tolomeo Gallio degli 8 d’aprile , e tra de’ 
legati al card. Borromeo da’ aa di marzo, da’ 5 e de’ 
i5 d’aprile i563. 
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della coronazione sua, ma più (osto desiderarla ali563 
iiglinblo, nuovo re de’ Romani. E non mancava 
chi sospirasse voler egli seguir l’esempio del fra* 
fello con riiiuDziaitiento di regni e ri tiramento di * 
vita , a che parca che dovesse avere men di ripu» 
gnanza per la men prospera fortuna e più d' in» 
clinazione per la più quieta natura. Oltre a questo, 
il Cardinal di Lorcno parlava in forma sopra l’imper* 
mutabile volontà de’ prinripi intorno a gravissime 
riformazioni ed incomportabili dal pontefice che 
ben rendeva palese non essere in lui o quell’auto* 
rilà con loro la qual dianzi parea vantare o quella 
volontà della trastazione a Bologna che aveva si* 
gniflcata, mutato in ciò forse da nuove lettere a sè 
venute di Francia dopo il suo ritorno da Ispruch; 
onde, non potendo negare al Visconti i suoi prece- 
duti conforti alla deliberazione, amplificava gl’ im* 
pedimeuti aH’escciizione. Tal era lo stato del nego* 
zio co' Franzesi. 

Dal canto degli Spagnuoli sentivasi mistura di <^i 
soave e d’austero. Il re avea scritto (i) al Conte 
di Luna essersi lagnato seco il ponlefìce de’ ve- 
scovi spagnuoli. E che quantunque egli s’avvisasse 
proceder questo da mala informazione di Sua Bea- 
titudine. e non da poca divozione vedutasi in que’ 
prelati verso la sede apostolica, nondimeno il conte 
vi stesse attento e facesse andar l’operazioni .in 
modo die 'I papa non avesse titolo di querela. 11 
che al vescovo di Salamanca e ad altri, ch’eiano 
stati più ossequiosi al pontefice, fu di piacere; nel 
Graoatese ed in quelli di simil senso (a) non valse 
fuor che a ritrarre una -lettera al conte di lunga 


(i) Appare da una del Visconti al card. Borromeo 
de* aa ai marzo i563 e dagli atti del vescovo di Sa» 
lamanca. 

(a) Lettera del Visconti al card. Borromeo de’ a5 
di marzo i563. 

Pallavicino, SUma tee,, voi. y, i5 
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igiiistifìcazioDe , imbracciando essi specialmente Io 
scudo splendido insieme e forte della coscienza ; 
incontro al quale ogni autorità discreta s’arresta. 

•Gl’ imperiali non mostravano avversa disposi* 
zione, anzi era pochi di avanti accaduto che ’l Dra* 
scovizio tenesse una raunanza in casa del Granatese: 
ed essendo nata credenza che quivi egli intendesse 
solo a tirar ^i) gli Spagnuoli nella concessione del 
calice, il vero nondimeno fu altro. Addietro con* 
taronsi i lamenti fatti dal Commendone con Cesare 
per l’opposizione de’ Francesi a dichiarar la podestà 
del pontefice sopra la chiesa universale ; in prova 
della qual podestà aveagli mostrati varj detti di 
concilj e di santi, pregando Sua Maestà che, sì come 
avvocato della sede apostolica , la volesse proteg* 
gere in causa sì giusta. I medesimi uffici aveva 
iterali sempre il punzio Delfino. E benché l’ irnpe- 
radore da principio rispondesse che non veniva in 
acconcio 1’ involgere il concilio tra le difficoltà di 
tali nodose quistioni, contuttociò, essendogli dato a 
considerare che non poteva il pontefice, mentre si 
stabiliva la podestà de’ vescovi, lasciar che la sua 
fosse taciuta, massimamente per ostacolo di con* 
traddizione, rivolse l’animo nd agevolarne l’effetto 
e scrisse al Drascovizio che ne .trattasse co’ prelati 
spagnuoli, i quali erano riputati in ciò per uomini 
fuori di parte e non per avversar) come i francesi, 
e facesse veder loro le testimonianze che ’l pontefice 
a suo favor produceva. Espose dunque ciò' l’oratore 
a molli di essi convocati in casa del Guerrero ; ed ^ 
egli, udita la proposta, rispose che l’allegagione di 
que’concilj e di que’ padri era superflua con loro 
i quali ammettevano il sinodo fiorentino, e che però * 
si doveva più tosto usar cu’ Franzesi. Discioltasi 
l'adunanza) Bartolomeo Sebastiani vescovo di Patti, 


(i) Lettera del Visconti al card. Borromeo de’ i8 e 
de’ a5 di marzo. 
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un <fegll Spagouoli favorevoli a Roma, ouindi piesei563 
destro di confortare il Guerrero eh’ egli ed al- 
tri suoi aderenti scrivessero al pontefice in quel 
concetto, dichiarandosi conoscitori della sua autorità • 
suprema, il che gioverebbe a purgar la niente di 
Sua Santità da qualche sinistra opinione impressale 
altronde. Ma il Guerrero, ad uso di non curante, 
sdegnando di procacciarsi con ricercati modi la 
grazia altrui , rispose non esser ciò necessario, ba- 
star che ’l papa a suo tempo dalla relazione delle 
pronunziate sentenze ricevesse cbiaj'ezza dei vero. 
Suggiugnendo : « Dia egli- a noi il nostro, e noi 
daremo a luì il suo. n £ qui proruppe in querela 
che si dicesse i vescovi in rispetto del papa essere 
come i vicarj generali in rispetto de’ vescovi , e per 
tanto che gli uni ai pari degli altri fosser movibili 
ad arbitrio del superiore. A che il Sebastiani: noti 
essersi detto ciò, ma solo che ’l papa potea con- 
correre con gli ordinar} nelle chiese foro particolari. 

£ il Guerrero: che un tal sentimento. di cui egli 
rainmarìcavasì, era stato, se non espresso a note 
aperte, almeno signiiicato a bastevole intendimento. 

£ perocché stava il Granatese allora di mala dis- 
posizione eziandio corporale , non s’avvisò il Seba- 
stiani che conferisse all’ opera l’andar più olirà. 
Considerando che, per convincere, un animo , assai 
toglie di forza al taglio delle ragioni il ritìnto da 
lui datone loro poc’anzi, quantunque senza ragione. . 

Intorno al medesimo tempo passò quindi £leo- 73 
nora (i) duchessa di Mantova, postasi da capo in 
via per visitare, sì come fece; il padre iroperadore 
in Isprucb. £ dopo qualche settimana fu seguila 
dal duca Guglielmo suo marito (* 2 ) ; il quale però, 
non entrando in Trento, né dìé nò ricevette quelle 


(i) Una del Visconti al card. Borromeo de’ a5 di 
marzo i563. 

(a; il diario a’ i5 d’aprile i563. 
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lS63iuroniodi(à che per la corrotta usanza portano le 
grandi onoranze non meno ail’ònorato che airono* 
ratore. 

7Ì Tosto che ’l Cardinal di Loreno fu partilo da 
Trento, giunse colà prima il remore (i) e poi la 
certa novella della pace conchiusa tra ’l redi Fran- 
cia e i suoi ribelli ugonotti Con patti indegnissimi 

I ter la corona, e dannosissimi per la religione. Ma 
a reina, che girava la ruota di quel governo , po- 
neva tutta sua cura in conservare si a sè la po- 
tenza, la quale in mano femminile troppo vacillava 
fra Tarmi, si la sicurtà a’ tigliuoll, pupllti e però 
aoggetti a pericolo non meno per le vittorie de’ 
proprj lor capitani che de’ nemici. F, come ciascuno 
trova ragioni per darsi a credere che sia onesto il 
fare ciò che per altro vuol fare , riputava ella di 
non operar nè contra il decoro, operando ciò che 
valeva per mantenere il potissimo fondamento d’o- 

f ni decoro ne* principi, ch’è il dominio; nè contra 
a religione , mentre con que* pregiiidic] minori 
sotiraevala al rischio di maggior plaga che le sa- 
rebbe soprastata dal ferro ignudo degli ugonotti. 
<^uesta pare, si come opposta ed a’ sensi ed a' co* 
‘ modi de’ signori dì Guisa e favorevole all’ammi- 
raglio loro inimico , avvenne con pochissima lor 
participazione (3) e senza veruna soddisfazione. 
Specialmente il Cardinal di Loreno, ch’era lontano, 
75 «e seppe innanzi l’effetto che ’l trattalo. Quindi il 
Gualtieri s’argomentò d’aprirsi la strada a qualche 
vantaggio: e in assenza del cardinale ne mosse 
ragionamento colTarcìvescoro di Sans, mostrandogli 
quanto male que’ signori fossero rimeritali dalla 


(j) Appare da Itllere del Visconti e del Gaaltieci al 
card. Borrooieo de’a^ di marzo i563, e i capitoli sono 
registrati nel diario a’ 17 d’aprile. 

(a) Lettere del Guuilieii al card. Borromeo de* 
di marzo e de* 5 ù*aprile 1ÒÒ3. 
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reina., qnanlo deboi filo per atlenervisi dovesseroi563 
riputar .la sua grazia, quanto di leggieri potesse 
avvenire che facesse lor mesirero di cedere all’ in* 
vidia e alla violenza degli emuli , ritirandosi per 
qualche tempo dal regno, nel quale accidente noa 
rimaner loro più sicuro e piu onorato rifiigro che 
Roma, reggia di quella religióne .per cui pativano, 
e nella qual reggia due d> loro pos.sedevano luogo 
di supremi seualori. O se anche volesser non ce- 
dere, ma resistere (come il ponteiice, antivedendo 
questo successo, avea discorso il mese addietro collo 
stesso Gualtieri), potersi ciò fare solamente e pro- 
speramente, spendendo Sua Santità in ciò le pro- 
prie forze e traèndovi con la sua autorità quelle 
del re di Spagna : perciocché in tale avvenimento 
i cattolici diverrebbono più robusti e si rendereb- 
bon più formidabili alla reina che dianzi gli eretici: 
onde, poiché il timore era prevaluto in lei alla re- 
ligione e alla dignità, ora il timor maggiore pre- 
varrebbe al iniuore. Esser per altro i .signori dì 
Guisa forti nel paese .pe’ governi posseduti - della 
Ciampagna e della Borgogna, e rimaner fra essi 
uno strenuo capo di guerra, eziandio dopo la fre- 
sca perdila de' due altri fratelli , ciò era il duca 
d’Uinala, più esercitalo nclTarmi die ’l principe 
di Condè ance della parte ugonotta, e più altresì 
che il morto duca di Guisa; il quale, per uno 
scrupoloso ‘rlsguardo di non introdurre gran nu- 
mero di milizia straniera in Francia, aveva perduto 
e sé e la Francia. Ora, potendo scorgere il cardi- 
nale quanto e nell’una e nell’allra via sarebbe ne- 
cessaria per sostentarlo la protezione delia sedo 
apostolica, non dover egli anteporre la grazia della 
reioa e de’ ministri reali a quella del papa e del 
collegio cardinalìzio, massimamente essendo questa 
congiunta roll’oueslà e coH’obbligazioqe delia co- 
scienza e dell’ouore impostagli dal cappello. Ornasse 
dunque il cappello eoa una corona di gloria che 
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i563iosieme gli varrebbe per elmo di tutela , dando la 
j>ace alla Chiesa c la fermezza all’autorità del suo 
rettore. Cosi egli arquisterebbesi una memoria per* 
petua di lode nelle benedizioni del Cristianesimo e 
un pallrocinio fortissimo di sostegno nella gratitu* 
dine della sedia romana. <^ueste ragioni s’impres* 
sero a maraviglia nèU’animo dell arcivescovo già 
tutto cruccioso per quella pace, ch’era una scon- 
fitta alla potenza de’ signori di Guisa; onde aspet- 
tava impazientemente il ritorno del cardinale per 
inbammarlo de’ medesimi spiriti. E sarebbe pre» 
wrso a trovarlo, se non che in brevissimo l’atten- 
deva: perciocché l’ imperadore, avido ugualmente e 
sollecito del buòn successo del concilio, non prima 
udì la partenza del cardinale che, riprovandola , il 
pregò con sue lettere a ritornar senza indugio. 

76 • In Trento ccssavasi dalle pubbliche azioni, e 
tutte le faccende presentì erano , come avviene in 
simili tregue, i varj consigli e le varie predizioni 
del futuro. 1 legati vecchi aveano deliberato (i) di 
riserbare alla venuta ' de’ nuovi il proporre nella 
congregazione i canoni e i capi della dottrina ri- 
formati e ’l decreto della residenza dettato già dal 
Lorenese. A che poi anche ricevellerò commessione 
conforme da Roma e insieme novella che a’ col- 
leglli crasi già data la croce, ch'è il solenne com- 
miato. Questa pienissima calma fu increspata leg- 
germente da una sola contesa. Giunsé a Trento 
Martin Roias di Portai Rubio, mandatovi per am- 
basciadore dai gran maestro dell’ordine gerosolimi- 
tano. Domandava egli luogo fra gli oratori de* 
principi secolari. Ma incontanente ripugnarono i 
procuratori dell’arcivescovo di Salzburgh , del ve- 
scovo d’ Eistat e d’altri, ch’eran prelati insieme e 
principi di Germania , opponendo cb’essi stavano 

(i) Lettera.de’ legati al card. Borromeo de* >5 di 
marzo iS63. 
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fra gli ecclesiastici per essere i loro signori eccle-i565 
siastici , quantunque avessero principato ; onde, se 
questa legge valeva , dovea seder fra gli stessi il 
rapprescntatore del gran maestro, il qual è parimente 
ecclesiastico e superiore d’ ecclesiastici. Tali obie- 
zioni contea l’orator di Malta furono poste in mente 
a’ legati dal Paleotto e da altri Bolognesi ; onde 
l’orator suspicò che questa nazione gli facesse con- 
trasto per la lite cne -pendeva in Roma fra gli 
ambasciadori del suo ordine e di quella città. E 
incontro ad esse portò egli a suo favore le seguenti 
ragioni. Che (i) la religion di S. Giovanni aveva 77 
congiunta milizia temporale , possedeva armate e 
stato, imprimeva moneta e. non conoscea superiore. 

Sì come tale mandar ella al concilio non procura- 
tore, qual vi mandava l’arcivescovo di Salzburgb , 
ma oratore; e che ’l papa nel breve scritto al gran 
maestro gl’ imponeva segnatamente che oratore e 
non procuratore colà facesse andare in sua vece. 

Che in Roma dal tempo di Leon X fin a qnelTora 
l’ambasciador di Malta avea luogo in cappella fra 
|;li oratori de’ principi; e così ordinava in due parti 
il cerimoniale, e lo stesso era costumato nella corte 
di Cesare e delle due maggiori corone. Per con- 
verso i vescovi dover intervenire al concilio secondo 
la disposizioD della legge ed in esso aver voce : * 

onde, benché qualche vescovo possedesse principato, 
questo considerarsi come avveniticcio, il qual segue 
la natura del principale. Se dunque I’ arcivescovo 
di Salzburgb, uv’egll fosse stato personalmente in 
concilio, avrebbe seduto nell’ordine suo fra’ vescovi, 
non potere il procurator di lui aspirare a luogo 
superiore fra gli oratori. I legati, nulla volendo 
difììuire, ed essendo la quistiune tra due personaggi 
ecclesiastici, rimisero l’affare al papa. 


(i) Il sommario di tali ragioni mandate a Roma sta 
fra le scritture de’ signori Barberini. 
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l563 più rilevava Tambaiceria ch’era giuala in Roma 

^8 con ]a venula colà di Luigi d’AviJa cotnmeodalor 
maggiore d’AIcanlara, inaudato al pooieflce dal re 
Filippo. Le inslruzioni a lui date in Madrid il 
giorno ultimo di novembre e commemorate altrove 
per incidenza eran tali. 

Rirordasse al papa che ’l re, conoscendo quanto 
potea giovare il concilio alla cristianità , eravi con- 
corso con somma prontezza e con sommo studio , 
mandandovi suoi prelati, deputandovi a suoi ora- 
tori prima il marchese di Pescara, indi il coqle di 
Luna, per le altre occupazioni del primo e per la 
ipecial perizia della Germania nel secondo, e pro- 
movendolo co’ suoi uffici in Francia ed in Alema- 
gna. Ch’essendo avvenute nel sinodo alcune gravi 
diflicoltà, s’era conformato sempre mai al voler di 
Sua Beatitudine, ingiugnendo lo stesso a' ministri 
ed a’ vescovi di sua parte. Sperare che questo con^ 
cilio rilucerebbe per un de’ più principali e più 
celebri che già da gran tempo fossero stati nella 
Chiesa, ma desiderare il re la .buona cunrlusione 
di esso in tutte le controversie della religione e 
della riformazione. 

79 Essendosi convocato il concilio , come per potis- 
simo fine, per riducimcuto de’ traviati , parere ac- 
concio di riiiovar con essi gl’ inviti; nel che offeriva 
tutta sua possa , non rlpuLindo convenevole che 
ciò si facesse a nome del papa per non avventu- 
rar la sua dignità alla loro inreverenza. Doversi 
osservar con costoro un’ infinita circospezione, senza 
profferta mai di cosa nè in particolare nè in ge- 
nerale che non si confacesse e all’autorità e alla ~ 
preminenza di quella sauta sede. Quando per iscia- 
gura il concilio non avesse il buon compimento 
secondo i vol^ , potersi temere di pessime novità 
nella Francia. Però essere da procurar che quel 
regoo rimettesse tutte le diiTereuze di religione al 
concilio , profferendo il re ogni sua piu ellìcaca 


Digitized by Coogle 



LIBRO VIGESIMO. ^ a33 

operti a questo fine: onde non volersi pr<Keder coni 563 
fretta ma con maturità in dii&airè, perche gli ere* 
lici non avessero materia di lamentazione e i cat* 
lolici di poca edificazione. 

Non convcuìre che si trattasse di sospenderlo. 8o 
Far Tnestlero di riformare assai intorno ammali usi 
degli ecclesiastici; e per comun soddisfazione parere 
acconcio al re che tutto ciò s'adoperasse nel sinodo; 
il che nulla pregiudicare all’autorità del ponteGce, 
essendo quel convento adunato da lui, governato 
da’ suoi legati , e dovendosi stabilire ogni cosa col 
suo podere. Senza che, tutti i prelati del ■ concilio 
non sola erano zelanti del servigio di Dio e del 
ben pubblico, ma inclinati e obbligati al manleni* 
mento della sede apostolica e della dignità eccJe* 
siastica. Che per opposi to , consti tuendosi la rifor* 
mazione in Roma, quantunque fosse rigorosa, noa 
sarebbe gradita. Pertanto , dove pur Sua Santità 
volesse quivi riformare i tiibuuali della corte se* 
condo che avea cominciato, doversi commettere al 
sinodo l’esaminazione della sostanza. 

Principalmente richiedersi nel condilo la libertà e 8i 
in esistenza e in apparenza, per cagione della quale 
saper il pontefìce le obiezioni mosse dal re fio 
dapprima contro alla particella di strignimento : 
proponenti i legati. Essere ora costretta Sua Maestà • 
di sollecitare al rimedio innanzi che gli ambascia* 
dori ne facessero instanza ; perciocché in tal caso 
non avrebbe egli potuto noa congiugnersi loro. 
Anche intorno alla residenza parergli fatte nel con* 
cilio da’ ministri pontifìrj molto opere contrarie alla 
libertà ; e convenire che dalla parte di Sua Beati- 
tudine non fosse impedita quella difliDizioue, la 
quale niente diminuirebbe della sua podestà e 
preminenza. 

^ Altrimenti giudicare il re ÌDtorn.q alla conces* 82 
sioD del calice , la qual prevedevast fertile di tali 
novità e di tali ìncoaveoienti che^ ore eziandio la 
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l565cnnversioQ degli eretici si fosse riclotla a quest’ unico 

S unto , sarebbesi dovuto maturamente pensarvi. 

•ude, il più, questo capo doveva riserbarsi al fìne, 
quando si fossero trattate già tutte le cose: e di ciò 
pregar egli il pontefice. 

83 Intorno al continuamento appagarsi il re di ve- 
derlo negli effetti é nell’espressa dichiarazione dei 
brevi scrittigli sopra questo da Sua Beatitudine ; 
senza che ciò per quella, stagione si facesse a note 
aperte dal concilio. 

84 Tal era la reale instruzione : la quale essendo 
presentata dall’oratore al pontefice , rispos’ egli il 
dì n8 di marzo sì fattamente che in mansueta for- 
ma d’amorosa querimonia tramandasse la parte di 
reo da sè nel re e traesse quella d’ attore dal re 
in se. I , , . • 

Ch’egli non avrebbe mai riaperto il concilio, veg- 
gendo l’arduità dell’impresa, ove non si fosse con- 
fidato d’avere il re .per bfaccio e per condottiere. 
Ma che la sua disavventura avea fatto che il re 
non gli avesse innanzi a quell’ora mandato ainba- 
. sciador confidente , non ostante le sue continove 
instanze. Averne il papa desiderata c richiesta si 
accesamente la venuta non per altra cagione che 
pc’ sinistri uffici mandati ad opera da molti contra 
il servigio d’amendue. Dal marchese di Pescara 
appena essersi posto un piede in Trento; il conte 
di Luna avervi solo stancalo l’aspetta mento, benché 
il re mostrasse nell’ instruzione di crederlo quivi già 
dimorante, riputaudo osservato tutto ciò che avea 
comandato. Ogni convenienza aver richiesto che al 
concilio assistesse un ambasciadorc del re, quando 
gli altri principi non erano stati contenti d’avervene 
uno ma molti. Da tal mancaménto d’ ambasciadore 
che tenesse in unione e in ufficio i vescovi -essersi 
smorzata la virtù delle commessioiii date dal re a* 
suoi prelati d’intendersi bene col papa, e cagionata 
la divisione tra’ prelati stessi e in seguilamento di 
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«12) tutte le diflìciilià , liti e dissensioni eh’ eraooi 563 
accadute in concilio e il suo cattivo processo. Ma 
quanto, il principio e il mezzo erano stati poco 
felici, altrettanto sperar esso in Dio che si goderebbe 
d’un prospero fìne con una santa riformazione: in 
cura della quale non avrebbe mancalo mai per 
quanto potesse un buon papa ed un buon cristiano. 

Avere il pontefìre renduti alieni da sè gli animi 85 
del clero e de’ prelati di Spagna ne’sussidj conce» 
duti a Sua Maestà dell’entra te ecclesiastiche, e però 
tanto più acerbo essere in lui stato' il seuso di ri» 
xnaner da lei derelitto* • 

11 riducimento degli eretici , per quanto di bene 86 
il eonrilio adoperasse', mal potersi sperare senza 
l’unione a ciò de’signori cattolici. 

Che la rimessione al concìlio, la quale Sua Mae» 87 
Età primieramente desiderava dal canto della Fran* 
eia, sarebbe stata sopra modo giovatìva : ma in 
contrario i Francesi nulla parlar fin allora del 
sentenziarsi nb’ dogmi: anzi parlante solo per im» 
pedirlo. Sapere il pontefice che Sua Maestà piena» 
mente intendeva ciò ch’egli cortamente accennava. 

Che pertanto ogni ufficio dì lei sopra ciò e col re 
di Francia e con altri sarebbe opportuno. 

Ch’egli avrebbe molto innanzi rimesse tutte le 88 
riformazioni al concilio , se avesse conosciuto che 
si dovesser quivi conchiudere ed approvare : ma 
predicendogli per quel tempo il contrario le pre» 
senti divisioni, averne egli cominciata l’opera e eoa 
ciò" invitati i padri a imitarlo, ponendosi in cuore 
di riformar da capo coll’aiuto del concilio anche le 
statuite riformazioni: ma che ciò non poteva farsi 
. duranti colà le discordie. 

Aggiugneva éhe alcuni col gradevol nome di ri» 89 
-formazioni aspiravano a fini di loro interesse, spe» . 
cialmente intorno alle leggi del conclave: onde, s’eglt 
fosse morto della prossima infermità, com’era stato 
ia avventura, sarebbonsi creati due papi , l’uuo in 
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l 563 Trento dal concilio, Tallro l'n Roora dal coDegra , 
con ruina del cristianeaìnio; a che Sua Maestà dovea 
tener mente. 

90 Le parole proponenti i legati essere state posta 
senza pur sua saputa dal sinodo stesso, approvata 
di concordia in uua cengregazion generale e poi 
nella prima sessione con ripugnanza di due soli» 

' Che in buona verità , se tal forma si fosse poi os> 
servata, non sarebbono germogliate le dannosissima 
contese per quistioui non proposte da’ legati tna 
da' vescovi e tollerate dagli uni per non impedir 
negli altri q^uclla che alcuni cbian^avano libertà. 
Ora, poiché il re e molti principi volevano sì fatta 
libertà , h quale al fine non sarebbe se non una 
disciolta licenza , egli, quanto era a sé , render» 
sene contento: ma che ben si traeva fuori di colpa 
per qualunque pregiudicio che ne ridondasse a Sua 
Maestà, come tln a quell’ ora sarebbe avvenuto 
s’ el non avesse ripugnato con forte mano in suo 
acconcio; volendo intendere di varie concessioni 
sopra materie ecclesiastrclie in profitto del re, le quali 
volentieri sarebbonsi rivocate in coucilio da’ vescovi 
spagli uul'. 

91 La residenza esser voluta da sb pili che da ogni 
altro; e però aver già din unziato eziandio a’cardinali 
che aveano rliiese l’andarvi. 

9*2 Intorno all’ uso del calice , esercitando egli la 
solita confidenza di parlare con- Sua Maestà, non 
ritenersi dal dire che gli pareano domande opposte: 
che a tutti fosse libero di proporre e insieme che 
s’impedisse dal papà la suddetta- proposizione ; la 
qual Cesare, il re di Francia -e il dura di Baviera 
aveano determinalo di portare in mezzo per loro 

( ainbasciadori, eziandio coiilra il voler de’ legati. 
Intorno al far egli la concessione essere ito procra* 
Stinando. Premi tizia rgli i principi ruine grandi ove 
ne desse la repulsa: e specialmente che i loro sud» 
diti, per al^ cattolici,, se questo fesse ior negalo 
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da Boma, il prenderebbon da per stessi, congiu-i563 
gnendosi con gli eretici, da’ quali in sì fatti casi 
erano costretti a rinegar la religione. 

Cbe sopra questi e sopra molti altri affari sareb» q 3 
besi concordato di leggieri fra il papa e il re, ove 
avessero potuto ragionarne senza interposite per- 
sone, e che parimente di gran prò sarebbe stato 
Tunirsi a parlamento il pontefice coll' imperadore, 
dovendo pur questi ricever da lui la corona. 

Per sicurtà del conliiuiameuto averne pia il re 
un breve, un altro il Vargas; die un simile ne 
manderebbe egli al marchese di Pescara. Pertanto 
essere in balia di Sua Maestà il farlo presentare 
allegali quando le piacesse e così terminar la fao 
cenda. Nel cbe il papa venne a significare che non 
Tolea rimaner debitore al re d’ una condiscedsione 
di cui* «è gli caleva punto, nb il re per effetto vi 
s* era piegato in grazia sua , ma di Cesare. Ed è 
consueto che ogni debito d’ obbligazione sia grave 
alla naturale alterigia degli uomini e massimamente 
de’priocipi , ma poi quello paia insoffribile a cui 
soscrivendusi par {oro di non divenirne laudevoli 
come grati, ma dispregevoli come ingannati. 

Così erano disposte le cose quando il legalo Mo- q 5 
rone, eletto per nuovo principal reggitore, s’avvici* 
nava al concilio. E- bencbè fosse noto per voce 
universale (i) ch’egli prima di fermarsi in Trento 
dovea passare ad Isprucb, pertutlociò, non intenden- 
dolo i legati dalle lettere di palazzo, noi potevano 
affermare senza rischio di mostrarsi errati 'e leg- 
gieri. Onde eleggevano per men rea la condizione 
d’esser creduli o poco prezzati dal papa nella co* 
municazion degli affari o troppo cupi in dissimu- 
larla con darsene a veder per incerti. Ed appunto 
in simil concetto fecero di ciò una tacila doglienza 


(i) Lettera de’legati al card. Borromeo deli d’aprile 
i5G3. 
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l563quando risposero al Cardinal Borromeo , il quai 
finalmcDle Tavea loro significato insieme con la 
seguita partenza d’ambedue i colleghi. Di che il 
Borromeo si scusò (i) rispondendo che la contezza 
del fatto era trasvolata a Trento per un corner 
mandato di Roma a Cesare dal sno 
e che in palazzo non costumavasi di fidar le lettera 
a corrieri altrui: onde quest’uso aveva impedito e ie 
quecli ne portasse raiinuuzio autentico a presidenti. 
11 qual esempio vaglia perchè i ministri sieno tardi 
ad affliggersi quasi centra il mento spregiati in 
qualche accidente da’lor signori, essendo iiuiume. 
rabili ed inopinabili le circostanze le quali per 
aorte airbiano rendiilo necessario o conveniente ciò 
che pareva inraglooevole. Il cardmal Morone, test^ 
naudo piò del compagno pervenne a “ 

giorno IO d’aprile (u), ch’era. il sabato santo; S ette 
fn forse d’introdursi a privato modo, ma gli anticlu 
legati furon d’avviso che per decoro e per letizia il 
facesse con pompa e solennità. Onde gli fuiou 
incontro ad onore essi e il cardmal Madruccio, tor- 
nato per queiruflicio, e tutti §li oratori eccetto il 
veneto . cl? era infermo) e tutti i prelati (3). bntro 
pontificalmente sotto baldacchino : e i due legati, i 
quali gli erano occorsi per un miglio m rocchetto 
e in mezzetta , il segulvan dietro insieme col car- 
g6 dinal Madruccio. Grande fu l’allegrezza > al pan 


(i) Al Simonetta a’7 d’aprile i563. 

(a) Lettera de’ legati di card. Borromeo degli it 
d’ aprile i563 e atti di Castel S. Angelo, ove pari- 
mente si registrano rentiata del card. Morone, le sue 
parole in congregazion generale , la prorogazion della 
•sessione fatta a’ai d’aprile , l’entrata del card. Wava- 
gero, le lettere della reina di Scozia e la risposta del 
concilio. 

(3) Oltre alla mentovata lettera de Icpti, una del 
Visconti al Borromeo de’i3 d’aprile i563. 


Digitized by Coogle 



LIBRO vif.EsiMO. a3g 

della speranza venula al venire di si riputato so-i565 
prestante intorno al buon riuscimento di queU’itn- 
presa, la cui arduità ne aveva partorita ormai la 
disperazione. Ed accrebbesi negli auimi Tono e 
Eaitro giocondo affetto colla giunta (i), seguita due 
giorni appresso, di Claudio Quignones conte di Luna 
ambasciadore spagnuolo , il quale, perchè troppo 
aspettatovi, comparve già quasi contra Taspettazione. 

11 suo inconiramenlo ebbe qualche dlflìcoltà , ma 
non seco: imperocché il (a) Drascovizio intendeva 
d’interveuirvl ; nel che sarebbesi rinuvata 1’ antica 
lite fra lui e il Portoghese. Onde a’iegati convenne 
d’usar i più studiosi preghi per farlo rimanere. 
Volle nondimeno andarvi Sigismondo’ Tou , col 
qual non era contesa, per esser egli oratore di > 
Cesare come di Cesare: uè da ciò il letine l’essere 
allora in convalescenza ; o il facesse per onorare 
il conte, assai amato dal suo signore, o, come altri 
auspicava, per guastare 1’ intendimento del Porto* 
ghese, il quale s’era proposto di condurre il nuovo 
oratore spagnuolo in mezzo fra sè e il siguor di 
Lansac; .essendo inclinato l’uomo, eziandio senz’odio, 
a impedir con arte l’onoranze di chi con arte le si 
procaccia. 

Dal Cardinal Moroue appena arrivalo (3) anda* gj 
rono gli ambasciadori di tutti i prinupi e i vescovi 
di tutte le nazioni. 1 Francesi gli esposero la ne* 
cessità della presta riformazione, e- il Sollecitarono 
a proporre quelle trentaquattru loro domande. Del 

{ tri ino, nel che s’univano anche le instauze de’pre» 
ati spaguuoll , rispose che il papa avanzava eia* 
senno col desiderio e che tosto le prossime opere 


(0 Lettera de’ legati al card. Borromeo dei ai di 
aprile i563 e atti del vescovo 'di Sulamanca. * 

(a) Lettera del Visconti al card. Borromeo -de’ 1 3 di 
aprile ;563. 

(3) Lettera suddetta de’legati al card. Borromeo. 
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l555comprovercbbono ]« parole: a che alcuni profcssaron 
HI prestar fede , altri di riserbarla agli effeìli * ed 
in generale ne’ padri sembrò al legalo di ritrovare 
gli animi più tosto vàrj che mali. Del secondo capo 
disse a’Francesi che, innanzi di trattarne, gli con» 
veniva udir la mente di Cesare per deliberar prò- 
vedimento d’ Universal soddisfazione : che la sua 
andata sarebbe tosto, e il ritorno cornee! potesse 
più tosto. Essi, approvata la risposta, confortaronlo 
al viaggio , nei cne tutti gli altri convennero , si 
veramente che aspettasse e il conte di Luna, ch’era 
ió appresto d’entrare il dì a canto , e il Cardinal 
di Loreoo, che s’ailendeva di corto; i quali amcndu^ 
per loro lettere ne richiedeano il nuovo legato. 

^8 11 Portoghese si contenne in esprìmere il sno 

Consuelo gran zelo d’un ottimo procedimento (i). 

- 11 Veneto raccomandò con somma caldezza la buona 
conclusione ed offerse ogni possibile aiuto della sua 
repubblica. I Cesarei e specialmente il Drascovizio 
ritoccaron subito la solita corda sopra la conces- 
«ione del calice. E fu loro risposto che intorno a 
ctò, in quanto apparteneva al concilio, già sapevano 
la passata diversità de’pareri, per quel che s’aspeN 
lava al pontefice: dopo la rimessiooe fatta da’padri 
a Sua Santità , non esserne a lei venuta novella 
instanza da Cesare. Cosa vera, benché al Drascovizio 
giiigoesse inopinata: perocché l’imperadore, prima 
d’ ionoltrarsi ad iterata petizione, volea tener con- 
siglio co’princìpi si della sostanza, si della maniera, 
come noliiicherassi. Bene il Bavero avea mandati (a) 
per ciò ambasciadori a Pio, e i Francesi ne l’àveano 
assiduamente rìpregalo. 


(i) Lettera del card. Morone al card. Borromeo dei 
tj d’aprile i563. 

(a) 11 primo appare da una del card. Borromeo a’ie- 
g-iti de’ lo- di febbraio i563, e il secondo dalle scrittura 
allegate. 
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' Andò poi aoclie a visitare i legali il conte ctìi563i 
Luna (t), presentando loro una lettera regia scritta 99 
fin il preterito ottobre. Scusò la tardanza sua , in 
parte con malattie intrapostesi , in parte con altri 
impedimenti di pubblici affari. Espose la speranza 
del re intorno a’ frutti del concilio in tanta neces* 
sita de’ cristiani, gli ordini a sè dati di favorarlo 
con tutta r autorità reale e la sua prontezza all’ a« 
dempimento. E verso il principe e verso 1’ amba* 
sciadore la risposta de’ legati fu qual si conviene e 
si costuma. Essi poi, finite le parole superflue ma 
insieme necessarie d’urbanità , pregarono il conta 
che, si come pralicbissiroo della corte imperiale e 
delia Gertnauia , additasse loro qualche via di ri« 
ducere i traviati. À che diss’egli non sovvenirgliene 
altra che l’adoperar buoni predicatori e dilatar più 
che si potesse la compagnia di Gesù , schifando a 
studio il parlare sopra il concedimento del calice. 

La sera de’ i3 d’ aprile fu ricevuto (2) il nuovo 100 
legato con le debite cerimonie nella cougregazìon 
generale: e lettosi il breve della sua elezione , fece 
egli un attissimo ragionamento. Annoverò le mise- 
rie de’ paesi cristiani, in sovvenimento delle quali 
il papa avea raccolto quel sinodo a placar l’ira di 
Dio e ad unir la cristianità contea l’orgoglio del 
nimico comune. Mostrò la dignità di quell’ asseiii* 
blea ov’ erano due cardinali principi, tanti oratori 
di re e di gran signori, tanti prelati per ogni pre* - 
gio venerabili, tanti teologi d’eccellente dottrina. Si 
dolse per la fresca perdita di due chiarissimi pre- 
sidenti. Menzionò la sostituzione sua e del Nava- 
gero. Disse eh’ egli , quanto gli era stato lecito , 
avea ricusato il peso, come formidabile alle sue 
forze, ma che in fine l’ubbidienza era prevaluta al 

■i.i.M 

I- (0 Lettera de’lcgati al card. Borromeo de’ i4 d’a- 
prile i563. 

(a) Oltre agli atti, il diario a’i3 d’aprile i563. . 

Pallavicino, Storia ecc. , voi, y, j6 
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l563limore. Dover lui di presente passare a Cesare e 
quindi roD tutta la relcrità ritornare per esser coni* 
pegno a’ padri in procurar il pubblico bene. Dato 
che in sè mancasse tutt’ altro, portaregli certamente 
due cose: la prima, un’ ottima volontà del ponte* 
fice, i cui sommi voti erano che fosse purgata la 
dottrina cattolica dagli errori, la disciplina ecclesia* 
stira dalle corruzioni, la crìstiatdtà d.igli usi cattivi, 
che si provedesse a’ bisogni particolari delle prò* 
vincie e che si pacificasse la Chiesa eziandio <con 
gli avversar] per quanto la religione e la dignità 
della sede apostolica il tollerasse; la seconda , una 
simile volontà sua propria di spendere ogni suo 
studio ed ogni suo spirito per conseguir questi beni. 
Tali cose ch’egli recava quanto fossero per giov :re, 
stare in balia de'padri. Cou la loro prudenza, con 
la loro dottrina, con la loro autorità potersi con* 
durre il concilio al line desiderato. Confortarli però 
egli e scongiurarli per Dioche, poste giù le couten- 
zioni, le quali generavano molto scandalo alla cri- 
stianità, e le quistioni disutili, le quali nou valevano 
a edificazione della fede ma più tosto a sovver- 
sione degli ascoltanti e a iattura dei tempo , si 
rivolgessero unitamente e totalmente al più neces- 
sario. In primo luogo guardassero che il vento della 
.scienza non gli traesse dal porto dell’ umiltà , es* 
seudoci dinunziato che Iddio , dal quale doveva 
attendersi tutto il bene, a" superbi resiste, e agli 
umili dona la grazia. Se fossero umili e concordi, 
seguirebbe che con la scorta dello Spirito Santo 
producessero alla Chiesa un abbondantissimo frutto 
rii tanti loro viaggi, dispendj, studj e patimenti , e 
che accendessero come un sublime e perpetuo fanale, 
al cui lume non solo i presenti, ma i futuri, indi* 
r:/zindo il corso della lor vita , perverrebbono di 
leggieri ai sicuro porto della salute : e Iddio per 
op«*ra loro sarebbe sommamente lodalo, essendo essi 
partecipi di sì falla lode nel mondo e rimunerati 
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con pih salda ed immortai gloria nel cielo, lidi* 1 563 
tosi questo parlamento con grande applauso , la 
congi*egazione si sciolse , partendone i più con 
pan letizia e fiducia. Perocché quantunque le parole, 
sì Come agevoli, sieno Hacco indizio delle malagevoli 
opere, nondimeno pochi ci ha che non accettino la , 

f raziose e nervose parole a gran caparra dell'upere. 
ì adamantino è qtieirauimo che resiste agl' incanti 
della favella. 

Non avendosi relazione che il Cardinal diLoreno loi 
fosse in viaggio, anzi significando il signor di Lan- 
sac (r) ch’egli dovea fermarsi in Yiiiezia qualche 
giorno sopra ciò che avesse prima creduto : onde 
non con venia che il legalo Alorune per ragion sua 
più tardasse (a), questi a’ i6 d'aprile verso la sera 
prese il cammino per Ispruch. La stessa mattina 
avealo di per se visitalo il conte di Luna (3), da 
capo amplificandogli le commessioui a sè date dal 
suo signore , specialmente per sostegno della sede 
apostolica. Quindi era proceduto a ragionar sopra 
le parole proponenti i legati. Aver egli mandamento 

I «reciso dal re di fare ogni opera affinchè si desse 
oro assetto, andando voce che per esse il concilio 
non fosse libero. Il Cardinal Morone gli rendette 
le risposte menzionate più volte. A che 1’ oratore : 
che tali parole non erauo state poste ne’ preceduti 
concilj, e che bisognava pensar senza fallo d’accon* 
ciarle; perchè egli faceva as.sapere al legato che in 
ciò concorrevano i re di Spagna , di Portogallo, di 
Francia e l’imperadore. A sì gran batteria si sforzò tot 
,il cardinale di contrapporre non meu forti baluardi. 


(i) Lettera dell' arcivescovo di Zara a' 19 d'aprile 
i563. 

(a) Lettera de’ legati al card. Borromeo de' iS d'a- 
prile tS63. 

(3) Lettera de’ legati al card. Borromeo de’ iG d'a- 
prile 1Ò63* 
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244 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l563E il primo fu quello che in tal contesa con gli 
Spagnuoli parca stare in cavaliere sopra tutte le 
loro macchine, e però con essi era sempre riuscito 
a difesa invitta: come potersi far questo, essendosi 
quella forma statuita in sessione ? Non vedere il 
conte che sarebbe ciò stato non pur trarre a dub« 
bio le cose già stabilite . del che nulla più abbor* 
riva Sua Maestà, ma rivocarle , con porgere ardi- 
mento agli altri di chiedere innovazioni più gravi 
e di sconvolgere e mandar a ruina quanto s’era 
edificato , al qual preparalo torrente era l’unico 
ritegno queU’argiue che fosse disdetto di quistionare 
sopra il già decretato ? Senza che . quanta confu- 
sione, quanta lunghezza cagionerebbe Tesser lecito 
ad ogni testa di si ampia e di sì varia moltitudine 
il costrignere che si dicessero le sentenze sopra gli 
Strani appetiti e trovati del suo cervello 1 Final- 
mente come accordarsi questa domanda del re con 
la professione di favorar la sede apostolica, la qual 
riceverebbe quindi un’ altra percossa e nell’autorità 
e nella riputazione? L’ambasciadore, come sentissi, 
cosi mostrossi convinto dalla forza delle ragioni; 
alla quale un uomo intendente e sincero non sa 
jo3 resistere nè in cuore nè in volto. Fd avvedutosi 
di ciò il legato, avvengachè il conte pur si scusasse 
colTordinazion fissa del re che gli lasciava i meri 
uffici d’esecutore, nondimeno rincorossi , non igno- 
rando esser raro e difficil caso che un uomo di 
spirilo non affatto servile s’affatichi ardentemente 
per quel che stima disconvenevole e nocevole al 
suo signore. E però il più valido comandamen^to ^ 
|ier fargli porre in effetto la volontà del principe 
e imprimergli lo stesso parere del principe, quando 
a niuna podestà più si suole ubbidire che all’intel- 
letto proprio. Si venne dunque fra loro a proporre 
yarj tmiperamenti. E imbracciando il legato contra 
gli assalti delTimnelo il saldo scudo dell’ indugio , 
prese spazio finché avesse trattato con Cesare e 
conosciuta la sua mente. 
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Parlilo rambasciadore, furono dal cardinale rar*i565 
civescovo di Granata e il vescovo di Segovia, che io4 
eruno i pih riputati fra gli Spagnuoli e i più duri 
nelle contese. E come è uso di ehi è stalo in dis« 
cordia con gli ufficiali vecchi il mostrare ottima 
disposizione verso i nuovi , affermarono essi con» 
fidarsi di lui sommamente, a segno che il Grana* 
tese gli disse che dove a se fosse paruto che la 
coscienza l’obhligasse a dissentire dai più, l’avrebbe 
quetata con rimetterla a quella del cardinale. Que- 
sti, facendo in suo cuore il giusto diffalco all’ of- 
ferta, rispose con ugual cortesia , rallegrandosi di 
vedere in quella significazione che anche i più con- 
trari cercassero darsi a vedere amorevoli ; il che 
( discorreva egli ) almen sarebbe valuto acciocché 
contrariassero rimessamente. Con tal saggio de’ ne- 
gozi e degli animi mosse da Trento per Ispruch il 
nuovo legato. 

Non minor sollecitudine diede a’colleghi un’altra 
lite degli Spagnuoli pendente davanti a loro che 
la dianzi narrata la qual moveasi centra di loro. 

Era essa l’antica ifi torno alla preminenza de’luogbl 
co’ Francesi. Cominciò a slngner l’affare (i) il 
conte di Luna dopo la partenza del Cardinal Mo- 
roue; ed in somma propose che , ove non avesse 
potuto ottener grado sopra l’ambasciador di Fran- 
cia, sarebbesi renduto contento di sedere rincontro 
ad esso o dall’ una parte o dall’ altra ad elezione 
dello stesso francese , ma protestando che perciò 
non s’intendesse pregiudicato alle ragioni del suo 
signore, ed anche avrebbe accettato altro sito che 
gli assegnassero i legati , pur che tale eh’ ei non 
si manifestasse per inferiore. Se poi gli fosse dine- 
gato ogni luogo in cui potesse star con dignità del 
suo principe, aver egli commessione di presentare 


(i) Lettera de* legati al card. Borromeo de’ ig d’a- 
prile i563. ■ • 
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ISTORIA DEL COWCTLTO DI TRETITO 
i565bir assemblea le letleru regie e inrontanente par» 
tirsi. E non era ciò simulazione a fìn di conseguire 
miglior partito , ma verità , essendosi nel re per 
senso del suo consiglio mutata quella disposizione 
di non curar vane cerimonie , la quale aveva egli 

S riroa sìgnincata ai ponlefìce. I legati, inteso ciò , 
iscorsero fra di loro che pel nuove accordo slabi> 
litosi in Francia con gli ugonotti , quanto scemava 
ne’ Francesi il bisogno degli Spagniioli alla tutela 
delia sostanza , tanto sarebbevi cresciuta verso di 
loro la durezza nelle gare dell’apparenza. E d’altro 
lato giudicavano che non convenisse di (ar alienare 
il re cattolico, il cui favore più d’ogni altro era di 
mestiero al concilio, possedendo egli somma autorità 
non solo co’prelali di Spagna, ma con molti ita- 
liani. Onde se i Francesi ricusassero i mentovali 
compensi, ne’ quali sembrava che pure si riserbasse 
loro qualche segno di maggioranza, inclinavan l’a- 
nimo a non im|vedire l’assenza di tali la cui pre- 
senza, come diceano, recava al concilio quanto di 
splendore, altrettanto d’ inquietudine. Ma di tutte 
ciò scrissero in cifera al papa, e da lui attendevauo 
le direzioni. 

lo5 In questo tempo, accostandosi il dì prenunziato per 
la sessione, ch’era il ventesimosecondo d’aprile , -e 
veggendosi (i) la necessità di prolungarla, quando 
nulla era concbiuso edue legati mancavano, gli altri 
due presenti divisarono fra loro che si potesse desti* 
nare a qnell’opei'a il di terzo di giugno, che sarebbe il 

J |ulnto nella settimana di Pentecoste, al qual tempo 
àrean ragione di poter essere in acconcio. E signilì- 
carono (a) questo loro intendimento a tutti gli ain- 
basciaduri, al cardioal Madruccio ed anche a quel 
idi Loreuo, il qual era colà tornato quel giorno. Da 


(r) Lettera de’legati e del card. Borromeo de’aa di 
aprile i563. 

(a) Il di 30 d’aprile. 
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(uUi rimase approvato, si che porlaronlo alla cuu-i5 yS 
gregazione il di appresso con fidanza dell’ assenso 
universale. Ma lo speralo effetto ingantiolii. Il car« 
dinal di Loreno, com’era vario ne’siioi giiidirj, così 
allora il mutò; avvisandoci che quella nuova desti» 
nazione di giorno cerio avrebbe posto il concilio 
in rischio di nuovo disonore ove questa denunzia» 
zione, a siiniglianza di tanl’alire precedenti, cadesse 
A vóto. Onde, fattasi da’ legati la proposta , egli 
disse meglio parergli il prorogare a termine incerto; 

3Ì che ìa congregazione a sè riserhasse fin a’ao di 
maggio il determinar la giornata ferma: che allora 
sarehbesi ciò potuto fare o per lo stesso giorno terzo 
di giugno, come ora i legali pensavano, o por altro, 
ma senza dubitar dell’adempimento. Si fatto discorso 
accostossi all’ animo al Cardinal Madruccìo e alla 
maggior parte eziandio dc'più congiunti col ponte» 
lìce e co’ legali , facendosi a credere che a loro 
similmente dovesse ciò riuscire a grado, e che si 
fossero tenuti dal propone la prorogazione con 
quell’incertezza percliè i’aveano riputala spiacente 
b molti de’ padri. Tanto che nella sentenza de’ più 
concorse fra gli altri il Gualtieri : di che special» 
mente i legati feci-r lamento, perchè egli il di avanti 
era stato il mezzano di portare al Lorenese il loro 
concetto e di riportarne ad essi l’approvazione. 
Questo accidente, che fu leggiero inverso di sè, av» 
venne nondimeno grave a’ìegati , allora più gelosi 
della riputazione , quando la stima e il disprezzo 
rimaneva tutto in loro e non si dividea fra’com pagri. 

Più ponderosa cagione lenea passionato il Guai» io6 
fieri. Ciò era la pura fermezza (i) la qual pareva» 
gli di vedere nel Cardinal di Loreno: onde avveniva 
ch’egli nel tesser con assiduo lavoro legami di buona 
corrispondenza fra esso e il pontefice, dopo lungo 

(i) Lettere e cifere del Gualtieri al card. Borromeo 
de’ la, • aa d'aprile i563t 
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l565ordito, sempre si scorgesse da capo nella sua tela^ 
E però dubitava che in Roma, veggendosi frcquen» 
temente successi ronlrarj alle sue recenti speranze, 
poless’ el cadere In sinistra credenza o d’ inganna* 
tore o d’ingannnto. Benché non aveva om messi gli 
opportuni ripari per sottrarsi a tale accusa eoa 
far sentire in ogni sua lettera la natura del cardi* 
cale. Sopra cui ultimamente ricordò che la sera 
innanzi all’elezione di Giulio III aveva quegli 
spi nto un corriere al re Arrigo, signilicandogli molti 
capi gravissimi che 11 ritenevano da convenirvi, e 
* la mattina vegnente fo’ opera col Cardinal Farnese 
per la sua esaltazione e la trasse ad effetto. Era il 
cardinale, secondo il ritratto che ne figurava il Guai* 
tieri, di temperamento fra l’aereo e 1’ igneo, presto 
all’ accension degli affetti e non meuo al rifredda* 
mento: tutto sdegnoso, tutto placabile, ma nel tempo 
dello sdegno oltre misura intemperante In farne di* 
mostrazione e in minacciare altrui di mine; onde se 
alcuno allora l’udlva, credendo che la sua lingua si 
conformasse al cuore, potea stimarlo di mal cuore; 
per contrario, nel tempo del buon volere, sì liberal 
di promesse che altri, contrapponendole poi con gli 
effetti , poteva imputare ad artificiosa duplicità 
quel che era venuto da inconsIdcTala sincerità. la 
breve, quali i palazzi de’ comuni , ove il più mae* 
stevole c il più vistoso suole star nella facciata e 
nella sala. IVla gli ornamenti di questa facciata e 
di questa sala erano molti e rari : magnanimità , 

amorevolezza, beneficenza, pietà, dottrina , perspica* 
eia, eloquenza, valore e zelo del pubblico giova* 
mento. E di tal sua natura cangiante annoverava il 
Gualtieri novelle prove ricevutesi pure In que’gioroi. 
10 ^ Aveva scritto il cardinale , come si è narrato, che 
desiderava di ragionar col legalo Morone prima che 
questi andasse alF Imperadore, e che perciò solleci* 
temente verrebbe: di poi lardò la venuta e pub* 
biicò d’ averlo fatto avvisatamente , • perchè > se 
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dall' ahro ^li era comunicato il tenor delle suei 563 
commessiom con Cesare, non sì potesse mal sospicare 
ch’egli avesse applicata l’opera contro al felice suo 
cesso. Altri nondimeno vi trovarono o vi crearono 
più fìna ragione ed arte, dicendo (i) cheli Lorenese 
in Vinezia aveva estratto dal Cardinal Navagero , 
distesosi alla patria innanzi di venire a Trento, il 
più delle cominessioni date al Morone per Cesare, 
e che l’avea prenunziato a Cesare per nin corriere: 
onde però gli era cessata la fretta di parlare al 
Morone. Ma sì come (a) queste sottili conghietture io8 
d’intelletti politici le più volte sono errori , cosi in 
Roma per contrario, essendo stato imposto al car* 
dinal Navagero che stesse attento in Vinezia alle 
ree opinioni le quali per avventura tentasse d’ira* 
primere nel senato quel di Loreno e vi s'opponesse, 
ehhesi poscia molta soddisfazione di ciò che quegli 
aveva trattato e col Lorenese e con la repubblica. 

Pioti riuscì già da essa al legalo una delle imprese 
propostesi ( 3 ) in quel suo viaggio ; ciò fu di riloN 
Darle in grazia il cardinale Amulio: benché a tal 

fine presentasse affettuose lettere del ponteSce, av* 
vivale dalla sua lìngua con vigoroso spirito d’elo* 
quenza, ond’ era dotalo si per natura come per uso 
in quello stesso teatro. Cosi forte è la sodezza di 
quel senato nelle sue ordinazioni. 

Ma, o il già detto procedere del Cardinal di Lo- io0 
reno fosse levità od arte, ingegnandosi egli di libe- 
rarsi da questa e da ogni altra nota per aver pro- 
posto si caldamente ed iteratamente al pontefice il 


(i) Lettere e polizze del Visconti al card. Borromeo 
de’aa d’aprile i563. 

(a) Cifere e lettere del card. Borromeo al Navagero 
da*i3 fin a'a^ d’aprile i563. 

C3) Il Morusino nel libro ottavo della saa Istoria 
veneta. 
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j565convenire a Bologna e poi , ricevulone il consenti* 
inento^ essersi da ciò ritirato , volle scusarsi rou 
accusare. Io proposta di tanta onoranza a Sua San* 
tità, essere stato conveniente che venisse una rispo* 
sta libera e non una lettera con mille simulazioni 
delle diffìcoltà eh’ ella ritrovava in quel viaggio , 
quasi non fossero meritati da sè morti ringrazia* 
nienti per avere indotto l’ imperadore a conservare 
al papa il possesso d’un tal diritto nel coronarlo 
ed a spignersi per questo fìne alnien sino a Man* 
t tova. IS'el che il carJinale già mutava ciò che tante 
volte avea divisato di Bologna. Aggiugneva conte* 
nersi in quella lettera roiidizioni di somma spro> 
porzione alia sua qualità: ciò erano il dovere operar 
egli che i principi rimanessero appagati della rifor* 
mazione la quale il pontefice facesse, e che il con* 
citio si terminasse speditamente. Delle quali condi* 
zioni parca maraviglia che il Cardinal facesse qtie* 
rela, da che sopra questi fondamenti aveva esso 
appogg'ata la sua proposta. In breve, dimostravasi 
e^i tutl’ altro da quello di poco iunanzi e tutto 
cruccioso. 

Ilo Aveva ei mandato sin da Vinezia il Musotto a 
Roma: e divolgò che l'intento era non solo il giu* 
stificarsi con Pio, ma 4’iinpetrar grazia di saper gli 
speciali titoli delie imputazioni dategli, come affer* 
mava, da lui, che si facesse capo di parte e spar* 
gesse mal seme tra Sua Beatitudine e l’imperadoret 
maggiormente che la reina gli aveva notiiicata una 
simile querimonia del nunzio conira i prelati fran* 
cesi del concilio, incolpandoli che ne impedissero 
il buon processo ; la quale accusa pareva che in 
primiero luogo venisse a percuotere chi teneva la 
primiera autorità fra quel drappello. E qui, rap* 
presentando cól solito vantaggioso ritratto le sue 
azioni, diceva che se l’accusazion del ponteGcc fosse 
d'aver egli confortato Timperadore che s'intromet- 
tesse per ottenere al conciliu maggior fraacliezsut 
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Benza aspettarsi d’ogni minuzia Je commessioni dii565 
Roma, che si provedesse ;>lla residenza e si stabi- 
lisse l’ instituzione de’ vescovi e che si purgassero 
i pravi usi, poteva Sua Santità per sì fatti capi 
chiamarlo alP inquisizione qualar ne avesse taleuto* 

Ma se. non ascrivesse a diffaita questi consigli e 
per altro ritrovasse ch’egli nella controversia intorno 
alla residenza aveva usato tutto rarbrtrio per gio- 
vare alla sede apostolica, e che non meno in altri 
punti avea rode le comotessioui del suo re nel 
servire al pontetice, gli era avviso che dovesse ono- 
rarlo, non caricarlo. Andava dicendo coi linguaggio 
degli scontentati e sdegnati che, avendolo Iòdio già 
sciolto da tutti gli umani affetti con la morte dei 
fratelli, volea per innanzi profferire il suo parere 
in concilio con quella libertà a cui fosse unica 
norma l’onor divino e la coscienza. 

Non tanto però davano timore al Gualtieri queste iif 
sue irate detiuuziazioni, posta la natura deJl’uomo, 
quanto il sentire come il gran cancellier di Francia, 
ministro., qual già si disse, di poco zelo , avesse 
adoperalo sì fattamente ciie neH’uflicio di gram mae- 
stro del palazzo, vacalo per morte d’un de’fratelli, 
fosse surrogalo il nipote del cardinale in concor- 
renza del contestabile, che v’a.cpirava per la per- 
sona d’un suo figliuolo (i) e che U sentì così gra- 
vemente che assentossi dalla corte con eccitar gelo- 
sia< 11 che aveva in qualche forma racconciato col 

f ;ran cancelliere il cardinale e riaccesa in lui con 
a speranza la cura d’aver propizia la reina, senza 
gitlar l’aiicora meramente nella protezione della 
sede apostolica , come prima si discorreva che gli 
fosse mestiei'o. Pertanto il Gualtieri, volgendo J’as- 
sa'limeuto verso la parte più arrendevole, narrò al 
cardinale ciò di’ .vero : molti prelati francesi 


(i) Oltre alla prenominata, una del Gaaltieri al card. 
Borromeo de’3 di marze _ . vi. i 
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l56adoler.si di lui che, per troppo compiacere agli Spak 
^ouoli nella controversia dell’ Ordine , trascurasse 
1 capi ch’era no pili a cuore alla Francia: onde venia 
pericolo che, avendo egli tanti nemici ed aperti e 
celati in corte, questa sì stretta unione sua con gli 
Spagnuoli valesse loro per arme da nrandarlo a 
ruina. La qual considerazione , benché da lui eoa 
le parole sprezzata, rispondendo , come si suole , 
sicurarlo suflicientemente la coscienza , parve che 
gli penetrasse altamente nell’ animo. 

112 II presidente Ferier mostrava di convenire nei 
medesimi sensi contea il cardinale , biasimandolo 
di volubilità ed opponendogli che non curasse se 
non l’utile delia sua casa. E nel resto dicea con- 
cetti favorevoli alla sede apostolica e, sì come uomo 
d’intendimento profondo, recava ragioni validissime 
onde il proporre fosse lecito a’soli legati e onde il 
papa soprastesse al concilio : nella qual sentenza 
concorrevano alcuni Francesi e specialmente Giro- 
lamo della Souchiere (i) abate di Chiara valle, reli- 
gioso che meritava e otteneva esimia riputazione di 
probità e di dottrina. Anzi il Ferier, dimostrandosi, 
come talora interviene , riprovatore del presente 
governo nei suo paese, non si ritenne dal dire che 
in quelle circostanze avrebbe desiderato d’ esser 
vescovo per dare in concilio, un parere a suo grado, 
c fare aperto che i Francesi mentre domandavano 
ìnstantissimamente la correziun de’rei usi, ne intro- 
ducevan essi a tutt’ora de* nuovi scandalosissimi £ 
dannosissimi. Non però si fidava a pieno il Gual- 
tieri ch'ei parlasse secondo l’animo (:i): perciocché 
al suo ritorno da Roma, trovando eh’ esso gli con- 
sentiva in tutto, non gli credette iu niente e suspicò 


(i) Appare da una del Gualtieri al card. Borromeo 
de’aS d'aprile i563. 

(a) Appare da una cifera del Gualtieri al card. Bor- 
romeo de^li 11 di marzo i563. 
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che siraulasse a fin di trarre dal ponteBce qa&Ichei563 
costrutto. Ma per qualunque sospetto non si può 
lare che quando si sente per alcun dire con eflìcacia 
in vantaggio nostro quello eh’ è vero e che vale a 
persuaderlo altrui, non sia da noi creduto dir dad« 
dovere e persuaderlosi egli stesso. 

Avvenne in quel tempo che fra Pietro Solo, il ii3 
. qual era in somma estimazione di severa probità 
e di soda scienza cd avea sempre sostenute le due 
sentenze de’ suoi vescovi spagnuuli che sì la resi» 
denza , sì l’autorità episcopale fossero di ragion 
divina, caduto gravissimamente infermo, il giorno 
17 d’aprile, dopo il quale tre soli rimase in vita , 
scrisse per mano altrui una lettera al papa; e parole 
simiglianli al teoor di essa testificava d’avere udite 
dal Soto poco innanzi fra Vincenzo Giustiniani 
allora suo generale e poi cardinale. Questa let- 
tera (i), tosto divolptasi io Trento, per la qualità 
della materia e deli uomo divenne poi celebre in 
tutta Europa. Confortava egli quivi il pontefice, per 
la fedeltà e per la gralitudioe la qual gli doveva 
in queU’estremo, a dar opera .che si diffinisse di 
qual diritto fosse la residenza così de’vescovi come 
degli altri ministri ecclesiastici ed a farla osservare, 
provedendo a’cardinali con altro che con vescovadi; 
e non meno’ a far dichiarare che 1 ’ instituzione e 
l’autorità de’vescovi sia di ragion divina. Nou con- 
ferire alla dignità della sede apostolica l’altrui ab- 
bassamento. Affermar lui vivendo e morendo che 
il papa è superiore a tutti i concilj nè può da 
loro in alcuna maniera esser giudicato. Riputar egli 
ppportuDO che ciò simiimeute in aperto naodu si 
difHuisse; perocché il contrario tendeva manifesta- 
niente a sedizione, guerre e scisme. Baccumandava 
con ciò due cose al pontefice: il non consentire che 

. — — -s- ' 

( 1 ) Oltre alla lettera del Soto, una del Visconti al 
card. Boriomeo . « • d’aprile i563. '' ; 
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r563sì dessero altrui facoltà di prender gli ordini da 
ciascun vescovo, convenendo al ben della Chiesa- 
che questo fosse riserbato al proprio diocesano , e 
il non cercare nella distribuzione de'benefìrj 1' uti- 
lità sua e de'suoi ministri, ma la salute delTaijime 
e il prò delle chiese. In fine gli domandava di cosr 
fatta sua libertà urailmente perdono. 

>x 4 Questa morte, aerompaguala con perfetto esemplo 
di religiosa divozione, fu di gran dispiacere ulcou- 
rillo, al quale parea di rimanere quasi in un buio 
infausto, perdendo in ogni genere alcut’>e delle sue 
maggiori lumiere. Ma, come accade nella vicissitu- 
dine delie cose mortali, si compensava 'la tristizia 
delle iatture con Talle^rezza degli acqui ti. E quasi 
incontanente, ciò fu a 78 d’aprile , se n’ebbe uno 
di gran pregio nella venula del legato INavagero. 
Entrò (i) egli con privata forma in lettica dopo 
l’imbrunir della notte, eleggendo l’uscurltà dell’ 01 a 
perchè non fos>.e proporzionata a veruno splendor 
di ricevimento, e allo stesso fine prevenne d’un 
giorno il dì prenunziato. La ragione che il mosse 
a questo fu per non eccitar contrasti di- luogo fra 
gli oratori de’diie re, che gli sa rebbouo usciti incontro. 
Il 5 Ma la somma degli affari tridentini pareva che 
stesse allora fuori di Trento, cioè in Ispruch ue’trat* 
tati del Cardinal Moronecon Ferdinando. Non aveva 
quegli voluto conducer (2) seco verun prelato del 
concilio, perché non s’avvisassero gli Alemanni che 
da lui si dicesse non ciò che gli dettava il suo prò* 
prio giudiciu Intero dalie sinodali contese, ma la 
suggestiune di tale che ne fosse già parziale coll’a- 
derenza e con la passione. Gli fu nondimeno man- 
dato appresso il promolor Castello che in (^ui uopo 
gii ministrasse rinformazioni de’ fatti. 


(i) Diario a’ a8 c lettere de’Iegali e del Viseonli al 
card. Borromeo de’ 19 d’uprile iò 63 -. 

(a) Atti del PaleoUo. 
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L’insfnizionì eh’ egli portava da Roma si rivol-i563 
geano ioturno al tenore della lettera segreta scritta ii5 
da Cesare al papa^ il quale nella breve già man« 
data risposta, come fu detto, rimettevasi a ciò che 
pili ampiamente il legato doveva esporre ; onde la 
scrittura, oltre al proemio ufficioso , si distingueva 
in varj rapi secondo quei della lettera mei.zionata. 

Il primo capo dell’ instruzione avea per soggetto 
la lunghezza del smodo, la quale dicevasinon meno 
spiacerti ai papa che all’imperadore, perciocché ne 
seguivano innumerabili danni: il pericolo di perder 
a ogni ora qualche nuova provincia, come accadeva 
allor nella Francia; la dissensione de’ padri e per 
conseguente la poca eslimaziou del concilio; le spese 
sopra le forze tanto inverso della sede apostolica , 
quanto de’ vescovi particolari ; il detrimento delie 
chiese per l’assetiza de’lor pastori; i rischi, di gran 
disturbo se mancasse la vita ai pontefice, e di gra- 
vissimo nocumento se cadesse Sua Maestà, alla cui 
religione e protezione il concilio stava appoggiato; 
la licenza del procedere, che ogni giorno quivi cre- 
sceva ; il pericolo e delle discordie intestine che 
v’eccita,-:se alcun maligno col manto di voler la 
riformazion della Chiesa, e di qualche tumulto che 
rompesse il concilio e lo rendesse iufruttuoso. An- 117 
noverati i mali delia lunghezza, se ne mostravano 
le cagioni e proponevansi i rimedi. Le cagioni 
essere state la moltitudine delie voci ; la prolissità 
de’ pronunziati pareri, che spesso per entrare in 
nuove materie uscivano dalle proposte; le discordie 
originate fra’ padri da sì fatte digressioni ; le pre- 
terite iustaiize degli oratori francesi che s’a.'-peltasse 
il Cardinal di Loreno e la sua comitiva ; l’utilità 
del medesimo imperadnre, il quale aveva deside- 
rato che s’ indugiasse di ditlìnire sin a tanto che 
nella dieta di Fraurfort si venisse all’ elezion di 
Massimiliano; le susseguenti richieste de’ Francesi 
perchè s’attendessero altri di lor Dazione ed auefaà 
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l563lnglesi e Tedeschi; i’essersi poste a trattato nuove 
quistioni fra’ cattolici io vece di fermar le verità 
contraddette dagli eretici ; le molte coraincssioni le 
quali affermavano d’aver gii oratori da’loro principi 
e di non potersi allontanar da quelle senza nuovo 
mandato, cosa che frammettea gran dimore; il vo- 
lere alcuni che si riproponesser soggetti già propo- 
sti, come avveniva intorno alle domande presenti 
de’ Francesi, molte delle quali eransi disaminale e 
decretate in altri tempi; i mali uHici d’alcuui, forse 
occulti fautori de* luterani e però seminatori di liti 
e di confusioni, il che parimente soleva accadere 
nelle diete di Germania; l’alterazione che in dicendo 
' le sentenze facevasi nelle materie proposte, secondo 
ch’era intervenuto nel capo della residenza , in cui 
la proposizione trattava di formare un decreto 
sopra la disciplina, e molti l’aveaoo voluta ridurre 
• dogma, lo riparo si proponeva di sottrarre le 
cagioni per innanzi. Il che sarebbesi adoperalo 
congiugnendosi daddovero l’ imperadore col papa e 
facendo Sua Maestà che i suoi ambasciadori des- 
sero aiuto a’ legati onde non si lasciassero intro- 
durre in concilio nuove disputazioni di dogmi , e 
per tanto s’applicassero alle sole coutrover.sie eoa 
gli eretici. Gli articoli della riformazione fossero 
proposti di comuD assenso, e non volesse ciascuno 
produrre in mezzo nuovi volumi ; dal che seguiva 
che la medesima cosa tornasse a quistione più volte. 
Si custodisse in concorde osservanza il secondo de- 
creto della prima sessione, sì che da’ legati fosse 
proposto a suo tempo ciò eh’ era opportuno e dai 
principi desideralo. Che quella riformézioue la qual 
risguardava a Roma ed agli ufHciali fosse accettata 
come il papa la statuisse, il qual la disponeva con 
Ogni attenzione e rigore : e non volessero porla in 
disputazione colà ove pochissimi intendeano quelle 
faccende. Che i principi e i loro rainislri non for- 
masse!' sette e cuuveulìcole di prelati : lasciand» 


Digilized by Google 



LIBRO VrOESIMO. ' 

Operare a clasruno liberamenle e secondo cuscicnza,i565 
come lasciava il poulffice. Che i medesimi principi 
ricevessero a l)ene il trovarsi qualche modo per 
riridere la prolissità dello spiegar le sentenze. 

Sopra questo capo da’ cesarei fu detto che, es« iig 
sendo le precipue ragioni delia lunghezza la mol> 
titudine sì de' negozi come delle persone, due pare* 
vano i migliori pruvedimenti : intorno alla prima, 
il non disputare di ciò ch’era nella Scrittura e nei 
coucilj e non conteso dagli eretici : per la seconda, 

10 scegliere uomini dotti e pii di ciascuna nazione, 
come Cesare intendeva essersi latto in vari sinodi 
antichi e moderni e come facevasi nelle diete dei 
secolari; perciocché in tal modo digerirehbonsi da 
quelle divise congreghe molle materie diverse a un 
tempo, e a ciascun privato sarebbe lecito il signi- 
ficare a’ deputati ciò che gli andasse all’ animo in 
quelle cose speciali , ed essi le porterebbono cosi 
smaltite e spianate ella generale adunanza» 

Il primo provedimeulo dal Cardinal Morene fu iqo 
accettato, ma insieme conosciuto per non bastevole. 

11 secondo videsi da lui tendere a quegli inconve- 
nienti e rischi di scisma i quali sarebbon seguiti 
daU’altribuire la balia del giudicare al numero delie 
nazioni e non dt Ile teste, con tra i'uso di tutta l’au- 
tirhilà : ond’ egli , amando meglio di conservare il 
oss esso senza combattere che di vincere, schifò la 
Contesa e gcntrulmente rispose die il modo pro- 
posto da Cesare già s’era usalo e s’ userebbe per 
quanto fosse giusto ed acconcio, essendosi deputati 
vescovi d’ogni nazione per formar riiidice de’ libri 
e per raccorre i pravi usi , e costituendosi anche 
nel resto speciali congreghe da’ legati, qualora ne 
aveano la potestà dall’ assemblea. 

Passava l’iustruzlone ad assicurar 1’ imperadore I2i 
che il papa non videa sospensione , quantunque 
invitato ad essa da signori grandi. Star egli in 
questa volontà per semplice zelo del bene e non 

Pallavicino. Storia ecc. voi. y. l’j 
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l565per timore dei male die altramente soprastesse da 
concil) nazionali; perciorcliè più di essi nocevano 
)e diete e le prammatiche usale di fatto da’principi. 
D’altra parte non avervi cagione di sospettar ch’egli 
desiderasse la sospensione perciocché fuggisse la ri- 
formazione, volendo esso fermamente la seconda, 
quantunque il concìlio per qualche sinistro si fosse 
sciolto, ed avendo seco proposto di farla osservare 
ovunque potesse. Darne sfiggio e testimonianza le 
molle bolle già da lui promulgate e di cui man- 
dava gli esempi all’ impcradore , il qual era infor- 
mato del male, ma non del bene. Sopra ciò uoit 
occorse a’rcsarei di dar altro a sentire. 

122 11 terzo, capo seguiva intorno alla libertà. Questa 
essere stala così inviolabile in quanto apparteneva 
al pontefice che a’ padri s’era permesso il dir loro 
parere eziandio in licenziosa maniera. Ascoltarsi 
volentieri da’ legati ogni vescovo anche privatamente 
sopra le. trattale materie. Deputarsi le particolari 
adunanze a volontà del concìlio: aversi consiglio 
con gli amhasciadori prima di venire alle proposi- 
zioni, ed elleno secomio l’avviso loro spesso rac- 
conciarsi. Che se in concilio potea dirsi in qualche 
modo offesa la libertà, ciò era per rispetto delle 
commessiuni mandate da quaklio principe a’vescovi 
delle provinciu a lui sottoposte: c per lauto il legato 
chiese che a ciò si [U’ovedesse. 

123 Risposero gl’imperiali che Cesare non sentiva 
coscienza d’aver mai data a que’ pochi prelati suoi 
dependentl i quali stavano in concilio, veruna com- 
uiessione onde scemasse in loro la libertà. Degli 
altri principi non esser lui ben informato. Ma se 
questo avveniva, convenir che i legali ne facessero 
richiamo con gli oratori e co’ principi stessi , ove 
n’era mestiere. Offerir Sua Maestà di scrivere a* 
suoi amhasciadori rhu ainlassero in ciò gii iiflici 
de’legali: ed esser pronta di spendervi anche i suoi 
propri niiici senza mezzo quando ue fosse richiesta. 
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Cosi Sperar lui che parimente il pontefice lasciassei5€5 
intera )a franrliczza a’prelali delle sue terre ed agli 
altri che da lui ricevevano sovvenimetilo: imperoo 
che, s’egli doveva parlare in aperta forma , sonava 
di ciò qualche hisliigiio e qualche lamentazione , 
bench’ ei sentisse tutl’altro, sapendo la probità e la 
rettitudine del papa. 

A ciò il cardinale: che la falsità de’predctii bisbi- i^4 
gli potea scorgersi nel tenore delle sentenze prof- 
ferite dagli accennati vescovi, quando molti di loro 
avevano forte promosse quelle opinioni alle quali 
dicevasi che inaggiormcMjle il pontefice fosse avverso* 
Accettare il legato le offerte di Cesare intorno agli 
uffici de’ suoi oratori e sperar che I’ autorità e l’e- 
scropio della Maestà Sua varrebbe a muovere gli 
altri. 

Era pros.HÌmo nell' instruziouc il purgar l’accusa I>a5 
che i presidenti d’ogni qnalunquu cosa cbiedesser 
parere al papa. Dicevasi che, se era consueto ad 
ogni ministro l’avvisare de’ fatti emergenti il suo 
principe, molto più dovean ciò adoperare i legati 
col capo della Chiesa negli affari di religione , es- 
sendo stalo sempre in costume die al sommo pon- 
tefice si riferissero le materie più gravi. Non toglier 
questo la libertà, perocché i decreti si stabilivano 
secondo il più delle voci. Che ne’concilj vecchi. 
Come nel calcedonese e t:el costantinopolitano, noa 
solo arasi permesso di comunicar col papa , ma, 
uditasi la sua sentenza, era ella stata da’ vescovi 
soscritla. Che quegli antichi e religiosi itnperadori 
aveano usalo d’imporre a’ioro soggetti il seguir la 
fede che ritenevano Damaso , Agatone e gli altri 
romani pontefici. Non chiedere ora tanto il papa o 
i legati, ma rimetter le determinazioni al maggior 
sumero de’ padri. 

A ciò fu risposto da Cesare che quantunque 126 
rautorìlà di constiluir nella Chiesa i derreti della 
fede e della rifunnazigue risedesse ,principalmeDt9 
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l563uel romano pontefice come in capo , noudimeDO 
derivava ella poi da esso ancora nelle membra t 
ond’ era stala consuetudine che le maggiori contro* 
versie, eziaiulio decise ue’coucllj romani, fossero da 
capo rimesse agli ecumenici. Posto ciò, non arro* 
garsi Cesare il difìflnire in questo punto , uè voler 
egli, come suol dirsi, porre la bocca in cielo , ma 
da che il legato mostrava desiderio d’intendere il 
suo giudicio, questo esser t;ile che, se in concilio 
accadesse negozio nuovo, oltre a quanto nella bolla 
della convocazione leggevasi espresso , dovesse di 
ciò addiinamlarsi il pontefice, ma che sopra l’altre 
materie già da lui antivedute e inforno alle quali 
era da credersi aver egli date instrozioni pienissime 
a’presidenti, uomini di somma fede e sapienza , 
poteva ei rimettersi a loro insieme con tanti pre- 
stantissimi vescovi. Altramente dubitar luì che si 
griderebbe non farsi il concilio in Trento ma iu 
I\oma, e non procedersi a’ decreti per opera de’pa- 
dri ma de' corrieri. 

lay 11 leg.-ito incontra di.sse non essere stato possibile 
il preveder tanti affari e pendenti da tanti intel- 
letti, se non in generale e iu confuso ; là dove le 
deliberazioni della prudenza cadono sopra il parti- 
colare e il determinato. Pertanto esser necessarie 
quelle nuove e speciali coniuuicaziuui, e che ciascun 
principe proporzionalmente sperimentava così fatta 
necessità ne’ trattati ardui de’ suoi ministri da sè 
lontani. Che ciò nulla toglieva di libertà nel deter- 
minare. Questa non essere stata impedita già mai 
da Sua Santità. £ se il rapo della residenza non 
s'era diflìnilo, aver ciò per cagione non vitlamculu 
del pontelìce ma discordia de^ prelati. 

Cou.tutlociò in questo capo tali risposte, inverso 
di sè verissime e chiare , non soddisfacevano inai 
a pieno. Perocché arde negli uomini un amore tanto 
geloso di libertà , il che vieti a dire di signoria , 
che stiiuuuu esser lei tolta col solo poter esser tolta} 
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SÌ che ad essi è grave quasi proibizione che il 5u*i563 
periore voglia notizia precedente dell* opere loro, 
perchè essa lo rende atto a proibirle , quantunque 
ci noi faccia. 

In quinto luogo l’instruzione ragionava di quella 118 
particella si combattuta; proponenti i legati. Ricor- 
dava essersi lei stabilita solennemente da’ padri 
con tanta concordia , che se di poi si ritrattasse , 
infrangerebbesi rautorità del concilio e darebbesi 
materia di derisione agli eretici , con aprire una 
strada che non conducesse a veruu termine le qui- 
stìoni. Nè pertuttociò diverrebbe il concilio piti li- 
bero , ma bensì popolare , tumultuoso e confuso : 
imperocché la vera e la salutifera libertà non è 
contraria all’ordine ed alia regola. Quest’ordine 
essere stato in lutti i concilj, anzi servarsi in tulli 
i collegi; onde un tal esempio che ora si vedesse 
nel sino(^o tridentino per instanza di tanti prìncipi 
riuscirebbe ad ineslìmabil detrimento dì tutte le cori- 
gregazìoni ecclesiastiche e secolari e così dì tutto il 
governo del mondo. E che interverrebbe , se, rotto 
una volta quest’antimuro, i popoli, sempre queruli 
de’ lor signori, ricorressero al concilio e domandas- 
sero alleggerimento delle incomportabili gravezze 
imposte loro da dominanti ? Nulla conferire al ser- 
vigio de’ principi che gli oratori proponessero , 
quando senza ciò, secondo la volontà del pontefice, 
i legati erano presti di proporre a couvenevol tempo 
tutte le loro domande. 

La risposta dell’ imperadore fu la seguente. Certo isg 
essere che la primiera facoltà di proporre conveniva 
al pontefice e a’ presidenti , ma che intorno alla 
secondaria erano varie le opinioni. Che non voleva 
egli allora disputarne con foitigliezza , ma, da che 
il concilio avea poste quelle parole , intendeva di 
accettarle con riverenza: nc ricusar che i suoi ora- 
tori portassero a’iegati le proposizioni de qi-;ili rgli 
iur commettesse e udissero le cousidcraziuui e le 
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l563coDtrarìe esortazioiii, c|Mari(io orcorresse , di questi, 
il riti consiglio a lui sareiihe grarissimo , ma ciò, 
salva ogni sua t'agione e con riscrharsi podestà che, 
ove i legati negassero di recare al concilio quelle 
pr(»poste ed egli rimanesse nel suo giudicio , non 
gli fosse flisdello il farle appresenlare da’stioi mini- 
stri, il die gli era lecito sì come a pi imo avvocato 
della (di lesa. Cile il medesimo ^^avvisava che fosse 
libero agli altri principi. E perchè intendea ciò non 
dispiacere a Sua Santità , desiderava che a note 
aperte si dicliiarasse. 

l5o Ripigliò il legato confermando la promessa , ma 
diiendo non far mestiero die se ne facesse io con- 
cilio nuovo derreto ; perciocché e senza ciò se ne 
avrebbe l’cffeito , Il qual solo rilevava , e quella 
nuova dichiarazione sì nella cosa , si nel modo 
avrebbe potuto ragionare molto contrasto, scompi- 
glio ed alluiigarncnto. 

j3i Avea rimpcradore nella sua lettera fatta distin- 
zione fra’ vescovi non ministri della corte romana 
e però non aspiranti al cappcdio , di altri ricchi e 
d’altri poveri, mostrando potersi sperar da* ricchi , 
quali erano il più degli oltramontani , come da 
contenti delle lor chiese, maggior sincerità intorno 
alla quislioue della residenza che da’ poveri, quali 
erano assaissimi vlegl' italiani. E con questo discorso 
veniva ad attribuir maggior peso a quelle sentenze 
che voleano la diftìnizioue di tal mandamento come 
divino. 

l5a ' Ciò si confutava nell’ instruzione , osservando 
come più tosto ne’ vescovi faciiltosi d’altre contrade 
è minor franchezza che negl’ italiani poveri, perchè 
SOD frenati da maggior paura e stimolati da mag- 
giore speranza , temendo essi che non sieno lor 
sequestrate le rendile da’ principi secolari , come 
spesso in que’ paesi interviene (il che mai non suol 
fare il papa in Italia), e sperando altresì dal favore 
de* medesimi principi chiese migliori ne’regai loro. 
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In fine, essenifo il diritto di lla voce pari a ciascuno, i563 
quelli soli esser piti autorevoli che portavano pili 
fondate rai^lcni. A ciò similmente nulla più con» 

■ frappose l’iinperadore. 

‘ Veniva a canto secondo l’ordine della lettera il i33 
parlar sopra la riformazione del capo. E si diceva 
esser bene il papa disposto a ricever di buon ta» 
lento i consigli di Cesare , ma non potersi di ciò 
trattare in concilio senza trattare insieme deli' au» 
toritù pontificia, il che era lungi dall’ intenzion di 
Sua Maestà. Non trovarsi mai usato che il concilio 


desse regola al pontefice: maggiormente che questi 
era pronto a riformarsi da per se ed in opera il 
faceva. Nel resto non potere il concilio prescriver 
legge al papa, quando 'ogni legge del concilio In 
tanto ha valore in quanto il riceve dalla confer- 
mazione del papa. Ed esser ciò più dissonante che 
se i sudditi dell’ imperio volessero imporre leggi 
air impcradore. Molto meno aver balia di dar leggo 
al pontefice i principi secolari, anzi essere stato costu- 
me della Chiesa che i pontefici facessero le consti* 
tuzioni approvante il concilio, e che gl’ imperadori 
poscia le soscrivesscro e ne fo.«sero esecutori. Non 
convenire che i principi sotto pallio di riformazione 
e di religione volessero far mercato del coucilio : 
nel che s’accennava chela diminuzione deirautorità' 


pontificia sarchbesi da lor procurata per rispetti 
politici o Hi tirarla a se o di compiacere agli ere- 
tici. Che Sua Maestà, essendo avvocato e diienditor- 
della Chiesa, duvea proteggere il capo di lei e non 
congiugnersi con chi gli era o dirittamente od obli- 
quametile contrario. ^ 

Al suddetto capitolo così Ferdinando. Questa' (34 
essere la màteria fra tutte più ponderosa. Non 
potersi dubitare che la riformazione Iacea mestiero’ 

Bon sol nelle membra della chiesa universale, la' 
qual opera già erasi incominciata dal concilio , ma 
nel capo, ch’era la chiesa di Roma e il suo vescovo.» 
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l563iNoii intender già Cesare run queste parole la per* 
sona del presente pouleiìce, cui egli teneva in ot« 
lima estimazione e così pensava che il tenesse tutto 
il mondo: ma, generalmeote parlando , esser fuori ' 
di controversia che assaissimi cattivi usi erano stati 
introdotti da’ pontefici nella prodigalità delle dispen» 
sazioni, nella impunità de’raisfalti, nella frequenza 
deir esenzioni, nella moltitudine de’ hencfirì , nella 
cupidigia della pecunia; i quali usi aveano mini* 
Strafa in gran parte materia al dilatamento delle 
moderne eresie; e creder lui che il papa, secondo 
la sua sincerità e probità, non fosse per negarlo. 
Presupposto ciò, non doverci già , come avea pre* 
messo , toccar la persona di Sua Beatitudine nò 
altresì quel che riguardava il suo dominio tempo* 
rale, lasciandone il reggimento al pontefice col con* 
sigilo de’ cardinali: ma negli altri affari partenenti 
al governo ecclesiastico, i quali dulia corte di Roma 
influivano nel resto della Chiesa , esser varie le 
sentenze intorno all’autorità del concilio. Non con* 
venire a su d’entrar sopra queste rnateiie col papa 
in un’ardua disputazioue ; sul ricordargli con fìiial 
riverenza ed amore che, quantunque Sua Santità 
non fosse tenuta di ciò secondo ragione stretta, la 
coiidizion del cristiniiesimo in que’ tempi era tale 
ch’ella dovea vincer se stessa e condescendere ia 
parte alla necessità delle rose. Non vi aver dubbia 
che in più agevole ed autorevole maniera potreb* 
bono aggiustar quell’ opera in concilio tanti padri 
valentissimi e santissimi di tulle le nazioni, ne’quali 
non cadea sospetto d’infedeltà o di tra scu raggine; 
che in Roma pochi uomini assistenti al papa , dal 
, quali o per l’umana debilità o per l’interesse pri* 
vaio appena si puleva sperare che non Iralascias* 
sero niente degno d’adoperarsi e niente adoperas* 
sero degno Hi tralasciarsi. Meglio trattar molli la 
causa altrui che uno o pochi la sua propria. Ciò 
che tocca tulli doversi approvar da tuUu Quanta 
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f 'ioria rtporlerelibe il pontefice da questa umiltà ,iS65 
a qual sarebbe un’ eroica imitazione di quel su* 
premo signore ch’egli rappresentava 1 Quanta auto- 
rità s’accrescerebbe al concilio 1 Quanto più dovrebbe 
concepersì di fiducia che lutti i principi ne aves- 
sero a divenir zelanti esecutori, quando mediante 
lor ministri e prelati ne fossero già stati partecipi! 
Finalmente diceva l’imperadore che, essendosi mo- 
strate a lui dal legato le santissime provisloni sta- 
tuite dai papa Intorno al conclave , mollo avrebbe 
profiltalo che ciò si comunicasse al concilio, affin- 
chè coH’autorllà di esso , dove intervenivano gli 
oratori di lutti i principi , si desse perfetto riparo 
alle trame che i loro roinis'ri soicvan fare inverso 
di quella sacra elezione, contra le quali udivansi 
le più gravi querele ed alle quali altrove che nel 
concilio malagevolmente polca recarsi adattalo prò* 
vedimento. 

Incontro a ciò il Murone: che , quando Cesare , i55 
secondo la sua pietà ed osservanza , non intendea 
che si trattasse intorno alla persona del papa , il 
pregava a cancellar dallo scritto a sè dato quella 
voce nel capo, acciocché, capitando il prefato seri Ilo 
nelle mani degli eretici , non fosse ciò interpretato 
in sinistro. E così fecesi (i), sostituendo altre gene- 
rali parole. Nel rimanente rispose: sopra tutti i rei 
usi da Cesare connumerati essersi già decretate e 
volersi decretar per innanzi le acconce emendazioni 
in concilio. Due cose egli eccettuava; l’elezione del 
papa e la promozione de’ cardinali , la qual per 
effetto alla prima si riduceva. Le varie ed opposte' 
utilità delle nazioni oltramontane fra loro emulo 
non permettere che di ciò si deliberasse in concilio 
senza rischio o di qualche grave discordia o d’altro 
nocevulissimo sconcio. Se nella bolla del couclave 


(i) Appare dalla risposta di Cesare alla proposi* 
del legato. 
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l563Siia Maestà desiderasse veruna aggimila , il ponlei 
{ire avrelihe uditi d’ottima voglia i suoi eonretti. 
Anzi, file uè finrora. san Miesi ritenuto per addietro 
di proporre la stessa bolla ni concilio perchè fosse 
quivi semplicemente approvala e non disaminata , 
ove non avesse dubitalo che il difetto della perizia 
ncH’affare e la contrarietà degli affetti cagionasse 
dissensione e rilardamenlo. Che, deri vando ne’ padri 
la potestà di riformare dal papa , non era giusto 
ch’essi poi avesser voluto di lor propria autorità 
porre in dispulazione ciò che con somma cura e 
maturità s’era statuito «lai medesimo papa. 

136 Ed appunto sopra l’articolo tiel conclave rispon» 
deva alla lettera dell’ impcradore il capo seguente 
dell’ Instruzione data in Ruma al legato. Degli 
scandali e de’ disordini che occorrevano in conclavi, 
aver la più frequente e la maggior colpa i ministri 
de’ principi: onde^roltirao degli spedienli sarebbe 
stalo che questi si fossero astenuti dalle ambasciate 
e da* fratinrnenti o che anche a loro si fossero stese 
le pene. Non però negarsi rhe 'eziandio qualche 
cardinale v’avcsse talora peccato : ma ciò accadere 
in tutti i collegi umani, come accadde neH’apostO" 
lico. Non potersi opporre che in questo suggello i 
pontefici avesser mancato di sentire e di seguire il 
parer de’ concilj: anzi quasi tutto ciò che i ponte- 
nei aveano promulgato intorno al conclave essersi 
o cavalo da* concilj o approvalo da essi. E in fine 
adducevansi le premostrale ragioni, per le quali il 
papa non mandava allora la sua nuova constitu- 
zione al sinodo presente, 

137 Discendevasi appresso nell’ instruzione aH’elezion 
de’cardinali.Non esser possibile di ristrigner il numero,-' 
come la lettera dell’ imperador proponeva: perciocché, 
richiedendosi all'onor di quel grado la perpetuità 
e non convenendo obbligare un papa d’usare per 
consiglieri que’ soli die furono confidenti dell’ante- 
cessore, era di necessità che gli fosse lecito il crearnf 
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ile’tmovi. Senza che, strignevan lo anche a ciò spesse 1 56) 
\oJte e le intercessioni de’principi e i meriti de’pre- 
lati. Non avere il poulchce allora in cuore d’assu- 
hier altri a quell’ordine; ma quando ciò adoperasse, 
gli avrebbe scelti quali si conveniva. Ed essere au> 
che disposto a formar una bolla sopra le lor ueces* 
sarie doti. Ne altresì a questo fu che dir contro. 

Procedevasi nello scritto a parlare intorno alfe- i38 
lezione de’vescovi. Essersi già fermali di ciò molti 
decreti in quello stesso concilio , ma pregarsi la 
IVI aestà Sua d’avere i medesimi riguardi in quelli 
che dovean promuoversi a sua nominazione. In 
Questo argomento l’ imperadore diè un lungo discorso, 
aivisandovi le qualità che secondo il parere d' uo« 
mini saggi e zelanti sarebbe con venuto statuir come 
necessarie in chi ascende al vescovado, e mostrando 
la soperchia licenza che seguia ne* capitoli perchè 
molti di essi aveano esenzione dalla podestà episco* 
pale. E il legato soggiunse che tutto ciò sarebbesi 
ponderalo in concilio. 

Quindi r instru/ione si facea grado all* articolo i50 
della residenza. Che al pontefice sarebbe piaciuto 
non essersi mai colà su.scitala quella inutile con* 
troversia sopra il diritto divino : ma che, quando 
•*era venuto a ciò, prenderebbe in grado qualche 
dichiarazione, pur che fatta pacificamente e concor» 
devulineule. Ch’ egli giudicava per necessaria la 
residenza e volea che s’osservasse ancora da’cardinali. 

Fu risposto che quantunque da principio sarebbe 
riuscito a meglio il tralasciar si fatta quistione , 
nondimeno allora s'era già proceduto a segno che 
non parca lecito il dissimularla, null’altro mancan* 
dovi che la promuJgazion del decreto. Ed esser ciò 
necessario, ai'fiuchò o la residenza fosse dell’uno o 
dell’altro diritto, sapessero I vescovi d’averne l’obbli» 
gazione, della quale forse dubiterebbono se niente 
fi determinasse. 

Soggiunse brevemente il legato prometter egH 
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t563opera tale che si verrebSe a concordia e che la 
residenza, di qualunque legge ella fosse, consegui^ 
rehhe osservanza. 

T4o L’ultima parte dell’ itislriizione cootenea ragioni 
onde il pontefice non poteva andare a Trento , se» 
condo rinvilo di Cesare, e confortavano Sua Maestà 
di venire a Bologna. Le scuse , come già riferissi 
nella risposta della lettera, si rrdiicevano a cinque 
capi: alla vecchiezza e airinfermilà di Pio , nott 
tolleranti del rigido cielo tridentino; alla incapacità 
di quel luogo, già oceupato dal concilio, per due si 
gran corti; alla indegnità con cut vi slarebbono il 
papa e l’imperadore, posta la presente licenza: ai 

f iericoli per la vicinità degli eretici alemanni e per 
e coi legazioni che avea con essi il principe di 
Gondè capo degli ugonotti francesi ; alla necessità 
che avea Roma allora del pontefice propinquo, ca- 
gionata dallo stuolo lurchcsco. Per contrario niun 
di questi rispetti applicarsi a Bologna. Poter Cesaro 
venirvi disarmalo e con pìcciula spesa camminando 
nel suo fin a Mantova ; ed offerivagli il papa che 
tu Bologna fosse padrone quanto egli stdsso. Non 
dover temere Sua Maestà della Germania, iascian» 
dovi il figlinolo amato , stimalo e già eletto a re 
de’Romani. Potersi ciò porre in effetto con buona 
pace degli Alamanni, facendo Sua Maestà q^uel viag- 

Ì ;io per la riformazioDe tanto da loro domandala r 
a qual di fallo si manderebbe ad opera con tras- 
tatare a quella città 11 concilio» 
l4i Conchiiidevasi questo capo e l’ instruzìone con 
dire che sì come fi pontefice aveva seco proposto 
di non guardare in riformando la Chiesa nè al san- 
gue nè all'utile, cosi, ove si trattasse d’ ofiendera 
queir autorità che non dagli uomini soli ma da 
Dio gli era data, ne sarebbotio avvenuti gravissimi 
turbamenti , non essendolo egli per tollerare , si 
come noi polca senza gran peccato. ^ 

Sopra la venuta del papa a Trento riscrisse al 
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legato r imperadore cbe qiiatiUioque ne avrebbei563 
sperati amplissimi beni , coiilultoriò, intendendone 
le diiliroltà, cesserebbe di slimolarlovi. Dell’ andata 
sua a Bologna, che, se fosse stata per la semplice 
Coronazione e se la qualità de’ tempi gliel avesse 
permessa, uou l’avrebbe ricusata per corrispondere 
al suo dovere, all’esempio de’ suoi maggiori e alia 
grata osservanza verso un pontefice della cui paterna 
benevolenza aveva tanti preclari segni : ma, doven*^ 
dosi quivi far la riformazione di tutta la Chiesa , 
esser questo un lavoro arduo e lungo e non di 
leggiera mano e di fretta, e pure nè ancora per 
breve tempo concederglisi allora di voltar le spalla 
alla Germania, bollendo colà molle occulte mac« 
chinaziouij le quali, se non si smorzavano con sol- 
lecita cura, potevano opprimer lutto l’ imperio. Nè 
bastar la presenza dei re de’Komani, cosi perchè i 
bisogni dell’Ungheria il richiedevano in quelle parti, 
come perchè sempre era costume che i negozi più 
rilevati dell’imperio si riferissero ai capo. E percioc- 
ché il pontefice dopo la partenza del legato aveva 
introdotto qualche ragionamento col nuovo amba- 
sciadure spaguiiolo, come narrossi In rapportando 
la risposta al suo memoriale, che parimente il re 
Filippo convenisse a Bologna, e il legalo per com- 
inessioni ricevute di Roma ne avea fallo cenno al- 
r imperadore, quasi ciò valesse con lui per argo- 
mento attrattivo a quel viaggio, Ferdinando rispose 
sembrargli assai diflicile che un colosso '^di tanta 
mole sì di lontano vi fosse tratto , ma che, avve- 
nendo, questo medesimo avrebbe recata maggior 
necessità di lunghezza, e però tanto meno sarebbe 
potuto egli venirvi, posto il bisogno di guardar la 
Germania con la presenza. Ringraziar esso il pon- 
tefice dell’altre benigne offerte, ma l'andarvi lui 
con poca spesa e con picciola comitiva parergli 
disconvenevole alla dignità imperiale. Anzi far 
mesliero iu tal caso che seco menasse i principali 
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l563prelali dcJla Germania ; il die in quel tempo sa- 
rebbe stalo assai disconcio alle chiese loro. Senza 
die, malagevolmente gli avrebbe egli potuti indurr» 
ad un concilio fuor d’Alemagna. Ben prometter lui 
a Sua Santità che, come prima il potesse , non 
ostante l’incomodilu del dispendio , così anderei>b» 
a renderle quest’ ossequio di pigliar da lei la 
corona. 

. A ciò il legato quietossi, o disperalo di muover 
r iinperadore o contento che Timperadore non usasse 
altri sproni a muovere il papa; essendo assai piìc 
solleciti gli uomini di schifar il male che bramosi 
di conseguir nuovo bene, e per ciò provandosi mai- 
simi fra’ piaceri sì del corpo, si dell’animo involte 
nel corpo, quelli che sono in verità medicine. 

143 Le mentovale materie furon suggetio di molte 
raddoppiate risposte per amcndue i lati. Ma perchè 
nelle scritture vicendevoli si pone assai di super- 
fluo e si tralascia mollo di necessario, l’uno e l’al- 
tro de’ quali non si discerne se non all’aperta luce 
del colloquio, efiicacissimo strumento alia cotìclu- 
slon de’piii intrigali negozi , desiderò il legato di 
trattare a presenza ed a voce coll’ tmperadore , sì 
veramente che non v’intervenissero i consiglieri, i 
quali, per mostrar zelo ed accortezza, sempre iu trec- 
ciavano nuove difiìcollà, rontra il fine d’ugni trat- 
tato, che ò la concordia. Avea posseduto il cardi- 
nale, per altri tempi assai della grazia e della stima 
di Ferdinando, presso mi era dimorato molli anni 
come nunzio di Paulo 111, assistendo alle diete più 
celebri e più operose leu u le per affari di religione. 
E di poi nella corte romana crasi da lui sempre 
mostrato parziale affcUo e in gei.erale verso la casa 
d’Austria, di cui era suddiio, e in particolare verso 
la persona e gli aflari deH’iinperailore : onde, ben- 
ché taluno si foiac ingegnato in questi ultimi anni 
di renderlo odioso a tpiel principe, quasi da’consigli 
di lui pru(ede.<<se la gelosia e la slrettez.<a di Pio 
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nell’opera del concilio, per tulio questo non s’erai563 
mai estinta nell’animo dolce di Ferdinando l’antica 
l^enevolenza. Ed aveva cominciato a darne segno 
nella risposta rcndula al papa (i) sopra l’annunzio 
delle due nuove legazioni imposte a quel cardinale, 
cioè presso il medesimo Cesare e nel concilio , ri- 
scrivendo con forme di singolare allegrezza noa 
aver potuto il poutelice deputare uomo nè più grato 
a se per l’antica famigliarità nè più riputato da 
se per l’esperienza del suo sapere e del suo zelo ; 
sì che da questa elezione dicea di pruineltcrsi il 
desiderato ristoro dell’ afflitta cristianità. Diè poscia 
J’imperadore nuove dimostrazioni d’un tale affetto 
verso il legalo nel primo ricevimento , uscendogli 
incontro ( 2 ) un miglio fuor ilella terra. Indi fu l44 
agevole al ftlurone col valor della lingua sgombrare 
Ogni caligine, se pur qualche velo ne rimaneva , « 
ritornare affatto nella primiera confidenza, la qual« 
in ogni trattamento è il più valido ordigno per 
convenire. E ciò allora sperimenlossi. Era sempre 
dispiaciuta ai legato la incominciata forma di ma- 
neggiare i negozi, non solo come prolissa ma coma 
pericolosa, coìnmeltendu (3) successivamente 1’ iin- 
pcradcre ad un consiglio di suoi teologi 1’ esami- 
naziou di vai] punti che andavano a ogni ora 
nuovamente iiiSurgcndo fra gli articoli trattali col 
cardinale nelle scritturo scambievoli date e ricevute. 

£ benché il legato si procacciasse aiuto dall’ upi ra 
d’alcuni più zelatori fra quella congrega e special- 
mento dello Slafilu e del Canisio, nondimeno, oltre 
alla diflìcoltà di slrigncr couciusiuue intorno all* 


(i) A’a8 di marzo i563. 

(a) -Atti del Paleotto. 

(3) Tutto sfu in una piena rehiziooc del leg.ito al 
card. Borromeo scritta da Trento il di di maggio 
)5()3 e nell’ altre scritture passate ira lui • 1' iuipcra- 
dui e, da noi allegate- 


1 


c:^:;ized by GooglL 


ISTORIA DEL COWCTLIO DI TRENTO 
t 5 G 5 materie proposte , sempre vivea con ausielà chd 
con s’eccitassero qulstioni tempestose e sediziose , 
come sopra l’autorità del poiiteHce. Pertanto, ^io> 
Yandosi dcil’antioa e riuovata contideuza , significò 
«ir imperadore che quello non era modo per venire 
in accordo, secondo che portava desiderio Sua Mae» 
sta, sì per la bontà del suo animo bramoso della 
pubblica quiete, s) per l’amicizia eh* ella aveva col 
papa. Queste vie che usavansi non solo non con* 
durre ma contrariare a un tal fine. Volersi dunque 
conferire ìmmediata.'nente fra la Maestà Sua e. il 
legito, il quale fidaVasi che, posta la somma equità 
e sapienza di lei ^ le avrebbe fatto sentire che il 
pontefice concedeva quanto poteva ; ciò che si di* 
mandava più avanti uè pur esser conforme all’iu* 
tento di Sua Maestà: ond' ella, bene informata, 
avrebbe goduto di quella che allora le spiaceva quasi 
durezza. Non fu restio l’ imperadore di soddisfare 
in ciò al legato: nè questi ne trasse gli effetti minori 
della speranza; imperocché, ristretti a solo a solo 
in un lungo e segreto ragionamento, concordarono 
in ciò che segue. 

145 Che si troncassero le quistioni superflue e par* 
ticolarrnente quelle in cui non s'avevano per av* 
versari gli eretici. 

Che si lasciasse a tutti i padri la piena franchezza 
della sentenza. Il che Cesare jiromise eziandio di 
quelli che rappresentavano in concilio la sua persona. 

Che si resistesse alle digressioni e si riscotesse 
da* parlatori la modestia , sopra che parimente 
Timperadure diè certezza eh* ei scriverebbe a’ suoi 
ministri. E ve u’era mestiero; perciocché il Cinrelia 
non ritmava (i) dal procacciarsi le risa 0 piu 
veramente i fremiti dell’ adunanza colle sconce beffe 
delle sue profezie; tanto che il signor di Lansac 
s'accese d’indcgnazione non solo contro all’insolenza 
del dicitore, ma contro alla tolleranza de’prcsidenti. 

(t) Due del Visconti de'ai e de’39 d’ aprile i 5 d 3 > 
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Che il papa lasciasse, come offeriva, al concllioi563 
intera la libertà nelle decisioni. 

Essendosi dal legato fatto vedere all’ imperadore 
che il sinodo in tempo di Paulo e di (ìiolio ed 
anche del presente pontefice avea corretti molti usi 
inen buoni della corte romana , e pregando quegli 
•il legato che, essendovene dogli altri, si desse com- 
'pimento alP emendazione , non solo ebbe di ciò 
promessa, ma gli furon dimostrati multi canoni 
che i presidenti avcano già su Taucudine in questo 
tema. 

Che s’avesse special cura di dar riparo alla inor- 
dinata elezione oe' vescovi ed all’esenzióne de’ capi- 
toli da’loro ordinari, amendue orìgine d’infiniti mali. 

Aver saputo l’ìmperadore che la disputazione se 
la residenza fosse di ragion divina aveva acceso 
gran contrasto e tolto gran tempo: ond’ egli alcuna 
volta s' era avvisato mettere a meglio il non qui- 
stìonar di ciò e solo rostrignere i vescovi a risedere; 
ina che, essendosi già tant’ultre e in punto di ter- 
minarla , avrebbe Sua Maestà pregati i presidenti 
che si venisse ad una santa concordia. 

Che , informato Cesare parer disconvenevole a 
molti e per molte ragioni 1’ essersi posto io uso 
fin a queir ora un sol segretario a registrare le 
azioni del concilio, pregava egli amorevolmente il 
legato a considerar sopra ciò alteiitamenle insieme 
cu’ suoi colleghi, almeno per tórre i lamenti e le 
cavillazionì. E benché al cardinale paresse che 
l’opera d’un segretario fosse bastevole e la querela 
inragionevule, nondimeno si dispose interiormente 
di soddisfare in questo all’ imperadore , uv’egli 
insistesse nella domanda : perocché Ferdinando già 
dichiarava rbe l’elezione dell’aggiunto dovesse farsi 
con autorità del pontefice e de’ legati: e posto ciò, 
niun pregiudicio ne riusciva. 

Finalmente, che, non essendo allora tempo oppor- 
tuno d’andar l’imperadore a Bologna per coronarsi. 

Pallavicino. Storia' eco. , voi. V, i8 
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i565cotne il pontefice l’ invitava, non avrebbe però 
trascuralo di seguir quanto più presto gli fosse 
lecito quella giusta e laudabile usanza de’ suoi 
m^giori. 

Oltre a queste cose poste in iscritto, composero 
a voce ‘che , ove fosse avvenuta la vacanza della 
sedia romana durante il concilio e vivente Ferdi» 
nando, egli avrebbe applicata tutta la sua potenza 
a patrocinio dei collegio, anirrchc ritenesse pacifìca» 
mente rantico diritto di creare il nuovo pontefice. 
Di che il cardinale in tutto lo spazio della sua 
legazione era stato con gelosia, dubitando non ten> 
dessero a mutar ciò alcune delle richieste. 

146 In tre cose però, le quali tosto soggi ugneremo-, 
non consentirono interamente , come apparve più 
chiaro da una scrittura che in virtù di questo par- 
lamento fu poi consegnata al legato in nome del- 
Timperadore su la partenza. Onde quegli, ricevendo 
onori per altro in ogni più riguardevol maniera , 
eziandio con esser visitato da Cesare (i) per levare 
gli il disagio di farsi portare a lui mentre aveva i 
piedi annodati dalla podagra, e sentendosi richia- 
mato dalle necessità del concilio, neiraceommiatarsi 
la mattina 12 di maggio, non ristette di battere su 
que’ chiodi die vedeva non ben saldati. Ma perchè 
la brevità del tempo e la natura di quell’ ufilcio 
non gli diedero agio di soddisfare al suo animo ed 
all’affare, scrisse a Ferdinando una lettera il giorno 
stesso e gliene fe’ presentare dal nunzio Delfino- 
La somma era questa. 

147 Essergli testimonio Dio che, dopo l’ossequio do- 
vuto da se come da cardiuale al ponieiìce e alla 
tede apostolica, non era persona a cui portasse più 
osservanza e professasse più obbligazione che alla 
Maestà Sua. Perciò volerle scrivere allora sì corno 


■ ( 1 ) Appare da una lettera de’ legati Cardinal Bor- 
romeo a'io di maggio i5(>3. 
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a principe a cui era debitore d’infinite grazie edi565 
in cui era conoscitore d’ infinita benignità : e si 
come a tale averle parlato quella mattina più libe* 
ramente dell’uso, ma forse più brevemente deH’uopo, 
in tre capi rammaricandosi deirultìino scritto reca» 
togli per parte della Maestà Sua. 

L’uno essere di deputar le adunanze a riguardo i43 
di nazioni; sopra che io quella risposta facea segno 
Sua Maestà di rimaner ferma. Non potersi in ciò 
far più ultra di quello che già i le..,ati facevano « 
com’egli le aveva significato c come la Maestà Sua 
potrebbe conoscere, intendendo dal nunzio il vero 
stato del concilio e il rispetto ebe dovevasi avere 
al numero de’prelati. E qual equità volere che uno 
o due Inglesi o IbernesI ottenessero pari autorità 
con trenta Francesi o Spagiiuuli, per non parlare 
degl’italiani? Non essere in balia de’priucipi, anzi 
uè ancora del papa stesso rinirudurre conlra voglia 
de’più in concilio un costume nuovo e sol usato 
in qualche maniera dal sinodo di Costanza, quando 
non ci avea pontefice nella Chiesa, e da quello di 
Basilea, che non era accettato. Senza che, proponen* 
dosi questa come una vìa compendiosa , era certo 
per contrario ebe la sola discussione di tanta novità 
avrebbe divorato assai maggior tempo di quanto 

E oi se ne avanzasse per così fatto spediente. Nè 
astar rbe Sua Maestà dicesse di rimettersi al giii- 
dicio del papa, de’ legati e d’alcuui altri: itnperciuc* 
cbè la sola lama che la Maestà Sua portasse tal 
sentimento sarebbe assai per suscitare gran turbo* 
lenze, delle quali alcuni spiriti avidamente preu* 
devano ogni occasione. 

L’ altro esser la dichiarazione da Sua Maestà 1^9 
richiesta delle parole : proponenti i lepili. Che ciò 
sarebbesi giustamente domandato se i legati trascu* 
Tasserò di proporre le petizioni venule da varj 
principi ad acconcio de’ioro stali : ma die, cessan- 
done questa necessità, cessava insieme ogni ragione 
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l563d lusistervi. Che tal dichiarazione sarebbesi inter- 
pretata per una coperta mutazione; il che noo poteva 
acradere senza mollo disturbamento insieme ed av- 
vilimento del sinodo. Nè le parole, sì come allora 
sonavano nel decreto, richiederla , quasi pregiudi- 
ciali al diritto de’ principi; perocché in esse davasi 
potestà di proporre a’iegali: non toglievasi agli ora- 
tori. Nel resto, se ad essi oratori ella espressamente 
s’aggiudicasse, come potersi la medesima negare ai 
vescovi ? Dal che Sua Maestà ben vedeva quauta 
confusione in tanta moltitudine risulterebbe. 
i5o L’ultimo essere intorno alla bolla del conclavi » 
sopra la qual Sua Maestà facea nuova instanza che 
si proponesse al concilio. Non convenir che il pon- 
tefice sommettesse al giudicio altrui ciò eh’ egli ma- 
turamente e col parere di solennissimi uomini avea 
stabilito, specialmente essendo i padri del concilio 
poco o nulla esperti di quell’opera, non meno ardua 
che singulare. Non essersi di ciò mai trattato nei 
sinodi, se non presente il pontefice: nè potersi far 
questa innovazione senza gran pregiudicto della 
sede apostolica, oltre all’ allungamento, alle conten- 
zioni e a’ rischi che ne sarebbon divenuti. Se la 
Maestà Sua riputava non provedersi in quella 
Constituzioue agl’impedimenti che mettevano i prin- 
cipi, e giudicava buono che fosse ]>roposta qualche 
ordinazione io concilio sopra ciò cb’ essi toccava, 
facesse quello che la prudenza le dettasse. 

Aver voluto il cardinale porre in mente alia 
Maestà Sua queste cose perchè forte gli pesava 
che cjuella sua legazione non dovesse pienamente 
soddisfare a lei e al pontefice; e desiderar sè oltre 
modo che Sua Maestà esercitasse anche nelle mate- 
rie già dette la pietà esercitata nel rimanente da lei 
verso la sede a{>ostolica e il prò comune, il quale 
pendeva in massima parte dalla felice riuscita del 
concilio, « questa dan’ unione fra il papa e Sua 
Maestà ne’ voleri e ne’ pareri. 
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Vide umauaineiile rimpcradore la ricordala lellera,i563^ 
e udì sopra stessi argomenli il Delfino. Dietro i5l 
a ciò riscrisse il giorno immediato i3 di maggio con 
molta laude sì del legato , sì del miiiziu , assicu- 
rando il cardinale che con nlun uomo vivente di 
miglior grado che con esso avrebbe conferito di 
quegli affari. 

Intorno alle congreghe da deputarsi per rispetto 
di nazioni, essersi ciò da lui proposto al cardinale, 

f terch’ esso gli avea domandato consiglio sopra l’ab- 
ireviamcnto. Non aver se inteso che unp o due 
Inglesi fossero d’autorità ugnale a trenta d’altre 
regioni , ma che dopo l’opera de’ deputati ella si 
portasse al sinodo e secondo le più voci s’accetlasse 
o si rifiutasse. Fra tanto se ne traesse questo pro- 
fitto che le nazioni più .scarse d’intervegiienti , ma 
più bisognose di medicina e perciò piti esperte del 
male, non credessero sè neglette nelle deliberazioni. 

£ tutto questo aver egli messo avanti per maniera 
di consigliare, non di volere. 

Delle parole proponenti i legati essersi da lui 
veramente desiderata l’espressa dichiarazione , ma 
che, per dimostrare al legato la volontà di com- 
piacerlo, rimaneva contento di riserbarsi la facoltà 
di far comunicare a’ presidenti quelle richieste che 
egli giudicasse a ben del suo stato; e udito lor 
senso, dov’ egli perseverasse in desiderar la propo- 
sta ed essi (ciò che non isperava ) ricusassero il 
farla, potessela mandare ad effetto per suoi mini- 
stri: il che similmente agli altri principi iutendea 
riserbato. 

La bolla del conclavi piacere a sè mirabilmente.* 
sè altro richiedervi se nou che il papa ne stabilisse 
con fermezza resecuzione e che insieme si prove- 
desse, com’erasi fatto intorno a’cardinali e a’ lor 
conclavisti, anclre intorno a’minisiri de’ principi e 
al popolo rumano. Il che s’avvisava che ottima- 
menle si potesse adoperare in concilio, - 
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l565 Finiva con y)arole di grand’amore e sommesslonC 
verso il poiilefice: al cui giudicio, sì come anche a 
quello del sinodo e d’ uomini meglio di sè inten- 
denli, dichiarava di sotloporre ogni suo concetto. 
i5a La predetta risposta di Ferdinando fu lo stesso 
giorno fle’ i3 e data al nunzio e da lui recata al 
cardinale, ch’era passato a Molerà, terra non lungi 
da Ispruch. E a lui soddisfece ; perocché intorno 
ad usare generalmente le nazioni in aver consiglio 
parevagli ciò non pure nulla dannoso ma profit- 
tevole per tenerle contente e per agevolare in tutte 
raccettazion del concilio , purché non si volessero 
indistintamente agguagliare nell’ autorità del far 
decisioni per abbassare il vantaggio dell’ italiana. 
La facoltà di proporre che si permettesse agli ora- 
tori con le limitazioni ammesse da Cesare pareva- 
gli equa, c sapea non dispiacere al pontelirc. E 
ciò che apparteneva allo stendimento della bolla 
intendea non riuscire ad alcun pregiudicio del papa, 
ma |)iìi tosto a gravamento de’ principi, a’ cui am- 
basciadori avesse il concilio accomunate le pene. 
Ond’ egli senz’indugio rispose all’ imperadore con 
sensi di ringraziamento, d’allegrezza e di speranza 
intorno al buon successo de’ pubblici affari. E se- 
condo quest’ ultifiia significazione di Cesare fu rac- 
conciato il sommario delle rose stabilite fra esso e 
il cardinale; il qual sommario era stalo a lui con- 
segnato il di avanti, come narrossi. 
l53 Fra questo tempo l’andata del Cardinal Morene 
all’ imperadore tenea sollecito il Loreiiese , dubi- 
tSndo non quel principe, come d’ animo dolce ed 
umano, condescendesse o a più del suo desiderio 
o senza sua parte; si che a sé rimanessero i biasimi 
e gli odj delle passate durezze. Perciò tre giorni 
dopo essere ritornato a Trento inviò il signor di 
Vili emeur ( 1 ) a Ferdinando per dargliene contezza 

(r) Vedi nel mentovato libro francese 1’ instrazione 
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e per mandargli il parere de' suoi teologi sopra ii563 
ricordati articoli di Sua Maestà: conforlaiidoio per 
acconcio modo a conservare in que’ Iratlann-nti col 
legato i suoi zelanti sensi a prò della Chiesa e 
pregandolo sì di comunicare a se ciò che in quelle 
conferenze si divisasse , si di non allontanarsi per 
qualche tempo , a fin di porger calore al sinodo 
con la sua propinquità, il che diceva esser voto 
comune di que’ buoni padri. Gli fe’aver anche una 
lettera a sè scritta dalla reina di Scozia esprimente 
la costanza di lei nella religione. E finalmente 
significògli che, in adempimento della richiesta fat« 
tagli dalla Maestà Sua, egli avea proposto alla reina 
di Francia il trovar compenso alla dlDìcoltà fra 
gli ambasciadori, e (he la risposta era tale. Amar 
la reina teneramente il re di Spagna suo figlinola 
(cosi lo chiamava si come genero ) e desiderar non 
solo di conservargli ma d'aumentargli le onoranze. 

Che s’egli fosse stalo in possesso che i suoi oratori 
soprastesscro a quei del re cristianissimo , non sa* 
rebbe mai alla reina entrato in pensiero di turgliene. 

Ma trovarsi in tutti i cuncilj che gli oratori del re 
di Francia aveano seduto sopra ogni altro oratore 
dopo i cesarei e specialmente sopra quelli del re 
di Spagna. Cosi nel concilio di Costanza il famoso 
Giovanni Gersone, come ambasciadore del re cn- 
stianissimo, essere stato nel primo luogo , e dopo 
lui aver accettato di sedere Baimondo Floh conte 
di Cardona ambasciadore del re Alf 9 nso: e nell’ul* 
timo concilio di Laterano sotto Leon X, mentre 
Ferdinando il cattolico possedeva tutti i reami 
dominati in questo tempo dal re Filippo suo pro- 
nipote, Girolamo Vich ambasciadore di Ferdinando 
aver liberamente ceduto nell’oltava, nella nona e 
nella decima sessione a Luigi di Soliers oratore 

data dal card, il di ai d’aprile, e la risposta di Cesar* 
a’3 di maggio. 
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i565del re Luigi- XII. Non po’>er la rt-ina In questa 
. puerizia del re Carlo rendersi inchinevole a novità 
■ con pregludicio del figliuolo e della nazione. Rlfe> 
fila una tal risposta. Il cardinale pregava l’Inipera-, 
dorè d’iiitramettersi afìinchè il conte di Luna s'ap> 
pagasse del consueto, promettendogli nel rimanente 
cb’ esso cardinale e gli oratori del suo re sarebbonO' 
cùucorsi a tutti gli onori del conte e a tutti ivan-. 
taggi delle sue petizioni. 

i 54 Cesare, dopo il proemio degli usati ringraziamenti, 
rispose intorno al negozio col legato Morene non 
esser lui ancora tant’ oltre che vi fosse materia da 
farne partecipe li cardinale, ma che il certificava della 
sua perseveranza in procurare il ben della Chiesa» 
Che a questo fine sarebbesi fermato in Ispruch 
più lungamente che uon avrebboiio richiesto l’altre 
sue cure. Del superior grado fra gli oratori uon 
voler lui nè giudicarenè disputare, ma si ricordasse 
il cardinale di ciòch’igli stesso gliene avea ragionato. 
Non dispogliarsi i Francesi della lor possessione 
quando si lasciassero nel luogo antico e si desse, 
un seggio fuori deH’ordine allo Spagnuolo. Desiderar 
lui pertanto che gii ambasciadori, da per se stessi 
e senza involgervi I loro padroni , trovassero ami*, 
cbevolmente e fraternaineute qualche parlilo : nel 
che pregava egli con grande affetto il cardinale 
d’adoperare tutto lo studio. Queste cose Ferdinando. 
j 55 Beuebe 11 primo legato ancor dimorasse in Ispruch, 
uon cessavano, (0 i Francesi di rinovare i loro 
stimoli per la riformazione. E il signor di Lansac 
disse al Navageru che, soggiornando egli ambascia^ 
dorè del re in Roma per quegli affari, crasi da lui 
trovato il papa sì ben disposto aU’emendazlon>.dells^ 
Chiesa che, tornalo poscia in Francia, avea rallegrato 
tutto quel regno con tal novella. Ora dolergli ha 

(i) Lettera de legati al caid. Borromeo de’3 , de’ 6 
e de' IO di maggio i563. 
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al cuore di vederne si poco elmetto. E che, qiiatuloi56^ 
Iddio avea mandato il Navagero in quelTufucio, il ' 
pregava che degnasse di sovvenir sollecitamente a 
si gran bisogno e desiderio del cristianesimo e iii 
ispecialilà della Francia. Cosi egli. A che il legato: , 
che non poteva rambasciadore raccomandargli mal 
questa cura quanto glie l’avea raccomandata il pon- 
tefìre. «Della tardità passata non saper ei render 
ragione per esser nuovo in qut'negozj, ma che ben 
si constituiva mallevador del futuro come prima 
tornasse il collega; e fra tanto apparecchiarsi le 
materie da’ deputati. 

Più ardore usò col medesimo e nel medesimo il i56 
Cardinal di Loreuo. Perciocché, si come la passione 
è impazieute. né pur quielavasi all’ indugio fiu al > 
ritorno del Cardinal Morone. Tanto che, essendo 
duralo sì fatto indugio alquanti giorni più della 
preceduta credenza per lo scritto mal di podagra , 
che aveva azzoppalo il processo del suo trattamento 
e del suo viaggio , di fatto convenne proporre le 
divisate emendazioni all’ assemblea innanzi che il. 
primo presiilente v’ intervenisse. Ma palesando il 
Loreiiese la vera cagione della sua iuquietudiue , 
cominciò col Navagero dalle lodi del morto Cardinal 
di Mantova, da cui disse ch’era ngli si hda ti i negozi 
quanto il più gli era stato lecito, là dove gli altri 
legati non aveau fatto segno d’esser di lui stimatori 
più ched’un semplice vescovo. Promettersi egli trat- 
tazione diversa dal Navagero e per converso assicu- 
rarlo che, oltre a’rispetli della coscienza, quei della 
sua persona e della sua casa non gli avreboono mai 
permesso il tralasciare alcun servigio della sede 
apostolica, senza però dimenticarsi e del bene della 
sua patria e de’ mandali del suo principe. 

All’ ultima parte il Navagero rispose esser lui 167 
dispostissimo a crederla ; perciocché le ragioui le 
quali poteano spignere 11 cardinale a star unito 
con la sede apostolica erano si furti e si manifeste 
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>563cbe non pur un signore cotanto accorto, ma occhio 
assai meri perspicace avrebbe saputo vederle. Quanto 
poi era alla pri-na parte, essendo egli l’ultimo di 
grado e d’autorità fra’ collegbi , poco avere in balia 
ai promettere a nome suo proprio, ma ben confi- 
darsi che tulli sarebbon concorsi a compiacerlo ed 
onorarlo. Non lasciò il Lorenese di tener alto in 
questo ragionamento il credilo del suo potere, mo- 
strando aver egli legata un’intima confidenza e 
con gl’ imperiali e con gli Spaglinoli e con gl’ Ita- 
liani. E specialmente disse che tra’Francesi e il 
conte di Luna era somma concordia ed esser già 
eglino convenuti insieme intorno al luogo , onde 
muno si fidasse di poter trarre quindi l’e.sca per 
accenderli a dissensioue. E veramente ingegnaronsi 
i Francesi di nudrire (i) a tutta lor possa ona tal 
Credenza, facendo veder convitato prima dal Car- 
dinal di Loreno e poi anche dal signor di Lansac 
il conte di Luna con ogni dimostrazione d’ amore- 
• vole onoranza. Ma l'effetto poco stante fe’manifeste 
due rose ; che questa unione era al contrario di 
quella eh’ è fra le parti de’ corpi gravi fuori del 
lor luogo, le quali stanno unite si veramente che 
ciascuna fa impeto contro all’altra per andarle sotto; 
e che i pontefici non pure non aspiravano a semi- 
nar male fra’ ministri di que’ due principi, ma che 
a sommo stento poterono distornar que' mali che 
soprastavano al pubblico da questa lor controversia. 
l58 II papa sentì con piacere che il Cardinal di Lo- 
reno aprisse quest’ uscio di pratica e di fidanza al 
legato Navagero : perciocché aveva inteso prima di 
ciò dal Visconti (ri) e poi dal Musotto eh’ egli era 
adombrato e infastidito del Gualtieri. Onde ie’scrivere 


(r) Lettera del Visconti al card. Borromeo degli 8 
e de'ro di maggio i563. 

(a) Appare specialmente da una del Visconti al card. 
Borromeo de* 19 d’aprile i563. 
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a’pECsidenn che, tralasciato questo mezzano, procuM 
rassero la corrispondenza de’ predelli due cardinali 
senza interposita persona. E di vero non polca fra 
i legati commeMersi ad altri die al Navagero que- 
sVopera; essendo i due antichi in poca estimazione 
e in minor soddisfazione del Lorenese, e il Morene 
nulla accetto a lui e si come ad offenditore e si 
come a vinto, avendone il Cardinal di Loreno sini- 
stramente parlato, quasi di nocivo consigliatore al 
pontefice negli affari del concilio, ed essendogli 
stato emulo perditore ncirinchicsta della presidenza. 
Alla qual mala disposizione s’era aggiunto novel- 
lamente un rapporto (i) venuto al Lorenese dal 
ve.scovo di Rennes ambasciador di Francia presso 
1’ imperadore: che il Cardinal Morone gli avesse 
detto i ministri francesi dolersi a torto de’ legati 
che il concilio non fosse libero , quand’ essi piu 
veramente tenevano io una dura servitù i loro pre- 
lati, sgridandoli qualor non seguivan del lutto la 
volontà degli oratori e chiamandoli a spesse con- 
greghe nazionali; di che molti vescovi francesi aver 
fatto con lui richiamo. La qual accusa il Lorenese 
avvisavasi che tutta ferisse lui, come duce di cjucllo 
stuolo. Per contrario il Cardinal Navagero, indiffe- 
rente d’affetti e di pctria, puro d’ogm tintura delle 
antecedenti gare e contese, ripulatissimo in probità 
ed in senno e discretissimo nel negozio , pareva 
una quinta essenza di varie doti , unica a render 
fisso c^uesto mercurio. E alla buona introduzione 
di COSI fatta domestichezza intervenne ben ad uopo 
il ritorno del Musotlo , il quale (*j), trattalo con 
singolare umanità dal pontefice e ritraitene risposte 


(i) Lettera del Gualtieri al card. Borromeo de’ 3o 
d’aprile i563. 

(a) Lettera del Gualtieri al card. Borromeo de’ 3o 
d’aprile u de' 3 di maggio, e l’altre del Visconti allo 
stesso in que’ giorni. 
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l563ulliine nella sostanza delle proposte , condite con 
parole onorevolissime verso il rardinale , portò 
relazioni che assai mitigarono del suo acerbo e sud* 
disfec«ro generalmente a tutti i Francesi. 
i5q Fra lauto al carditial di Loreuo venne opportu- 
nità di fare un ulììcio accettevole ed onorevole 
insieme. Gli giunse una lettera scritta al concilio 
dalia reiiia Maria di Scozia, sua nipote e gi.à mc^lie 
dell’ ultimo re Hi Francia: ond' egli chiese, di pre- 
sentarla in una generai cuugrega , si come ottenne 
il giorno IO di maggio (i). Ivi la reina scusava la 
su.! impossibilità di maudar vescovi al sinodo e 


prometteva ubbidienza perpetua ad esso ed alla 
sede apostolica. Uditasi la lettera, il cardinale con 
magnifica orazione, benché non premeditala, come 
egli disse quando il segretario gliene rhiese la con- 
sueta copia, amplificò la dignità di quella reina , 
la nobiltà della sua schiatta, la pietà deH'animo, i 
travagli sofferti per mantener la religione in quel 
regno, le mis< rie di esso per cagion degli eretici. 
INon poter ella spigin r quindi uè prelati nè amba- 
sriadori al concilio. Aver nondimeno lei scritto ad 
alcuni pochi vescovi di sua nazione, i quali dimo- 
ravano in Francia sbanditi , che vi convenissero , 
come sperava che seguirebbe. Ma senza fallo inten- 
der lei di sottomettersi a ciò che fosse decretato in 

a llei santissimo convento si come libbidiento figliuola 
ella sede apostolica. 

Fu risposto dal segretario al cardinale con le 
forme convenienti ver>o una si religiosa e sì tribo- 
lata reina e verso la qualità e le parole del me- 
dì.atnre. 

l6o Più memorabile nondimeno, per quanto è aH’isto- 
ria presente, fu il cardinale su quel tempo ne’pareri 


(i) Lettera deMegati al card. Borromeo de’6 e de' io 
di maggio i563, e diario de’ io di maggio , oye è re- 
gistrata la risposta del concilio al cardinale. 
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dì negozio clic ne’ parlamenti d’ufficio. Eransi giài563 
messi in appresto da’ deputali i capitoli smjra l’e- 
mendaziou de’rei usi nel sarramento dell’ Ordine ; 
il che tosto avea dato a vedere quanto la riforma- 
zione, dagli oratori si domandata in generale, fosse 
ricusata da loro in particolare. Imperocché, trattan- 
dosi nel primo divisato capo (i) sopra l’elezione 
de’ vescovi e ponendosi quivi necessità di gran 
prove e testimonianze intorno a’meriti di coloro 
che altronde non erano già noti al papa , il conte 
di Luna fece instanza a’iegati che que’capiloli s’ac- 
corciassero per non proporre i volumi e per non 
{spargere prodigameute il tempo in disputazioni 
prolisse: di che scusandosi loro con dire che tutto 
era opera de’ deputati , il conte soggiunse dover 
essi commettere a’deputali che gli abbreviassero. A 
che i presidenti nou cousentiruuo, pigliando spazio 
a deliberare, affinchè poi non s’opponesse che il 
concilio nou era libero , secondo che più di lutti 
solean gridare gli amhasciadori. Ed in ultimo fu 
scoperto ciò che interuamenle doleva al conte nel- 
l’apprestata scrittura esser la qualità, non la quan- 
tità; perocché con quelle speciali condizioni e pro- 
vazioni ricercate ne’ vescovi ristrignevasi molto la 
podestà reale nel nominarli. Onde il Portoghese, che 
avea comune in ciò l’interesse , domandò libera- 
mente che si levasse del tutto quel primo capo. Ma 
era impossibile il tralasciar materia di cosi gran 
sostanza. 

Ora il Cardinal di Loreno, vago a sua usanza i6l 
d’essere autore più tosto che approvatose > s’era 


(i) La forma de’ predetti capi proposti nella congre- 
gazione il dì 12 di maggio x563 sta negli alti di 
Castello, e il resto appare da una lettera de’ legati al 
card. Borromeo de’ a8 d’aprile c da una del Visconti 
lo stesso giorno. 
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l563mosso a formare (i), in vece de'già preparati, alt»! 
quattro capitoli sopra lo stosso tema, divisando di 
proporli. E perchè i presidenti negavano e di far 
questo torto all’uffìcio de' deputati dall’assemblea 
e di conceder questa prerogativa a chi non l’aveva 
dall’assemblea, egli riinanevaue tutto cruccioso. Fi> 
nalmente si convenne cbe fosse portalo in printo 
luogo lo scritto de’ deputali e che poscia il cardi» 
iiale^ sponendo la sua sentenza, ne recasse in mezzo 
un altro a sua voglia. Cosi fecesi il giorno lu di 
maggio (a) nella universa! congregazione. Ed egli, 
ch’era il primo a dir suo pan re , il recitò luiighis» 
simo e pur non intero, ma sopra quattro soli capi» 
toli dc’proposti, riserbandosi di ragionar sopra il 
rimanente come tutti i padri avessero posto line. 
Il che spiacque sopra modo a’ vescovi tanto spa» 
gnuoli, quanto italiani: sì come tutto l’insolito negli 
affari e ne’ personaggi grandi ha sembianza d’arti» 
licio ed è materia di sospizioue. Ma con argomen» 
tarsi i legati di trarlo al consueto svegli^arono ia 
lui scambievole sospizlone e lo confermarono, in vece 
di smuoverlo. Avvenne contuttociò ch’egli, uditi sol 
pochi de’ giudicj altrui, mettesse fuori il compimento 
del suo. li che accennò d'aver fatto perchè basta- 
vagli d’avere inteso l’arcivescovo d’Olranlo, di cui 
era in lui special sospetto che i presidenti giiel 
destinassero per contraddittore. Ed in verità il ra- 
gionamento dell’arcivescovo fu da essi con egregi 
titoli celebrato al Cardinal Borromeo. 
l6o Quello del Cardinal di Loreno sommariamente fu 
tale. Che i deputati s'avevano arrogata una podestà 


(i^ Appare da una del Gaaltieri al card. Borromeo 
de’3 di maggio i563. 

(a) Lettera de’ legali al card. Borromeo de’i3 e dei 
l4 di maggio i563, e due del Gualtieri de’ia e de’iG 
di maggio, e dell’arcivescovo di Zara de’3 e de'ij di 
maggio, oltre agii atti di Castello, 
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la qual non crasi .data loro , scegliendo que’ malii 56 a 
usi sopra cui era lor piaciuto di formare i canoni: 
onde rimaner libero alla coscienza di ciascuno il 
farvi novelle aggiunte. Volersi in primo luogo bea 
constituire quali informazioni dovessero pigliarsi 
ntorno a’vescovi da promuoversi , e quali doti 
ricbìedesse il Signor nostro tanto in loro quanto 
negli altri inferiori ministri ; sopra che andò dilU 
gentemente considerando varj luoghi della Scrittura, 
Riprovò l’elezione de’ vescovi allora usata dal papa, 
come difetlnosa, ed insieme la nominazione de'prin- 
cipi e de’ capitoli, come dannosa, latta le più volte 
senza giudicio e non di rado ad interesse. Menzionò 
nondimeno con grand’onore Carlo V e il re Filippo: 
ma disse non averci spesso principi di quell’animo. 

Kon perdonò alla rcina di Scozia, discorrendo rlie 
alle donne è vietato il parlar nella Chiesa; quanto 
più il dar prefetti alla Chiesa l Nè il rispetto verso 
il suo re lo ritenne dal pronunziare che, quantun- 
que consigliere antico di Sua Maestà e da lei alta- 
mente henefiriato , la coscienza l’obbligava di con- 
fessare che nella dislribuzioue de’vescovadi s’ erano 
commessi gran falli. Ed acciocché nella propria sua 
confessione gli tornasse a lode ciò nell’ altrui rim- 
provero gli poteva esser puntura , fra cotali falli 
annoverò che a lui si fosse dato il suo in età di 
quattordici anni. Nè altresì piacergli che reiezione 
si facesse dal popolo, ma che si trovasse una forim^ 
la qual s’accostasse quanto più era possìbile alla 
insegnata dal Salvatore e dagli apostoli. E qui pro- 
pose la contenenza de’ quattro capi di cui egli era 
inventore. Concbiuse con acerba iuveltiva contra i 
vescovi titolari , massimamente avendoci lalor due 
vescovi e due patriarchi d’una stessa città, come di 
Dostantinopoli e d’altre in Grecia. E beniliè uno 
di tali due fosse scismatico, nondimeno le Confer- 
mazioni c le Ordinazioni fatte da esso aver suo 
valore. Doversi sperar che una volta la Grecia ai 


U88 rSTORlA DEL CO^TCILIO DI TREWTO 
‘l563ri unisse: nel qual caso come poter due sposi d*una 
medesima chiesa comparire in concilio ? 1 vescovi 
titolari giurare, si come gli altri , nella consecra- 
zione che anderanno a pn^dicare a’popoli lor com» 
messi; nel che mentivano allo Spirito Santo , per- 
ciocché aveano contrario proponimento. O loro non 
doversi ordinare, o doversi mandare alle sue dio- 
cesi, bem'h’elle sieno in balia di principi infedeli , 
convenendo a’ vescovi essere apparecchiati a sop- 

I iortare il martirio per le lor pecorelle, come aveano 
atto quei de’ tempi vicini a Cristo. Pertanto sì 
togliessero queste larve dalla chiesa di Dio. 
x63 I.<a seconcla volta, quando fini d’esprimere la sua 
sentenza, disse ch’era inconvenientissimo il commet- 
ter vescovado a cardinali diaconi, essendo abbomi- 
Devole che ottenga vescovado chi non vuol esser 
vescovo. Disconvenire altresì , benché in più tolle- 
rabil maniera, che le chiese fossero date in com- 
menda a’cardinali preti, i quali nondimeno avreb- 
boii dovuto andare a risedere : quantunque meglio 
‘sarebbe stato che i preti fossero preti e non vescovi. 
Se volevano chiese, divenissero veri vescovi, piglian- 
dole in titolo, non in commenda. Esser lui presto 
a lasciare quella di Rems, sì veramente che, ove ad 
un cardinale fosse disdetto dì tener vescovado, più 
volentieri egli avrebbe deposto il cappello, andando 
a servire alla sua chiesa. E quindi, presa materia 
di parlar sopra i cardinali senti , che dovrebbono 
crearsi in età non minor di ventisette anni o almeno 
nell’età dovuta al diaconato, il difetto delia quale 
non doversi supplire con quel maestevole paluda- 
mento. Convenire che i vescovi si cousagrassero , 
massimamente quei che stavano in concilio: essendo 
agli eretici di grave scandalo che giudichino in 
cause di religione coloro che non hanno podestà 
d’imporre le mani e per poco son laici. Pertanto 
volersi fare un decreto che tali o si consecrassero 
presentemente o fosser privi del vescovado o almea 
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della voce sinodale. Discese a dire cfae , essendo>563 
stale ignote alla Chiesa per 5oo anni le dispensa- 
zioni e di poi tanto male usate , avrebbe giudicato 
per buono l’astenersene almeno per cinque o per 
due anni; e contra di esse allegò il consiglio datosi 
a Paolo 111 da quella celebre scelta di cardinali e 
prelati e di poi andato alle stampe, di cui, ove ne 
fu luogo, assai ragionammo. Cbe le funzioni dei 
quattro ordini minori eransi constituite dapprima 
con grandissimo senno; onde convenia riunirle ed 
esercitarle attualmente nella Chiesa. E produsse a 
quest' intendimento i libri dello stesso cardiiiale 
òsio e dell’Aiala vescovo di Segovia , pregando il 
primo ad operare in quel tempo con l’autorità ciò 
che altre volte aveane desiderato col zelo. Questi 
furono i suoi concetti. Seguendo a parlare l’arcU l64 
vescovo di Granata, si udì quasi nel tutto concorde 
col Lorenese (i). 

Aveva il conte di Luna fatte a' suoi Spagnuoli l65 
vive significazioni da parte del re a favore della 
sede apjostolica, e il marchese di Pescara non era 
rimasto di concorrervi, tenendo quivi più lunga- 
mente di ciò che per altro si richiedesse il segre- 
tario Pagnano ( 2 ) , affinchè instillasse nel nuovo 
oratore salubri sensi , uè sul primo avvento il la- 
sciasse in preda alle impressioni di certi discorsi 
più che gelosi. Ed insieme aveva raccomandalo per 
sue lettere il diligente patrocinio di quella causa 
ad alcuni prelati de’suoi più amorevoli e meglio 
disposti. Nondimeno fra la contrarietà delle infor- 
mazioni e de’consigli stava l’animo del conte ancora 
incerto e diviso. Ma non meno il teiiea sollecito la 
propria causa cbe la comune. Per quanto i Francesi 


(i) Atti di Castel S. Angelo a’5 di maggio é lettera 
allegata del Gualtieri de'’i 6 di maggio. 

(a) Molte lettere originali del Pagnano al marchcM 
da Trento sono appresso l’autore. 

Pallavicino, Storia ecc,, voi, V, 19 
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590 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l 56 ^Hivulgassero che stavano uuiti con gli Spagnuoìi e 
che il contrasto intorno al luogo era acconciato, 
rimaneva esso in verità più discomposto che mai. 
Anzi crasi stato in avventura di qualche tumulto 
lìti il primo giorno dopo la venuta del conte. Im> 

Ì )erocct)è (i), essendo quello il terzo di festivo di 
^asqua e celebrandosi però solenne cappella nei 
duomo, il conte stette in forse di comparirvi. Di 
che fatto consapevole Diego Sarmìento vescovo di 
Asterga , s’ argomentò di ritrarnelo ad ogni suo 
potere. E nolossi che quella mattina il signor di 
Lansac venne più tardi del solito alla funzione , 
forse per avere odorato questo pensiero dell’ emulo 
e volersi prima certificar dell’ effetto e non ire in 
chiesa a una mischia; com’ è saggio consiglio di chi 
s’avvisa d’aver chiara la ragione il non commetter 
la sentenza al cieco giudicio della forza : onde in 
tal accidente iioii avrebbe adoperato altro che man- 
dare i premeditati protesti a’ presidenti per caso 
che coir autorità loro non l’avessero sostenuto nel 
suo possesso. I\]a il conte di Luita se ne distolse 
e sparse di non avere innanzi saputo che si tenesse 
cappella quel dì nella chiesa cattedrale quando tra 
per divozione e per curiosità gli era surlu in animo 
166 d’andarvi. Or parea convenevole ad esso c general- 
mente agli Spaguuoli che il papa con più ardente 
cura si fosse intraposlo per qualche onorata con- 
cordia. Ma egli vi procedeva con gran ritegno , 
sapendo quanto non solo il re, ma il regno di 
Francia si risentisse ad ogni leggìer tocramento di 
questa quasi loro pupilla, e non parendogli buon 
senno il porger materia a molti cattivi spiriti in 
quel paese d’alzar come spezioso stendardo l’onore 
delia nazione per farla alienar dalla sede apostolica. 


(1) Varie lettere del Visconti al cai-dinal Borromeo 
de’ lu, de’ aa e de’aS aprile, degli 8 di maggio i5G3 e 
atti del vescovo di isalamanca. 
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(|(ia5Ì ella volesse spogliar ia Francia delle auliche i56S 
preminenze. Dall’altro canto lagiiavasi il re Filippo 
che, per esser lui più saldo nel mantenere al pon> 
tefice l’ubbidienza, il pontefice fosse men saldo nel 
mantenere ad esso il decoro. E sopra ciò scrisse 
una lettera agra all’orator Vargas, nella quale dicea 
che, se allora per servire alla causa di Dio avesse 
trascurati i rispetti della sua dignità nel concilio , 
terminato ch’ei fosse, avrebbe rimosso ogni suo aro* 
basciadore da Roma. La qual lettera , sentita dal 
papa, maravigliosamente il commosse: e rispose in 
sua giustificazione ebe per loro lede gli Spagnuoli 
dicessero in ispecìalità ciò che potesse egli fare 
senza que’ tramezzi e que’rivolgimentì, i quali erano 
ad essi più che ad ognuno in abborrimento. E lo 
stesso conte di Luna ri|'irovò il tenore di quella 
lettera regia come troppo acerbo: e considrrò savia* 
mente che i principi non deono innoltrarsi a dinun* 
ziarc ciò che mai forse non giudicheranno buon . 
consiglio di fare, per non avvilire in tal modo re- 
stimazione delie loro minacce. Adunque , non ve- 
nendo allora special commessione dal papa e non 
avendo i legati balia d’innovare , non si trovava 
compenso* In prima il conte aveva seco disposto 
di presentarsi nella congregazione in mezzo de’due 
oratori imperiali, secondo il comandamento cb'esst 
tre avevano, e di star tutti e tre in piedi rincontro 
a’iegati finché leggevarsi le sue lettere , e dietro a 
ciò subitamente partirsi: ma un tal modo strano e 
nuvoloso di comparire non parca nè d’onore al re 
nè di consolazione al concilio. Indi Irattossi che i 
Francesi non a-ndassero quella volta in congrega- 
zione: ma essi erano di ciò ritrosi per non abban- 
donare il luogo uè pure un giorno; senza che, nè 
anche la spontanea assenza de' Francesi per un di 
solo polca valere al concio della quistione ; peroc- 
ché lo Spagnuolo non sarebbesi contentato ai star 
poi esule in perpetuo dalle adunanze. Ma come ia 
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i565forraa dei misto, la quale ruol dominar fra i varj 
elementi, vale a tirare In unione la loro contrarietà, 
similmente conferì molto a mitigare raustcrilà dei 
Francesi la gran disposizione del Cardinal di Lo> 
reno, bramosissimo di tal concordia , come colui 
che stimava troppo vantaggio alla sua riputazione 
e a’suoi intendimenti qualche lega almeno apparente 
de’suoi con gli Spagnuoli e con gl’ imperiali, della 
quale egli fosse il capo e il rettore, e non lasciava 
industria per farla credere. L’autorità dunque di 
esso, cooperando agli uffiei de’presidenli, fe’accord.ar 
la lite per le congregazioni nel modo altre volle 
proposto (i) : cioè che quivi gli oratori francesi 
tenessero il grado antico , e lo spagnuolo sedesse 
fuori dell’ordine presso al segretario di rimuetto 

167 a’iegati. Era gran desiderio negli Spagnuoli che si 
prendesse a un’ ora altresì spedieute per le sessioni 
e per le cappelle, ma ciò si mostrava impossìbile 
per la ragione altrove narrata , facendosi quivi aU 
cune azioni, sì come di porger l’incenso e la pace, 
nelle quali non potea dissimularsi la maggioranza. 
£ benché si ponesse in ragionamento d’usar due 
paci e due incensieri allo stesso tempo, i Francesi 
fremevano ad ogni proposta d’equalìtà , e quando 
scntivansi premere a ciò da’legati , minacciavano 
d’appellare ad un futuro pontefice non ingiusto e 
parziale e ad un concilio più libero. Onde a’iegali 
convenne di gettarsi .nlfestrcmo e lor sempre odioso 
parlilo, cioè di rimettere questo nodo inestricabile 
dalle lor mani a quelle del papa , a cui ameudue 
le parti dissero che sporrebbouo loro diritti. 

168 Al travaglio che recava reniulazione degli oratori 
secolari se ne congiunse un altro per r'inchiest!i 
de’ procuratori ecclesiastici, 11 suscilainento della 
quale ebbe cagione o più tosto occasione da ua 


(i) Lettere de^leg-iti al card. Borromeo de’ap di mag- 
gio i563. 
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detto dell’ arcivescovo di Lanciano. Egli il giorno itiSGS 
di maggio (i), in pronunziando la sentenza sopra il 
terzo canone intorno a’rei usi prescrivente a’ vescovi 
il fare le ordinazioni per sè medesimi e non per 
altrui, disse che, se i vescovi attendessero agli unici 
loro, sarebbe riformata la Chiesa, perciocché risede- 
rcbhono e pascerebhono. Là dove al contrario i 
vescovi di Germania, e in primo luogo gli elettori, 

S ruasi disprezzavano d’esser vescovi. E in questo 
ervore voltatosi al Drascovizio, soggiunse: « Parlo 
a voi, reverendissimo signore, come ad ambasciador 
di Cesare. Qual è la ragione che i vescovi d’ Ale- 
manna e massimamente gli elettori non vengono 
al concilio , trascurando e dimenticando il giura- 
mento fallo di ciò nella loro elezione? Se portano 
i freni e le staffe d’oro, se cavalcano con tanta 
pompa e comitiva, se sono principi e spirituali e 
temporali, tutto è perchè sono vescovi; e nondimeno 
ricusano di comparire al concilio. Posto che abbiano 
impedimento , dovrebbono almeno mandarvi loro 
procuratori, come fanno l’arcivescovo di Saisburgo 
e i vescovi d’Eislatte e di Basilea, con che adém- 
pierebbono in'qualcbe parte rol)bligazione. » Quindi 
passò agli altri capi (Iella materia , senza che mai 
fosse interrotto. Ma com’ egli tacque, cosili Drasco- 
vizio riprese. Che quantunque ei non fosse oratore 
della Maestà cesarea come di Cesare, ma come di 
re d’Ungheria, nondimeno, perchè l’arcivescovo l’a- 
veva interpellato, non volea rimaner di rispondere. 

La cagione perchè i vescovi d’Alemagna non veni- 
vano sapersi notoria : ciò era il dubbio che gli ere- 
tici, partiti essi, non occupassero i loro stati. Quella 
poi che li riteneva dal mandarvi loro procuratori, 
essere per non deputarli ad occupar muti e con 


(i) Atti di Castel S. Angelo e lettera de’ legati al 
card. Borromeo e dell’arcivescovo di Zara al Cardinal 
Cornaro de ’17 di maggio t56J. 
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l563Ja lingua legala, quasi staine o dipinture , I’ lììti- 
, mo luogo. Che a tempo di Paolo III in quello 
stesso concilio crasi a’ proruralori de’ prelati ger- 
manici prestata facoltà di dar voce : e che anclie 
sotto il presente ponlefìce aveala data una volta li 
procuratore dell’ arcivescovo di Salsbnrgo ; e che 
non sapeva poi come e perchè ciò fosse stato loro 
disdetto. Nel qual parlare, henrhc molto si disten- 
desse, conlennesi tra forme di gran modestia. E 
per intendimento di questa (nateria è opportuno 
di ridire ciò che altrove da noi se n’c sparsamente 
scritto e insieme d’aggiugnere ciò che non se nò 
fin a qui raccontato^ 

>69 Ne’ tempi di Paolo III, scorgendosi e trascurag- 
gine di molti vescovi a convenire personalmente e 
un’ordinazione del viceré di Napoli che quattro 
andassero al concilio con mandati di tutti i vescovi 
del regno, sì previdero da ciò estremi disordini , 
mentre o dozzinali ministri o eletti a talento dei 
principi da prelati innumerabili di varj reami 
avrebbon retto e dominato il concilio. Onde il papa 
con una bolla (i) statuì che i procuratori non aves- 
sero autorità dì fare alcun legittimo atto, salvo di 
scusare l’assenza de’ principali adducendone le ca- 
gioni: e rivocò qual si fosse loro diritto o privilegio 
impetrato. Intendendo egli dietro a ciò da* legati 
che i procuratori di qualche principe ecclesiastica 
alemanno fremevano di questa esclusione e che il 
medesimo sentimento si temeva in tutti i prelati 
germanici, privilegiò con un breve particolare (a) 
quelli di tal regione: l’impedimento de’quall parca 
manifesto , essendo le diocesi loro cinte d’ eretici 
armati e però necessitose di custodia personale. Ma 
i legati, eoe avevano consigliato il ponteflee di quella 
eccezione, da poi, dubitando sì di tumulto per alcuui 


(i) Al primo di maggio i545« 
(a) A'5 di decembre i545« 
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prelati grandi d’altre contrade, sì di soverchia piena 1 563 
di procuratori alamanni che prevalesse all’ altre 
nazioni in delil>erare e rat;ionasse rei effetti, s’inge* 
gnarouo di quietare i Tedeschi, a’qiiali con appro* 
vazione del papa occultaron quel privilegio , e solo 
a’procuratori di qualche principe, come al laio, del 
Cardinal d’Augusta, ed al Pelargo, deireletlore tre- 
verese, permisero la voce consigliativa. In tempo 
di Pio il segretario Massarelln, ricordandosi di cosi 
fatto ptriviiegio davanti conceduto a’ Tedeschi e non 
mai annullato, ammise in ima congregazione (i) 
alla voce giudicativa i procuratori dell’ arcivescovo 
di Salsburgo e del vescovo d’Eistatte. Il che a’iegati 
dispiacque forte , e consigliarono il pontefice che 
con una sua conslituzione rivocasse espressamente 
quel privilegio di Paolo. Egli diè risposta (o) ripro» 
vendo l’azione del segretario e significando che in 
concistoro s’era già fatto un decreto che agli assenti 
fosse disdetta ogui voce, con ordinarne anche una 
conslituzione, la quale però non s’era dipoi ridotta 
a perfezione, ma ch’egli la farebbe compire e stam- 
pare e la manderebbe : e così pose in effetto coi 
seguente corriere (3). Nondimeno fu d’avviso che 
per minore strepito si tenesse celata una tal rivo- 
cazione, inostrandoU sol ne’ fatti e non pubblican- 
dola ne in Trento nè in Roma fuor di necessità» 

I legati riscrissero che questa universale proibizione 
a’procuratori non sarebbesi riputata valevole per 


(i) A’ao di luglio i56a, come in una de' legati al 
card. Borromeo in quel giorno. 11 mandato dell' arci- 
vescovo è segnato a’a3 d'aprile i56a in persona d’Èr- 
cole Rettingcr vescovo di laventmuntz e di Feliciauo 
Morbino dottore di teologia, e sta nelle scritture regi- 
strate dietro ai diario. 

(a) Lettera del card. Borromeo a’ legati de' ag di 
loglio i56a. 

Agli 8 d’agosto i56a. 
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l563(oglier forza al concedimenio speciale di Paolo ITI 
a’prclali dell’ Aleniagna. Onde il papa f'e’ nuova 
dichiarazione (i) che anche il suddetto privili'gio 
s'intendesse estinto. Quest'era la condizion deH’aft 
fare quando il Drasrovizio rispose nella menzionala 
forma ali’ arcivescovo di Lanciano. 

170 li Cardinal Simonetta, unico fra’ legati che fosse 
iutervenuto al concilio in amendue i tempi ed 
informalo appieno della faccenda, ridusse in roe- 
nooi'ia che quel breve di Paolo III non avca mai 
ottenuto l’uso , salvo nella voce consigliativa ; e 
soggiunse che n’era poi seguita ri vocazione : che 
veramente una volta il procuratore dell’arcivescoTO 
di Salsburgo aveva dato il parer diflinitivo in tempo 
di Pio, ma per errore; e che, saputosi il già detto 
rivocamento, non erasi ciò da lui più tentalo, riè 
volle senza necessità far menzione di que’ brevi 
onde i due prenominati pontefici non tanto avevano 
annullati i già conceduti privilegi , 'quanto espres- 
samente vietata a’procuratori l’una e l’altra sorte 
di voce, posto ch’ella inverso di se lor fosse dovuta; 
perocché avrebbe ciò formata un’odiosa mostra, 
quasi a’ vescovi si togliessero i loro diritti , rom- 
pendosi la ragion comune, non in graziare , il che 
è accettevole a’graziati, comportevole agli altri, ma 
in levare, il che si rende insoffribile a danneggiati, 
dannabile a lutti. Qui alzossi il presidente Ferier 
e, fatto cenno prima coll’ occhio al cardinale di 
Lurcno , quasi volesse parlar di cosa già tra loro 
composta, disse che molti prelati ottimi della Fran- 
cia sarebbon venuti al concilio se la guardia delle 
lor chiese dalle insidie degli eretici non gli avesse 
ritenuti. Che però da quelli eransi colà mandati 
loro procuratori nomini dotti ed interi : oud’ egli 
pregava i legali che gli ammettessero alla voce , 

(i) Mandata a’ legati il di ao d' agosto l56a, e Sta 
fra le scritture raccolte dietro al diario. 
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perché niuno avesse titolo di lamentarsi. 1 presi-i563 
denti, ammaestrali dagli esempi preteriti , special* 
mente sopra la residenza, guanto sia maggior senno 
schifare cne investire le odiose quistioni mosse di 
traverso, nulla risposero sperando che il bollore 
Come eccitato per accidente sarehbesi da 'per sè 
stesso smorzato. Ma i giorni appresso Leonardo 17 * 
Aller vescovo di Filadelfia e suffraganeo d’Eislatle, 
quando gli toccò la volta, in prima fe' acerbe que- 
rele (i) che tanto mal conci fossero nelle sentenze 
de* padri i vescovi titolari , qual era egli , quasi 
neH’ordinazioni e nell’ altre funzioni non esercitas- 
sero gli uflici episcopali ; dicendo , non aver esso 
mai latto avviso in vegnendo al sinodo convocato 
da Pio IV, retto da tali legati e composto di tali 
prelati, dover quivi essere ornato di queste rose : 
indi rinovò la predetta iiistanza ( 2 ) a favor cje’pro- 
curatorl. Anche gli ambasciadori francesi furono 
a rinovarla a casa de’ legati. Oud' essi chiesero 
spazio a deliberare y scrivendone fra tanto al pon- 
tefice , come di materia che non solo dependeva 
dalla disposizion de’ suoi brevi , ma che potea ca- 
gionare gravissime alterazioni per l’una e per l’al- 
tra parte, o facendo alienar dal concilio le nazioni 
oltramontane o dando loro in esso un’ immoderata 
potenza. Gli proposero pertanto che, desiderando i 
teologi colà concorsi di molti re e personaggi star 
presenti alle generali congreghe , senza però quivi 
parlare, ma solo a fine di poter meglio consigliare 
1 loro signori, pareva ciò ad essi legati accetlevol 
temperamento , ove con tal concessione tutti rima- 
nessero quieti. La conclusione del negozio vedrassi 
di sotto in sua parte. 

Mentre si tenea la congregazione in cui l’arcivescoTO *7® 


(r) Lettera dell’arcivescovo di Zara a’ 17 di maggioi 
(a) Lettera de’ legati de’ io di maggio iw 3 . 
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l565fii Lanciano diè materia di questa lite , giunse (i) 
a Trento improvisamenle , ma con un improviso 
prcmedita’o, il Cardinal Morene, non ancora sano 
del piede. E lo stesso giorno mandò al Cardinal 
Borromeo il pieno sommario de’ suoi trattamenti 
con Cesare, oltre a quel die divisamente e succes- 
sivamente gliene avea signifu-ato in trattando. E fra 
, Palire co^e gli scrisse che il suo maggior vantaggio 
era stato Toitima opinione la qual aveva quel prin- 
cipe intorno alla mente e alla persona del papa ; 
si che quanto faceva Sua Santità contro a ciò che 
Sua Maestà avrei>be riputalo migliore atlribuivalo 
ad iinportunilà e suggestione d’altrui. 

1^3 II giorno decimonouo di maggio ( 2 ) nel cui se- 
guente spirava il termine per doversi dinunziar 
quello della sessione , fu nuovamente e unanima- 
metite prorogato questo termine fin al decimoquinto 
di giugno, dandosi opera fra tanto con ngm dili- 
genza alle congregazioni pubbliche ed a’ consigli 
privati per accordar le discordie e produrre a luce 
jl desiderato parto, il q^uale, al tempo allora pre- 
scritto per determinare il giorno del suo natale , 
sarebbe stato già maturo di nove mesi. Ma gli altri 
umani portati dependoiio da pochi corsi naturali 
d’una sfera, questi da UQ concorso libero di mol- 
tissime intelligenze. 


j[t) Alti dì Castello e lettera delegati al card» Bor- 
romeo de’ 17 di magg io i563. 

{a) Alti di Castello a’ig di maggio i563» 
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ARGOMEI^TO. 

Entrala del conte di Luna neUa^ congrega ùant, 
e protesti scambievoli fra lui e i Franceji intorno 
al luogo, Messione del Visconti al Cardinal di Fer- 
rara per trarne buoni uffici col Lorenese ; ed ef^ 
fello di ciò. Contesa e disputazione intorno alla 
voce de' procw'ntori in concilio; e qwl concio le 
si desse. Malagevolezze superate intorno al grado 
dell'orator di Malta. Petizione del Bavero per V uso 
del calice. Ormaaetto a lui mandato con prospero 
avvenimento. Fumano aggiunto per segretario del 
sinodo. Venuta in Trento del Birngo. Lettere del 
re di Francia da lui presentate al concilio, e di 
qual tenore. Lunghe difficoltà sopra la risposta. 
Traslazione del concilio in qualche città di Ger- 
mania, domandata da’ Franzesi , ma rifiutata dal 
re di Spagna e da Cesare. Varj pareri de’ padri 
intorno a’ mali usi ; e varie proposte sopra i ca- 
noni appartenenti alF autorità del papa e de’ vescovi. 
Trattati segreti del Ferier col pontefice per inier- 
posizion del Gualtieri e del segretario di esso man- 
dato a Roma. Ordinazion del papa ad instanza 
degli Spagnuoli che si levi o si dichiari la par- 
ticella : proponenti 1 legati. Ripugnanza fortissima 
{tessi legati e specialmente del Morone a tal fatto, 
comprovata finalmente dal papa; e dilazione pat- 
tuitasi in ciò col conte di Luncu Partenza delV im- 
peradore da Inspruch verso Vienna e perchè. Varie 
lettere scritte da parte del pontefice a’ pi'CsidenU 
che dimostrano la piena libertà ed autorità da luì 
data al sinodo come ne’ dogmi così nella riforma- 
zione eziandio della corte e de’ cardinali. Avvento 
tic vescovi c de’ teologi fiamminghi al concilio con 


\ 


Digitized by Google 



3oo ISTORIA DEL CONCILIO DI TREnTO 
iSQÌòlettert (iella governalrice duchessa di .Parma. Ri» 
chiesta loro e degl' Inglesi per dichiarazioni conira ' 
la reina d" Inghilterra, approvata dal papa, ma poi • 
riprovata per consiglio di Cesare. VJJfici de' padri ! 
per r arcivescovo di 'Toledo carcerato in Ispagna 
dall' inquisizione ; e risposta del papa. Causa di 
Cìmmnni Grvnani patriarca d Jquilea rimessa dal 
pontefice al sinodo per calde intercessioni del se- 
nato vineziano ; e giudici in essa deputati. Molti 
conventi e consigli intorno a varj- capi di mali usip 
e ciò che ultimamente si statuisse. Commessione del 
pontefice sopra il luogo e sopra gli onori dell'am» 
basciadore spagnuolo nelle funzioni della chiesa. 
Tumulto e pericolo di scisma quindi seguito. Sensi 
de' legati e de* padri in quesf affare. Musotto per 
ciò mandato a Roma dal Lorenese. Risposte del 
papa, innanzi alle quali s’acconcia la discordia in 
Trento. Consiglio tenuto da Pio non solo con molti 
cardinali , ma coll’orator Targas, e celebre suo 
scritto sopra la forma de' dogmi mandata a Roma 
da' legati. Desiderio del papa che si tralascino le 
due quistioni di più contrasto. Sentimento a ciò 
uniforme di Cesare e del Cardinal di Loreno , ma 
contrario de' prelati spagnuoli. Canoni e decreti 
stabiliti, contraddicentivi i già detti prelati nella 
congregazion generale. Opera del conte di Luna 
che gli tira ad esser concordi nella sessione , la 
qual si celebra quietamente il giorno s5 di luglio. 
Cose quivi fermate, 

1 Stavasi con grande espettazione inforno al pub- 
blico rlceviinenlo del conte di Luna neirassemblea: 
perciocché in queste funzioni, come nelle macchine 
grandi, accadono talora diflìcollà nel ridurle alTalto 
che mai non s’erano premeditate nel tenerne con- 
siglio. Entrò egli (i) posto in mezzo dagli oratori 

(l) Oltre agli atti di Castello, ove ciò sta difFusa- 
meute, il diario e lettere de’ legati al card. Borromeo 
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cesarei. Presentò la lettera regia , indi fe’ recitarci 563 
da Aniouio Covarruvia uditore della cancelleria di 
Granata un protesto di si fatta contenenza, stando 
in piedi innanzi a’ legati tutto quei tempo, benché 
gli altri a’ luoghi loro sedessero, per non accettar 
Sedia innanzi di preservarsi dal pregiudiclo eoa 
quel solenne riparo. Che quantunque a lui, come 
ad ambascladore dei cattolico re Filippo signore di 
tanti regni, fosse debito il primo grado dopo gli 
ainbasciadori Imperiali, nondimeno, essendo tale quel 
convento, quei tempo e quello stato della cristia- 
nità che non si doveva Impedire il corso degli 
affari divini e dei pubblico benefìcio con veruna 
contesa, e massimamente convenendo a chi prò- 
moveva la causa universale il non porgere alcuna 
materia di turbamento, egli prendeva il luogo che 
gli era dato, del quale userebbe sin che fosse op- 
portuno ; ma protestava che ciò niun pregiudicio 
inducesse ai re Filippo ed a’ successori. Aggiugnendo 
l’altre cautele solite de’ giuristi. 

Lettosi 11 protesto del conte, egli s’assise in dis- 2 
parte dagli altri arabusciadori avanti a’ lega ti, a maa 
sinistra d’una croce d’argento, la qual tenevasi in 
mezzo al teatro dell’ adunanza presso alla tavola 
del segretario. E senza intervallo insorse il Ferier 
con una contraria protestazione di tal sentenza. 

Che se il luo^o quivi ottenuto dagli oratori fran- 3 
cesi contiguo a’ cesarei fosse stato insolito e non 
posseduto sempre da loro, specialmente ue’concilj 
di Costanza e di Laterano , o se quello nuovo e 
fuori dell’ordine che pigliava il chiarissimo conte 


a* 31 di maggio e di Lansac all’ainhasciador francese 
in Vinezia a’ a 6 di maggio i563 , e atti del Paleolto 
e più ampiamente ona fede de’ notai del concilio, da 
riferirsi appresso, contenuta in un libro dell’ archivio 
vaticano intitolato: yaria ad coucUium irideruinum de 
hasilica vaticana, etc. 
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]i5(j5(li Luna avesse potuto generare alcun prpgiaclictO' 
o ad essi o ad altri amhasciadori, certamente que' 
santissimi padri, i quali rappresentavano la Chiesa 
universale, usando queH’ufficio de’ giudici cli’appel» 
lasi nobile e che non aspetta l’ instanza delle parti, ^ 
ad esempio de’ maggiori, avrebbono ridotto ciascuno 
airordine antico o almeno avrebbono esercitata 1» 
denunziazione evangelica. Ma tacendo i ptidri ed 
■celie gli ambasciadori di Cesare, a’ quali non po> 
tea quella causa non esser comune, essi oratori, che 
conservavano al- loro principe il vetusto possesso e 
Coniìdavansi della fede, amistà e congiunzione del 
potentissimo re Filippo col re Carlo suo cognato- 
pupillo, richiedevano couHittociò i padri che niuu 
detto o fatto di quella giornata fosse interpretato 
per modo che punto diminuisse o violasse le auU- 
diissime prerogative d-;l re di Francia. 

^ Quando il Ferier pose termine al suo parlare, 
gli succedette con una pomposa orazione Pietro 
Fontidonio, teologo quivi del vescovo di Salaroanca, 
nella quale insieme Con le amplissime offerte del 
re Filippo commemorò altamente i suoi meriti verso 
la cattolica religione e specialmente nell’ ultima 
vittoria ottenuta contra il principe di Coudè. Tanto 
ehe i Francesi vi notarono iattanza e puntura (i) , 
e il signor di Lansac scrisse aU’ambascìador dei 
suo re in Yincgla che un slmil concetto avean aU 
tresi gl’ imperiali e che 11 conte di Luna pnbbli> 
pamente ne faceva le scuse. Per contrario da altri 
non solo riputossi inragionevole queU’accusa , ma 
ebbe il dicitore uh ouuritico approvameuto senza 
mistura di riprensione. 

5 Come il ragionare del Fontidonio ebbe fine, cosi 
il conte uscì, secondo l’usanza, fiucliè si deliberasse 
della risposta : la qual formussi con ogni più 
abbondaule espressione di ringraziamento e di 


(i) L’ullegata lettera di Lansac. 
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merenza verso un re sì grande e sì pio, ed era del-i563 
tato di Girolamo Ragaz o«e vineziaiio, vescovo di 
Famagosla. Approbatasì questa d-.iirassemblca, tornò 
richiamalo il conte, c gli fu renduta. Indi egli par- 
tissi di subito per ischi fare il contrasto della man 
sinistra o destra ncll’escircoii gli a-ltri oratori presso 
> legati. 

Non pero valse a' miuislri pontificj il quieto sue- & 
cesso per aver quiete in ciò co’^Frattcesi. Kra stalo 
da questi frati teso uno o due giorni prima dcll« 
tenuta congregazroiic che fosse giunto a’ legati un 
comandamei.to del papa (i) in cifera vaiitagg'oso 
agli Spagnuoli, cioè che ’] conte sedesse dopo il 
primo oratore ecclesiastico di Ferdinando {‘i). Per- 
ciò s’alterarono fuor di misura , e il dì file andò 
avanti alla funzione Lansac ne fece avvisata- la 
sua reina con uno special corriere , benché poi, 
ammonito d’esser egli, com’è proverbio ,^corso alle 
grida, rispose d’averne scritto con forme assai ri- 
servate ; ne’ lamenti a voce però non moslravast 
ricreduto «d usava parole modeste sì ma pesanti. 
Lodavasi egli deiroratore spagruolo, primieramente 
che gli avesse fatte veder le sue commessioni ove 
il re Filippo gli vietava la cedizione ma insìemé 
ancor la rottura co’ Francesi; secondariamente, che 
non avesse accettalo l’indehito favor di Roma, in- 
dirizzato a fine di franger con la disunione il vigor 
degli ambasciadori, per non temerli. E non meno 
lodavasi de’ legali che non avessero posto in effetto 
il mandamento: il quale, diceva egli, essendo ve- 
nuto in cifera , quindi appunto potersi conoscere 

Ì icr inragionevole e timido della luce. Ma nè il 
atto si provava , nè avea sembianza di vero che 


(i) Lettere del Gualtieri al card. Borroon'o de’ *i 
di mag>;io i563. 

(a) Si narra nella già detta lettera de’ a4 deU'arci- 
Vucovo di Zara, 


Digilized by Google 



3o4 ISTORIA DEL C05CTLT0 DI TRENTO 
l563da’ Jegati si fossero preteriti gli ordini del pontefice 
venuti loro ad onoranza d’un re al quale due di 
•ssi, i più validi d’autorità, eran soggetti per na> 
scimento. Senza che, pareva contraddizione il nar> 
rare che il conte avesse ricusate le offerte de’ pre- 
sidenti e che i presidenti avessero ricusato di 
mandare ad opera le commessioni favorevoli al conte. 
Onde e il Gualtieri s’argomentò di rimuover Lansac 
da quella opinione, e il Ferier suo collega mostros- 
aene alieno , dicendo che ’l fatto de’ legati aveva 
•] palesato qual fosse il comandamento del papa. Non 
era però la suspizione un’ ombra fantastica , ma 
procedente da corpo vero. Avevano i legati scritta 
al Cardinal Borromeo in cifera e la loro dispera- 
EÌone di conciar quella discordia e la necessità di 
prendervi sollecitamente partito e i rischi gravissimi 
. per l'una e per l’altra banda, pregando il pontefice 
d’ordine suo spiegato, nel quale nulla si lasciasse 
pendente dal loro arbitrio. Il papa, veggendo gli 
affari della religione ogni dì peggiorar nella Fran- 
cia, e parendogli cbe’l sostegno unico delia Cbiesa 
fosse allora la pietà e la potenza del re Filippo, 
s’avvisò che ’l sommo de’ mali sarebbe stato lasciar 
alienare il suo animo. Pertanto statuì di dargli 
qualche moderata soddisfazione. E perchè la com- 
tnesslou di ciò a’ legati venisse più autorevole e gli 
rendesse più animosi aH’adetnpimeuto, scrisse loro 
egli stesso agli 8 dì maggio in questo concetto e 
quasi in queste parole. Che ’l re cattolico forte il 

F remeva su quell’affare , sembrandogli strano che 
ambasciador suo non ottenesse qualclie luogo nelle 
•e&sìoni e nelle congregazioni. Riputarsi ragionevole 
da sè che s’ avesse rispetto ad un tanto principe 
e che si trovasse qualche via di renderlo contento, 
non pregiudicando però alla ragione delle parti nè 
sopra il diritto nè sopra la possessione. Parergli 
onesto e conveniente quel luogo terzo che i legati 
vedrebbono in un disegno cui egli loro mandava-. 
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e che di fatto poscia fu dato, nè conoscer lui cbei565 
altri se ne potesse giustamente dolere. Questa essere 
la mente sua, per esecuzion della quale usassero 
que’ discreti modi che intendessero acconci affinché 
l’opera ne seguisse con ogni possibil quiete. Ma 
che, in ogni avvenimento, lasciassero protestar chi 
volesse e adoperar quello che altrui fosse in talento, 
pur che tal ordine si recasse ad effetto ; e di ciò 
per niuna condizione mancassero. A questa lettera 
del papa era congiunta una cifera del Cardinal 
Borromeo, il quale signiGcava desiderare il pon- 
tefice che quella comniession si tenesse celata fiu 
che venisse il tempo di porla in atto, e che allora 
improvisamente ciò si facesse; confermando che, se 
i Francesi non ne rimanessero appagati e volessero 
protestare o anche partirsi , il tutto si lasciasse 
avvenire prima che ommetterue 1’ adempimento. 
Oltre alle premostrate lettere convuni a tutti i le- 8 
gati, ne scrisse una particolare il Cardinal Borromeo 
per volontà del z<o al Cardinal Morone, comuni- 
candogli in ristrettissima credenza che l'Avila e ’l 
Vargas aveano consegnata una polizza al papp, so- 
scritia e sigillata per ambedue loro, nella quale 
promettevano a nome del re che Sua Maestà pi- 
glierebbe sempre l’armi ed esporrebbe le forze, gli 
stati e la persona per difendere ed aumentare l’au- 
torità del pontefice, delia santa sede e della fede 
cattolica .* il che farsi noto a lui perchè intendesse 
che non senza forte ragione Suà Santità s* era in- 
dotta a cosi disporre. Queste lettere inviate peC 
corriere, giunsero a’ legali fin il giorno 12 di mag- 
gio (i) ; ma perchè le significazioni del Cardinal 
Borromeo erano chiuse in cifera eueavea la chiave 
solo il Cardinal Morone , assente quindi più tempo 


( 1 ) Appare da una dei le^ti al card. Borromeo degli 
X I di maggio x563. 

Pallavlcino, Storia ecc., vol.f^, 20 
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l563che a Roma non s’era creduto, non fu per quel» 
l’ora compresa l’ordinazione a pieno. Ritornato lui 
nel giorno de’ l'j e posto l’oscuro in chiaro, s’affa- 
ticarono tutti insieme di mollitìcare i Francesi (i) 
per far ‘la cura senza l’acerbità e senza i pericoli 
del taglio ; e , benché ad estrema pena , seconda 
r industria seguì la riuscita. IVla il conte di Luna, 
o per far intendere agli emuli che nulla riceveva 
da essi in libero dono, o affmrbè vedessero il ri- 
spetto che usavano il suo re ed egli verso la co- 
rona di Francia , fece ad essi quelle espressiont 
che poc’anzi accennaronsi o alteranti il vero o da’ 
Francesi alterate nel riferirle: ed anche dimostrò 
loro che si fatta deliberazion del pontefice fosse 
venula da spontaneo suo movimento; il che oltre 
modo perturbò l’animo de’ Francesi verso di Pio, 
e fece lor sospettare ch’ei macchinasse rompimento 
fra gli oratori e scioglimento del concilio : per la 
qual cosa egli poi molto si tenne offeso dal conte,, 
secondo che fia narrato. 

Q Non era quivi nel tempo di quest’ultimo negozio 
li Visconti, e la cagione della sua assenza fu tale (a). 
Dopo la pace conchiusa in Francia con gli ugo- 
notti, essendo quindi partito il legato estense, come 
non piu necessario in quel regno . aveva proposto 
visitarlo 0 nel viaggio o in Ferrara il Cardinal' 
di Loreno per la stretta congiunzione tra le loro 
famiglie. E tutto che in Francia per la diversità 
de’ sensi fosse stata fra loro qualche rugginuzza , 
nondimeno, essendosi mutate le cose, e rimanendo 
l’Estense con grande autorità e quivi e in Italia 
per caglon del suo stato e delle sue doti, credevasl 


(i) Appare da una de’ legati al card. Borromeo de* 
30 di maggio i563. 

(a) Lettera de’ legati al card. Borromeo de’ 6 di mag- 
gio I5Ò3, a’tre del Visconti allo stesso de’ 6 e degli 1 1 
di maggio, e atti del Paleotto. 
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cRe M Lorenese gli avrebbe assai attribuito, comei563 
suoi farsi a’ parenti maggiori sì rTelàjSÌdi potenza. 
Onde il pontefìce, il quale molto desiderava per la 
quiete comune acquistar l’animo del Cardinal dir 
Loreno e perciò non buava di ricordare (t) a’ legati 
che il tenessero contento ad ogni loro potere, in» 
giunse a’ medesimi che mandassero un prelato , il 
qual sotto vista d'’onora:iza prenrcupasse il Cardinal 
di Ferrara per via, inferurandolo di quanto era 
intervenuto nel concilio e così^ fornitolo d’oppor» 
lune armi, ri pregasse d’usa-rle per vincere l’ intei»’ 
l'etto e la volontà deH’amico. Per questa impresa 
fu nominato a’ presidenti dal Cardinal Borromeo il 
Visconti , ma, sì come il papa usava co’ ministri 
grandi e lontani, in maniera di proposizione , noti 
di coramessione. Ed essi di buona voglia Pelessero* 
con porlo in via il giorno 'j di maggio, consegna- 
tagli una copiosa relazione de’ fatti, la qual avea- 
per autore il Paleotto. 

Venne al Paleotto ben tosto un altro lavoro alla io 
penna, e fu la quistione intorno alia voce de’ pro- 
curatori nel sinodo. Avevane l’arcivescovo di Piaga- 
raffermate le instanze ( 2 ) a’ legali in nome di Ce- 
sare. E quantunque il nunzio Delfino scrivesse loro- 
che quel principe s’era poi molto rimesso da tafa 
incbiesla-, e che il Seiilio suo viccgranraiireiliere la- 
riputava inragionevolc , dicendo- che ciò- sarebbe 
stato un mutar la fttrma del concilio , sapevasl 
nondimeno che molti diversamente sentivano. Onde 
i legati ne imposero a’ior canonisti una studiosis- 
sima discussione. Ed, oltre al medesimo Paleoito, 
vi formarono dotte scritture mandale (:>) a Roma 


(i) Appare da una de’ legati al card. Borromeo de' 
SI di maggio i56J. 

(a) Lettere de’ legati al card. Borromeo de’ a^ dì 
maggio i563, e atti del Paicotto. 

(3-) ^«1 dì di maggi». 
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i563Scipionc Laocellolti avvocato concistoriale e Michel 
Tomasio da Maiorica, il anale a titolo di quella 
professione era dal pontefice mantenuto in concilio» 
La quistione fu divisa in quattro articoli. 

11 Se a’ procuratori di ragione si dovesse nel sinodo 
voce di giudici. 

Ove no, se di consiglieri. 

Se almen luogo nelle generali adunanze. 

Data condizione che il diritto della voce per noma- 
de’ principali fosse dinegalo agli altri procuratori , 
se il medesimo avesse luogo in quelli cn erano pro« 
curatori e vescovi insieme, o se anzi oltenesser due 
voci, l’una per la persoua propria , l’altra per la 
rappresentala. 

12 Ke’ primi tre punti convennero secondo la ragio n 
comune per la parte del no, consideraudo che non 
Iratlavasi quivi di far un contratto, al quale eia* 
senno a cui sia d’ interesse può sostituir procura* 
lore in vece sua chi gli aggrada , appartenendo a 
lui libera la disposizione de’ suoi diritti, ma di 
diffìnire e statuire per nome pubblico della Chiesa: 
alle quali opere bisognare o il grado a cui Dio ha 
promesso ne’ sinodi universali il suo spirito per 
assistere, o l’ industria della persona approvata per 
abile quando fu assunta al grado; la quale abilità 
ron si può comunicare al procuratore: e tal vedersi 
lo stile di tutti i senati e di tutti i magistrati» 
Pfondimeno, perciocché nella consuetudine ritrova* 
vasi varietà, e nel quarto dubbio occorrevano ra* 
gìoui per amendue le parli, non parve materia sì 
piana che i legali per sé soli vi dovessero senteu* 
ziare. Onde si proposero tre spedienlL. 

l5 11 primo che si producessero le ordinazioni di 
Paolo 111 e del sedente pontefice le quali vietavano 
tutto ciò a’ procuraic.ri. Ma questo, per la couside* 
razione da noi altrove apportata, riputossi perico* 
loso di tumulto c che potesse eccitar nelle bocche 
degli oltramontani quel sì favorevole e però sì 
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gradito vocabolo di lìberlàj la qual sembrasse offesai563 
dove il ponteiice escludesse dal coacilio cbi non 
n’escludea In ragione. 

Il secondo, che la causa si rimettesse al giudicio i4 
del sinodo stesso, da cui senza dubbio ali’ instanza 
sarebbesi dato il rifiuto, essendo cosa odiosissima 
a* vescovi i quali avean divorato il travaglio d’un 
tal viaggio e d’un tal soggiorno che fosse pareggiato 
loro iti veruna parte d’autorità cbi, covando gli agi 
della sua casa, teneva quivi un suo salariato mi* 
uistro. Ma, ciò non ostante. In questo giudicio, per 
la varietà delle nazioni, degli utili, degli affetti e 
delle de| 3 endense da’ principi, fu temuta contrarietà 
di pareri e gran materia di contenzione; là dove 
il drappo che s’aveva alle mani era bisognoso d’ago 
per ricucirlo , non di novelle forbici per trin> 
ciarlo. 

Onde in terzo luogo parve piu quieto e più si> i5 
curo il temperamento della concardia, eleggendo il 
consiglio proposto da’ legali al pontefice di mo- 
strare agli oratori che, a fine di compiacerli, s’ani» 
roellerebbono a sentire nou a dire nelle congrega- 
zioni i procuratori ed alcuni teologi più solenni di 
lor nazione a loro scelta. Non volersi già conceder 
questo a tutti i teologi , non essendo uicevole che 
sì grande e varia caterva mirasse e ascoltasse ciò 
che avveoiva in un lai senato. Or, conoscendo gli 
ambasciadori che più di tanto non era nè possi- 
bile nè convenevole nè grato a' vescovi presenti 
de’ loro stessi paesi, finalmente se ne appagarono (i). 

E ciò fu posto agevolmente in esecuzione tanto eoa 
gli Spagnuoli , quauto co’ Francesi. Restava graa 
difficoltà co’ prelati tedeschi , massimamente prin- 
cipi; della qual condizione non essendone quivi 


(i) Tutto appare da varie lettere de' legati al card. 
Borromeo ne’ di 3, 7 , 17 , 19 e a 8 _di giugno x563« - 
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3lO ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
&S65person8lmente veruno, e pochissimi aurora di mì« 
nor grado, nou poteva fra’ vescovi di quella nazione 
rendersi odievole il pareggiar gli assenti a’ presenti; 
« la special necessità ne’ già detti prelati di custo- 
dir loro terre, congiunta con la loro special gran- 
dezza, pareva che assolvesse un tal privilegio dalla 
parzialità e liberasse i privilegiati dall’ invidia. 
Pertanto i legali eran inchinevoli che a’ procuratori 
de’ Tedeschi si concedesse la voce giudicativa , ri- 
chiedendolo l’imperadore, e stimandosi ciò confe- 
rire aflinchè i>iti di leggieri accettassero di poi le 
ordinazioni del concilio, ove in rjualche parte ne 
riconoscessero se per autori. 11 pontefice nondimeno, 
facendo avviso che in una classe di personaggi nella 
<]uale si proceda per vari e piccioli gradi dal sommo 
all’ infìmo sempre fra gli esclusi dal privilegio è 
necessario che sieuo alcuni prossimi di merito al 
minimo de’ privilegiati e per tanto olle vi rimanga 
soggetto di querimonie (s) , riputò più tranquillo 
« sicuro modo il negar la vece di giudice a cia- 
scheduuo, signilicaudo che -il più sarebbesi piegato 
a conceder quella di consigliatore. Riscrissero i le- 
gati doversi darla giudicativa almeno a’ procuratori 
degli elettori ecclesiastici e dell’arcivescovo di Sals- 
burgo per Tevidente disagguaglianza dagli altri; e 
affermarono rendersi loro sicuri che i prelati spa- 
gnuoli il prenderebbono a bene. Ma di poi, quan- 
tunque il papa rispondesse non ripugnar lui a ciò 
verso tre o quattro de’ maggiori eh erano i preno- 
minati, pur che tutti gli altri d’ogni nazione vi si 

Q uietassero, ed appresso, oltre allo specificare i già 
etti quattro (i), couseutisse d'aggiugner loro anche 


(i) Lettera del card. Borromeo a’ legati de’ a di 
giugno i5()3. 

(a; Lettera del card. Borromeo a’ legati de ’ 19 e de’ 
a 6 di giugno i563. 
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il vescovo d’Erblpoli e pe’ quattro primi (i) rrtan-i563 
classe a’ legati i brevi , con tutto questo non si 
sa die ciò mai venisse ad effetto. Anzi fra le so- 
scrizioni fattesi nel fine al concilio non ha verun 
procuratore de’ cinque privilegiati principi: gli altri 
procuratori soscrisscro senza la parola cìiffinendo, 
usata nelle soscrrzioni de’ vescovi e di chiunque 
tenea la voce dìffinitiva ; e benché qualche vescovo 
soscrisse ancora come procuratore d’altro vescovo 
assente e in ispecie quel delle cinque chiese per 
l’arcivescovo di Strigonia e per tutti i vescovi e 
lutti gli ecclesiastici d’ Ungheria , non posero la 
parola diffvvendo , iti quanto si soscrisscro come 
procuratori, e con ciò fecer segno di non esercitar 
due voci giudicative. Lo stesso fu adoperato da* 
procuratori d’alcuni vescovi insieme e principi ale- 
manni , come da Giorgio Oclieiiuarler , procurator 
del vescovo di Basilea, e da Alfonso Salmerone e 
da Giovanni Polauco della compagnia di Gesù , 
procuratori del cardinale Ottone Truxes vescovo 
d’Augusta, amendue principi. 

Cosi vedesi come alcune durezze die nel principio 
sembrano iusopportahili, a guisa di certi frutti sil- 
vestri, cotti e maturali dal tempo e dal maneggio/ 
a poco a poco s’ ammorbidiscono e s' inghiottono 
senza molestia. 

Assai più arduo ch’escludere dalla sentenza gli i6 
assenti fu l'accordar nella sentenza i presenti, e 
specialmente il far convenire con gl’italiani il Car- 
dinal di Loreno, che possedeva la principale auto- 
rità con gii oltramontani. Onde il Visconti con 
sollecita diligenza s’era spinto iiisìn a Torino (u) 

(i) Lettera del card. Borromeo allegati d«’ 6 di. lu- 
glio i563 e lettera de’ legati al card. Borromeo de’ la 
di luglio i563. 

lai Tutto sta in varie lettere del Visconti al card. 
Borromeo rd a’ legati dagli ii fin all'ultimo di mag- 
gio e de' legali al Borromeo de’ a3 di maggio i563. * 
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3i2 istoria del concilio di TRENTO 
l 563 a fin d’imprimere agiatamente i sensi opportuni 
nel Cardinal di Ferrara, innanzi che il Lorenese , 
polente di lingua, il traesse ne’ suoi concetti e così 
rendesse lui strumento inabile all’ intenzion dei 
pontefice e de’ legati. Essendo poi arrivato l’Estense, 
fu bene informalo dal Visconti de’ successi e mo* 
sirò prontezza e speranza di servir in quelTaffare 
al pontefice e alla causa pubblica, riputandolo equo 
ed agevole , quando intese dal messaggio non chie- 
dersi al Cardinal di Loreno se non quel medesimo 
cli’erasi da lui detto nel primo suo profferito pa- 
rere e fatto di poi significare al papa mediante il 
Bertone suo segretario -, cioè che si tralasciasse il 
dogma intorno alla residenza , proponendosi nella 
congregazione il proemio di quel decreto come l’a- 
17 veva preparato il Cardinal di Mantova. Di ciò e 
del canone sopra l’ iustituzione de’ vescovi, materie 
assai congiunte fra loro, ebbe commessioni il Vis- 
conti, dal quale il Cardinal di Ferrara fu accom- 
pagnato nei viaggio , fio che vide il Lorenese ad 
Ostia sul Po.' Ma nel primo ragionamento con esso 
scemò in lui la ronceputa speranza. Perocché il 
Cardinal di l^^reno gli dimostrò ed animo alienato 
e parere discorde da’ pontificj. L’animo alienato 
per la scarsezza della comunicazione, della -quale 
ultimamente, diceva egli, il primo legalo era stalo 
seco si avaro che, ritornato a Trento, nulla gli era 
piaciuto fidargli de’ preceduti suoi tratt.*) menti con 
Cesare , là dove Cesare stesso gliene avea mandato 
il sommario, che da lui fu comunicato all’ Estense 
e da esso al Visconti. Ma in verità un tal sommario 
fu solamente quella prima scrittura rendala io ri- 
sposta da Ferainaudo a* capì propostigli dal Cardi- 
nal. Morone, senza la compagnia dell’altre che poi 
seguirono, e dalle quali pendette la conclnsion del- 
l’atfare, e molto meno gli fu aperto il tenor delle 
cose trattate semplicemente a voce. Mostròglì altresì 
parer discorde: perocché affermava che, c^uaulunque 
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altre volle fosse egli stato di consiglio che non sii565 
difTinisse il dogma sopra la residenza , avea poi 
fermata opinion diversa , da che Taffare stava si 
avanti che Cesare lo spigneva. Prevederne esso in* 
dubilatamente la decisione, in cui concorrevano 
tutte le nazioni oltramontane ed anclie il fiume 
universal delle voci , fuor solamente quasi un ni* 
scellu ristretto in alcuni pochi Italiani. 

Il Visconti , ornmessa la prima parte sopra la iS 
parrità de’ legati nel fidare al Lorenese i segreti , 
della quale non era uHlcio suo la giustificazione , 
sopra ia seconda rispose al Cardinal di Ferrara 
die, per la stessa scrittura comunicata al Cardinal 
di Loreno da Cesare appariva che Cesare noti 
aveva un tal sentimento intorno a quella diflini- 
zione; poiché nel capitolo ottavo non pur dicea 
che sarebbe stato suo desiderio, non essersi mai 
disputata così fatta controversia , ina poscia sol ri« 
chiedea che la residenza non rimanesse di dubbiosa 
ragione, acciocché i vescovi sapessero ch’eran tenuti 
d’osservaila, toltone o legittimo iiiipedimeulo o dis* 
pensazione del papa. 11 che palesava due cose : 
j’una , app.'igarsi l’imperudorc ove si dichiarasse 
Tobbiigazione in genere; l’altra^ non riputarla egli 
tale che al pontefice fosse negalo il dispensarvi. 
Esser fuori del vero che in quella difìiniziooe con« 
corresse il desiderio di tutte le nazioni poste di Ifk 
da’ monti: solo ridursi questo caldo negli Spagnuoli^ 
de’ quali eziandio erano sei alieni da essa; non vo- 
lerla gribernesi , non i Polacchi; ed alcuni de* 
Francesi aver parlato in contrario. Intorno al nu* 
mero delle voci, tanto non accordarvisi quasi tutti 
che tre de’ cinque n’erau lungi, come sarebhesi ve- 
duto in prova, se i legati non avessero abborrilo 
che s’appiccasse novello fuoco di risse con inde- 
gnità del concilio; onde però allungavano, bramosi 
di stabilire una ^egualmente cristiana ed onorata 
concordia. Tutto questo remore aver per oggetto 
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l563cl)c si lo«liesse al poiiletìce J’aulorilà ficl «lispfinsar 
nella residenza, ma insano; polche que’ medesimi 
i quali volevano ciò diflinirsi il volevano con di- 
chiarazione che al papa fosse riscrbalo rinlcrpre- 
tare ne’ casi particolari , se allora 1’ obbligazione 
avesse luogo, il che finalmente conservava alla sede 
apostolica -quasi la medesima podestà neireffelto. 

ip Cercò r ILstense di tener seco più giorni ch’egli 
potè il Cardinal di Loreno e insieme il Visconti , 
conducendoli lìn a Ferrara, acciocché si le ragioni, 
si le risposte ministrategli successivamente dal Vis- 
conti ed usate discretamente da sè col cardinale 
gli valessero perchè questi, se non volta confessarsi 
convinto, almeno si conoscesse convinto, il che alle 
operazioni mollo rileva. E in fine, partendosi da 
l<ui amendiie il di ^o di maggio , disse al Visconti 
aver egli abbozzato un disegno di terminar presto 
e felicemente il concilio, sì come sporrebbe con 
sue parole al papa, al quale tosto doveva andare 
pei' rendergli conto dell’esercitata sua legazione. 

■20 Con tutto questo in verità il Lorenese avea ben 
talora sdegno, ma non mai odio verso il pontefice 
e molto meno verso il pontificato, e però, a guisa 
degli amici adirati, non intendeva di nuocere , ma 
gli bastava di far credere che potea nuocere e di 
far temere che volesse nuocere. Di tal suo animo 
ebbesi una chiara prova assai tosto, qoand’egli, tor- 
nato a Trento (i) e visitato dal Cardinal Morene, 
gli rispose più volte con amari proverlij , facendo 
segno d’animo mal disposto verso il papa e la sua 
potenza, e alio stesso tempo nel primo arrivare del 
presidente Birago parlò ad esso con infinite lodi 
del jiapa e il confortò a sostener raulorità della 
sede apostolica, mostrandogli che ogni ragione con- 
sigliava di così fare. E chi osserverà tutto il tenor 


(i) Lettera del Gaaltieri al card. Borromeo delFul- 
làmo di maggio i563« 
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de" suoi andamejiU da ch’e-;li venne a concdioiSW 
fmrhè il concilio si chiuse , ravviserà m lui chiaro 
non incostanza nella principale inlenzionc , come 
alcuno argomentava dalla -varietà degl impeti suoi 
momentanei e particolari, anzi una ‘^«stante e deli- 
)>erata volontà d’apparire prima forinidabrle e poi 
Jienefiro. intento egli dunque allora a farsi temere at 
per farsi pregiare e pregare, aveva usata la solitn 
arte col Cardinal di TenaTa in dipignergll una in- 
trmsica unione seco degli Alemanni e degli opa* 
gnuoli ed una perfetta concordia fra gli oratori 
de’ due re anche in quel primato d’onore iiiverso 
de' loro principi che fra questi riputali nunu ter- 
reni suol esser raureo pomo della discordia. Ma 
troppo sarebbe piaciuto a’ presidenti che la dipin- 
tura fosse stala verità, sì come ropposlo gh tor- 
mentava : imperocché ne’ medesimi giorni il 
di Luna strigoevali (i) per intender da essi la de- 
liberazione del papa intorno al suo luogo nella 
Chiesa, dicendo egli die, se quivi altresì non gli 
fosse dato, peggio sarebbe per Toner suo e del re 
che se non Tavesse ottenuto nella congregazione. 

• Mentre queste cose pendevano , i legati, in com- ai 
piacimento degli oltramontani e specialmente degli 
- imperiali, aggiunsero un aliro segretario al concilio, 
come per secondo del Massarello, al quale in que 
giorni per infermità di pietra convenne soflrire il 
taglio. Fu questi Adamo Furoani canonico di Ve- 
rona, che so^iornava quivi presso al Cardinal Na- 
vagero, uomo fornito di lettere umane e divine e 
di cui leggesi qualche componimento nelle raccolte 
di eleganti poesie di volgale il secolo andato. Con- 
segui egli Taccettazione con universa! coucordia « 
con precedente assenso del papa. 


‘ (t) Lettera de’ legati al card. Borromeo de’ 5 di giu- 
gno i563« 
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i563 Prima di ciò veiioe da Roma (i) un’altra dispo* 
23 sizione intorno ad un altro litigio di luogo fra gli 
oratori, la qual non riuscì a piacer de’ legati e gli 
mise in pensiero. Tal disposizione fu che Tamba* 
sciador di Malta sedesse fra’ secolari. Ond’essi prima 
ne scrissero all’arcivescovo di Salsburgo , il cui 
procuratore v’avea contraddetto , adoperandosi per* 
che se ne appagasse ; ed insieme, veduta nascere 
per ciò alterazione fra’ patriarchi, i quali non in- 
tendeano a verun partito di cedere a queU’oralore 
d’im ordine religioso, ferono dichiarar per un breve 
dal papa che, non ostante i’assegnazion del prefato 
luogo, le ragioni de’ patriarchi rimanessero illese. 
11 che fu negozio di lungo tempo, e’I pontefice alla 
prima risposta de’ presidenti (2), nella quale signi- 
ficavano che queU’anibasciadore avrebbe apportato 
per tali differenze as^ai di travaglio e poco di gio- 
vamento al concilio, pose in arbitrio loro il lasciarlo 
partire, com’eran d’avviso. Ma eglino poi di fatto 
non vollero essere esecutori di questo lor proprio 
consiglio; perciocché quando ue giunse l’approva* 
mento n’era cessata la cagione, e, com’ è usanza 
degli uomini, non piacque loro di gittar via le fa- 
tiche spese in quel mezzo per acquetare i conten- 
ditori. 

24 Sollecitudine d’ un’ altra sorte recò (3) l’orator 
bavero, ritornato a Trento da Roma. Àvea questi 
adoperata ogni forza delia sua lingua per ottener 


(r) Appare da lettere de’ legati al card. Borromeo 
de’ a 8 di maggio, de ' 17 e de’ aa di giugno, de'ia di 
luglio e de’ a d’agosto i563. 

(a) Lettera del card. Borromeo a' legati de* 17 di 
giugno i563. 

(3) Appare da lettere de’ legati al card. Borromeo 
de’ ao, a4, a8 e 3i di maggio, de* 4 c de ’ 24 di giu- 
gno i563, da* registri del card. Borromeo al legato io 
Ispruch e dagli atti del Paleotto. 
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dal papa Taso dei calice ne' paesi del suo signore, i563 
predicendo che que’ popoli, vogliosi di ciò senza 
misura, ove non l’ impetrassero , 1 * usurperebbono 
con principio di scisma. Il papa in contrario, discon* 
fonatone con sommo ardore si dal re di Spagna, 

SÌ dalle tante ragioni che avevano ritenuto il con- 
cilio di consolare in questo l’ imperadorc, per dar- 
gli una giustifìcata e medicata repulsa, il rimise al 
sinodo, con farsi a credere falsamente che la rimes- 
sione preterita fatta dello stesso negozio dal sinodo 
a lui avesse compresa la sola richiesta di Ferdi- 
dando e non Ja concessione in universale verso 
ciascuno. Ma non potea dubitarsi che nè il ponte» 

£ce in quel tempo nè il sinodo vi saria coudesceso. 
Onde il Cardinal Morone, avendo pur dianzi cono- 
sciuto in Ispruch quanto fosse atlor necessario di 
star sollecito al mantenimento della religione in 
quel sì cattolico principato, consigliò il pontefice 
che colà si mandasse un perito e valoroso ministro 
pir ammorzar nel duca e ne’ popoli un tal deside- 
rio con la ragione , da che non si poteva soddisfar 
loro con la grazia. 11 pontefice approvò (r) l’av- 
viso e propose a’ legati d’eleggere il Cominendone, 
praticliissimo della Germania. Ma perch’ egli non 
era qui, e la necessità proibiva l’indugio, nè fra’ 
vescovi presenti avevane alcuno la cui prelazione 
non fosse per avvenire eoo ragionevole concorrenza 
e però spiacenza di molti, sortirono a quell’ impresa 
Nicolò Orma netti veronese, il qual dimorava colà . 
tra’ letterati famigliari del Cardinal Navagero, uomo 
dotto e di paragonata virtù, esperto in simili affari, 
sì come colui ch’aveva prestata la sua opera al car- 
diiial Polo quando si converti l’Inghilterra, secondo 
che in quel tempo significammo. L’ instruzione con* 
segnatagli da’ legati nei sentimento (a) era tale. 

(i) Lettera del card. Borromeo a' legati de* 7 di 
giugno. 

(a) A* 3| di maggio {563. 
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i563 che ’l duca di Baviera e i suoi stati avevano» 
25 sempre conservata la religion cattolica. Che nella- 
passata quaresima per opera d’alcuui uomini pria* 
cipali e tuFholeiiti erasi quivi fatto strepito a Ga 
d’ottener e Tuso del calice ed altre novità conte* 
mite nella confessione augustana. Che '1 dura per 
sopire quella pevliirhazione aveva promesso o di 
impetrare a’ suoi- sudditi 11 calice avanti la festa di 
S. Giovanni* Battista o di provedere in altro modo- 
ai mantenimento della fede cattolica senza tumulti. 
Che, approssimandosi il Gne del tempo e dubitan- 
dosi di qualche innovazione scandalosa e dannosa,., 
mandavasi colà l'Ormanelto con lettere de’ legati- 
e con brevi in sua fede scrItG al duca dal papa- 
( erano venuti da Roma questi brevi a’ legati la- 
sciatovi spazio vano pev empierlo col nome dei- 
messo ): il qual OrmanettOr passando per Isp-ruch 
olire al ricevere gli avvertimenti- del nunzio, ne 
trattasse con lo StaGlo e col Canisio teologi del 
duca, amendue dotti e pii e confulenti del ponte- 
Gce. Che, giunto al duca-, gli dimostrasse quella 
esser causa eomune eziandio agli stati di Cesare e 
del re cristianissimo, i quali concorrevano In tal. 
pcilzioiie: potere 11 duca però esser certo che dal- 
conclUo c dal pontefice non sarebbe nò trascurata, 
nò prolungata; ma che per altro, avendo i prelati- 
dei concilio sentita sì gran difGcollà verso questo 
coiicedimenlo , non doveva esser di maraviglia che’L 
papa, durante lo stesso concilio^ v’andasse a rilente, 
e ciò tanto piìi, non potendosi consentire ad uno- 
de’ chieditori e negarsi agli altri. Onde II papa 
avea riputalo per lo migliore rimetter da capo al. 
sinodo la stessa causa. Che’l duca doveva pigliai* 
esempio dalla pietà e dalla prudeuza di Cesare, il- 
qual, tollerando le medesime durezze e lunghezze,, 
s’era contenuto da ogni novità nelle sue provinole. 
Che, quando pure l’ìmpeto popolare s’u.surpassc a 
forza quei rito, conveniva cue almeno il duca slesaa 


Digitized by Google 



ITBRO VIGCSrafOPRIMO. • Sig 

lùngi da prestarvi I’ autorità e’I volere; se no,i563 
fomenlerìa la baldanza e la contumacia de’ suoi 
propri sudditi e. por^en'hbe materia a’ seduttori di 
spargere die la demanda fosse stata ragionevole e 
che a simi^linnza dì quella fossero anebe ragione- 
voli Taltre ch’eransi fatte sopra diversi capi della 
confessione augustana, e che però si dovesse fare 
sforzo per ottenerli: onde questa sua concessione 
non partorirebbe quiete ne’ popoli, ma orgoglio no’ 
turbatori, scompiglio nella religione e per conse- 
guente ancora nel governo temporale, die non suol 
mai rimaner tranquillo fra' rivolgimenti dello spi* 
rituale . 

L’Ormanetto, ad uso delle persone pesate, che in. 26 
poco di se si coniidano e a molto riescono, quanto 
apparve ritroso ad accettar l’ indiiesla , tanto fu 
valoroso in promuoverla e avventuroso in termi- 
narla (i)r E ciò basti di qneU’affare. 

Giunse a Trento sul finir di maggio { 1 ) Renato 27 
Birago, mandato a Cesare dal re di Francia. Fu 
tosto a visitare i legati ed espose loro aver egli 
una lettera del suo re da presentare al concilio,, 
al qual doveva scusare in nome di Sua Maestà la 
moderna pace con gli eretici. Sapeva-i ch’era non 
meno tra le sue cornmessioni il trattare cbe’l si- 
uudo si trasportasse in qualche città di Germania: 
onde i legati, sospettosi di tal proposta, il ridnesero 
che, secondo il costume , avanti al solenne ricevi- 
meli Io desse lor la copia della lettera regia per .'ip- 
parecdiiar la risposta; e cosi egli fece. Ma nò quivi 
si parlava di traslazione, nè, per quanto essi fu- 
rono sicurati, il Birago volea ragionarne all’assem- 
blea, mostrandosi anche disposto di non fame 

(t) La rì.sposta del duca nel ritorno ddl' Orman etto 
al pontefice, piena d’o.ssequio al suo volere, è segnata 
in Monaco a’ i5 di giugno i563. 

(a) Lettera de’ legati al card. Borromeo a' 3 di giu- 
gno e diario a’ a di giugno i563. 
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l563parola all’ imperadore, o perchè i ministri franzesi 
colà presenti gli avessero ditnoslrala la impossibilità 
e la spiacevolezza insieme della richiesta, o perchè 
vedesse non potersi ciò conseguire senza volontà 
del papa e del re cattolico , a’ quali eran iti in 
nome del re cristianissimo per quelle stesse faccende 
il signor d’ Allegri al primo e U signor d’ Oisel al 
secondo. 

G dal trattalo con Filippo pendea la speranza 
della riuscita, bene scorgendosi che, senza una spinta 
validissima di quel re, il papa mai non sarebbesi 
mosso a questa mutazione. Pertanto il signor d’OU 
sei gli fe’ sentire (i) in una scrittura segnala al primo 
di maggio le miserie della Francia per le discordie 
sopra la religione, i danni gravissimi apportati 
daU’armi senza vernn profìtto, le necessità che aveano 
tratta la reìna alla pace col parere uniforme de* 
personaggi più riputati. Ma non, perchè fosse ces- 
sala la guerra, cessare i pericoli che, rimanendovi 
tuttavia le interne cagioni de' contrasti, non ne ri- 
tornassero ad ora ad ora i funesti effetti. Altro 
riparo non conoscersi che l’usato fruttuosamente in 
simili casi da tutta l’antichità; ciò era un concili^ 
ecumenico , il quale acconciasse tali dissensioui.'. 
Quello che stava raccolto in Trento a ciò non-; 
valere, non essendo egli conosciuto per ecumenico ^ 
da molti regni cristiani,! quali negavano di avervi! 

\ parte. Potersi sperar nondimeno che questi fossero 1 
per convenire in qualche città libera di Germania, 1 
I com’erano S[)ira, Yormazia e Costanza , comode e 
; situate sul Reno. Pregarsi dunque il re cattolico 
' che, secondo il suo zelo verso la salute comune 
e’I suo amore verso il re cristianissimo suo Cognato, 
aiutasse in ciò gli uffìci di esso e con la maestà 
cesarea e specialmente col pontefice, il quale in 

(i) La proposta e la risposta è fra le scritture *de* 
sigg. Borghesi. 
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principio non avea dimostrato di star piu dìspostoiSGS 
a Trento che ad altro luogo, e però non avrebbe 
dovuto esservi restio. Dove ciò non sortisse effetto, 
sarebbouo al re cristianissimo testimoni Dio e ’l 
mondo che non avesse egli lasciata veruna indù» 
stria a ben della religione, e sosterrebbe necessità 
dì provedere al suo regno con un sinodo na« 
zìonale. 

Fugli renduta la risposta il giorno 9 di maggio t2Q 
in taf contenenza. Sentire il re cattolico si come 
sue proprie le calamità della Francia. Esser veris* 
simo che l’unica medicina verso le discordie della 
religione volea pigliarsi da un sinodo generale» 
Perciò quando la celebrazione di esso era stata pro« 
posta in nome del re Francesco II, fratello del 
presente re Carlo, al re Filippo , egli benché per 
sè non ne abbisognasse, anzi vi sentisse molta dìf> 
ficoltà, nondimeno per .servigio del cogna'o avervi 
non pur consentito ma io tutte le più effìcaci ma* 
niere cooperato presso gli altri principi cristiani 
acciocché si congregasse in Trento , com’era di poi 
avvenuto. E già da molti mesi proceder quivi il 
concilio con tanto concorso di prelati , con tanto 
splendore di personaggi, con tanta eccellenza d’uo* 
mini riguardevoli per dottrina e per esempio e 
con tante ambascerie dì principi grandi che meri» 
tava di riputarsi un de’ più frequenti , de’ princi* 
pali e de’ più celebri che già per gran tempo fos- 
sero stati nella cristianità. Non potersi dubitare 
ch’egli non fosse legìttimo ed ecumenico, avendolo 
congregato il sommo pontefìce e con le usate so- 
lennità della Chiesa. Nulla a ciò nuocere il inan« 
cameiito d’alcune nazioni: l’essenza di concilio ecu- 
menico non consister neH’attuale intervenimento di 
tutti i prelati e personaggi che hanno il diritto 
d’essere intervegnenti , ma nell’autorità della con- 
vocazione e nella forma e solennità della pubbli- 
cazione. Ciò che opponevano i separali dalla Chiesa 

Pallavicino. Sioria ecc,, voi, y, 21 
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lS65a questo coociiio potersi opporre a tutti i conci]] 
erumenici antichi, ne’ quali sempre sono mancati 
di quelli che potevano e dovevano convenirvi: onde 
l’ammetter questa eccr/.ione sarebbe stato un sov> 

• vertire generalmente l’autorità di lutti i coDcilj, sì 
venerabile per ogni tempo nella Chiesa e base po> 
tissima della fede. E che tale era per certo il bne 
de’ traviati: imperocché, dopo avere scossa la giu- 
risdizione della sede apostolica e de’ cattolici principi, 
volevano abbattere anche la podestà de’ cuncilj e 
formarsi una libertà esente da ogni tribunale. Che 
forte maravigliavasi egli di tali opposizioni , e che 
il difender 1’ autorità de’ veri concil) conveniva 
principalmente al re cristianissimo per imitazione 
de’ suoi antecessori. A traslazione non doversi ap- 
plicare il pensiero, essendo il luogo di Trento si- 
curo, comodo ed opportuno, eletto già con univer- 
sale approvaziotie, e non si veggendo sopravvenuto 
alcun- titolo di variamento; il qual variamento, per 
le difGcoltà e per gli ostacoli che interverrebbono 
a ricongregare i padri, riuscirebbe più veramente 
a dissoluzione che a traslazione, perdendosi i frutti 
ir quali dal concilio potea sperar tutta la cristianità 
e massimamente la Francia. Le rillà che si propo- 
nevano esser tali che senza dubbio nè il papa né 
multi principi e prelati vi sarebbono concorsi e 
debitamente, per le incomodità > pe’ rischi , per la 
3o poca sicurtà e per altri riguardi. E questo esser 
'l’intento de’ traviati, non che il co cilio si cele- 
brasse, ma die si dissipasse. In ciò che dicevasi del 
nazionale non poter il re cattolico né per veruna 
condizione approvarlo, nè ritenersi di porre avauti 
al re cristianissimo quel che gli occorreva in affare 
rbe tanto montava alla salute deiranitne e dello 
stato. Che, avendoci e procedendo di fatto un con- 
cilio ecumenico nelle materie di religione , il cele- 
brarne un nazionale in riformazione special della 
Francia sarebbe cosa novissima e d’ evidente 
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sfissurft nella Chiesa, con pregi udlcio della sua auto«i563 
rilà e non senza gran turbamento così uiiiversaie 
del cristianesimo come particolare di quel reame. 
Veramente aver talora usati la Chiesa i sinodi 
nazionali, ma per impedimento’ che a ^ue' tempi 
vietava la convocazione degli ecumenici. Stando 
questi in atto, sempre essersi rimessi a loro i ne« 
gozi di religione. Ed ove eziandio ciò in genere 
non facesse forza, apparirne speciali cagioni per le 
quali disconveniva allora un tal sinodo nella Fran- 
cia, veggendosi in quella stagione sì diviso il regno 
ed essendo questa discordia di religione si potente 
a far alienare ed inacerbire due cuori fra coloro 
tu cui ella cade, con rompere tutti i vincoli umani. 
Dapoicbò in quella nazione s’era venuto a tanta 
parzialità e a tanta nimistà, quando si fossero con- 
gregate atnendue le partì per determinar la materia 
intorno alla quale ora sì furie si contrariavano, 
certo non potersi quindi sperare pace e tranquillità, 
ma più disunione e piu coufusione. Se in quel 
concilio nazionale si facessero decreti cattolici , nè 
otterrebbono autorità presso gli ubbidienti alia Chiesa 
come se uscissero aall’universale ; nè sarebbono 
ricevuti da' traviati, i quali avrebbono color d'op- 
porre che ne fossero autori gli stessi compatrioti 
nemici. Se per opposìto colà sottraesse favorevol 
decreto verun de^ pravi lor sentimenti, vantereb- 
boDO in perpetua confermazione di esso quell'as- 
semblea ecclesiaslicB e si figgerebbono in più in- 
sanabile ostinazione. Che se poi si pensasse in uti 
tal concilio dì trovare accordo, considerasse la reina 
che ne’ punti della fede non ci ba mezzo e non è 
luogo ad arbitrio. Essersi, .sperimentato a quanto 
danno per acWlieiro fosse riuscita la licenza e la 
dissimulazione. L’unica speranza dunque volersi 
riporre nel conrilio generale adunato in Trento; e 
però il re cattolico confortar e pregare il re cri- 
stiauissìnio e la rcina che in aiuto e iu promovimento 
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i563di esso rivolgessero ogni industria loro ÌBsieme" 
con tutti gli altri cristiani principi, mantenendo 
l’autorità e Tubbidienza della sede apostolica , e 
procurandone il felice corso appresso il pontefice, 
il qual era di tanto zelo e di sì retta intenzione. 
In ciò che riguardava il buon ordine del concilio,' 
la intera libertà de’ padri e lo spedito processo 
deiremendazione, prometter sè tutta l’ opera del 
suo potere. 

3i In tal sentenza fu renduta la risposta da quel 
religioso principe. Ma noti era potuta arrivar di 
ciò la notizia in Trento quando vi arrivò il Birago. 
Ond’egll, sospendendo il trattar delia traslazione e 
solo intento ail’allra parte de’ suoi uffici , prese 
udienza dal convento il dì 3 di giugno (i), e fu 
ietta dal segretario l’epistola regia (a). Conteneva 
ella ili brevità ciò che più ampiamente di poi espose 
il messaggero ( non aveva titolo d’ambasciadore , 
benché per ambasciadore fosse trattato ), a cui la 
suddetta epistola richiedeva i padri che prestasser 
credenza. Appresso, ragionò egli con una faconda 
orazione. S’argomentò di mostrare che mera neces- 
sità aveva costretto il re e la reina sua madre a 
stabilir queU’accordo, quando dalla guerra niente 
s’era tratto se non pertinacia degli eretici , offese 
della religione, travagli de’ cattolici , disprezzo del 
principe, effusione d’infinito sangue civile, uccisione 
d’ incliti personaggi , disolazione dei paese e fre- 
quentissime ingiurie dell’onor di Cristo e della sua 
legge ; là (love speravasi con la pace dover rinvi- 
gorire la podestà e la dignità del re , rifiorire la 
carità e le altre virtù compagne di essa ne’ sudditi 
e, cessandovi l’odio , la gara e l’ostinazione , darsi 
luogo alla verità e ritornare il couo^imentu della 


(i) Tutto sta diffusamente negli atti di Castello al 
giorno a ed al 5 di giugno. 

(a) Segnata in Ambois a' 5 d’aprile. 
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retfa fede. In tal fede e nell’ubbidienza della sedei563 
apostolica voler le Maestà Loro viver e morire. Al 
dilatamento di essa fede richiedersi in primo luogo 
che si purgasse de’ mali usi la Chiesa , e per ogni 
tardanza in ciò scemar cflìcacia al medicamento. 
Pregar dunque il re cristianissimo i padri a terrai» 

Dare con un degno e presto fine il concilio. 

Erasi lungamente premeditato della risposta^ non 52 
volendosi nè offendere l’oratore e ’l suo principe 
Dè comprovare o scusare in qualsi fosse eziandio 
tacita forma quella convenzione che lasciava l’ im- 
pietà senza freno, contro a che sapevasi che gli 
Spagnuoll principalmente avrebbon pugnato con 
parole di fuoco, all’accendiinento del qual fuoco si 
congiugneva per avventura coll’ardore del zelo quel 
deiremulazione. 1 legati s’avvisaron che ’l meglio 
fosse rispondere senza rispondere. E, per andare a 
sicuri passi, avanti tenner consiglio della maniera 
precisa co’ cardinali di Loreno e Madruccio , con 
gli ecclesiastici oratori cesarei e co’ vescovi di Pre- 
tnisilia e d’Agosta, ambasciatori l’uno di Polonia, 
l’altro di Savoia, ma senza parlarne con gli ara- 
basciadori secolari, affinchè dall’un lato non si po» 
Desse in costume di chiamar gli estranei a sì fatte 
deliberazioni, dall’altro la proposta innanzi di com- 
parire fosse armata coll’autorità delle maggiori per- 
sone pubbliche e perciò sicura degl'intoppi. Il 
tenore da lor conceputo e dall’assemblea comprovato 
fu questo: Il sacrosanto sinodo ha uditele cose che. 
nelle lettere del re cristianissimo sono contenute e 
che dalla Signoria Vostra sono state recitate : alle 
quali, perchè fa bisogno di maggior considerazione t 
darà risposta a suo tempo. 

Mostraronsi gli oratori francesi nulla appagati 55 
di questa forma, la qual negava più veramente che 
rendesse la risposta. Nondimeno i presidenti spe- 
ravano che non fosse per caler loro d’averla poscia 
in altra special contenenza, da che presentivano di 
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iSó'iDOD poterla ricevere se non peggiore. Ma ciò non 
avvenne : imperocché riputarono essi che saria rì« 
inasta o vilipesa la maestà o intaccata la religione 
del loro principe con quel silenzio deirasserablea « 
il quale avrebbe dato da parlare a lutto ’l mondo. 
Pertanto convenne pensare sopra qualche risposta 
determinata, e ciò con sommo riguardo , mentre 
varj prelatie specialmente spagnuoli protestavano (i) 
a’ presidenti che le avrei>bono contraddetto, se vi 
fosse stata una sillaba d’apparente condiscensione 
al moderno accordo. Dopo lunga cogitazione fu di* 
visata così. 

54 Essersi oltre modo allegralo il concilio ne* mesi 
precedenti per la vittoria conceduta da Dio al re 
cristiauissiino coiilra i nemici dt^la vera religione 
ed averne rendute pubbliche grazie alla divina nii> 
scricordia. Indi T intender pochi dì avanti , prima 
altronde e poi dal Birago per parte di Sua Maestà, 
le cagioni eoe Taveano condotta a deporre l’armi , 
prese a diritto centra i perturbatori della religione 
e del regno, aver prodotto ne’ padri altrettanto cor- 
doglio. Èssere stata materia di sommo e giustissimo 
desiderio che ’l re avesse potuto perseverare nella 
difensione della cattolica fede senza vedersi costretto 
a pensieri di pace prima che i nemici non si fos- 
sero convertili di cuore a Dio , indegnamente ab- 
bandonato da essi. Or, da che le cose, con estremo 
dolore di tutti i buoni, erauo in tale stato, doversi 
pregare la divina pietà con calde ed assidue ora- 
zioui che i consìgli della pace riuscissero a mag- 
gior prosperità che dianzi Tarli della guerra ; per- 
ciocché nìun regno divìso in se può mantenersi 


(i) Lettera de’ legati al card. Borromeo agli 8 di 
giorno e un’altra del Visconti allo stesso a’ 7 di giu- 
gno i5(>3. £d una special relazione della congregazione 
tenuta 7 di giugno 1^63 cb'è fra le memorie dal 
Gualtieri| e atti del Paleotto* 
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lungamente, nè un solo re può regger popoli rhei563 
lion abbracciano una sola religione. Contnttociò , 
ricevuta Tambasreria del re cristianissimo, una cosa 
aver essi udita con incredibil piacere, che nella 
nobilissima città di Parigi si fosse esercitata somma 
costanza e sommo studio di conservar e difender 
la verace religione. Imperocché, rimanendo iucouta* 
minata quella rócca e quella sedia dei regno e quel 
domicilio chiarissimo di tutte le discipline, volersi 
sperare che da essa, come dal capo alle membra, 
fosse per diffondersi alle soggette provincie la dot- 
trina cattolica. Fra tanto il sinodo per obbligazione 
dei suo uflicio ammonire e pregare nelle viscere 
di Gesù Cristo la cristianissima reina di quel che 
ella medesima prometteva, ciò era che spendesse 
Ogni cura ed ogni opera affìochè il tenero animo 
del re s’ammaestrasse e si confermasse nel culto 
delia vera pietà e neiTubbidienza deila sede apo- 
stolica, e che quella divina indole la quale ammi- 
ravano nel fanciullo crescesse insieme con l’età 
senza esser contaminata mai da veruna contagione 
di pestilente dottrina e potesse una volta dare 
abbondantissimi frutti rispondenti alla gloria de* 
suoi maggiori ed ail’espettazione del cristianesimo. 

E non meno essi pregarla ch’ella con la sua auto- 
rità, la qual doveva esser gravissima presso tutti 
gii ordini del regno, ponesse qualunque sforzo per 
tirare i disviati airuuità della Chiesa; il che avrebbe 
portato alla Maestà Sua un frutto d’eterna gloria 
in cielo ed in terra. Nel resto, dovunque il smodo 
avesse potuto aiutare il zelo del re cristianissimo 
in restituir la vera religione non averebbe sofferto 
che alcun grado della sua industria e della sua 
pietà si fosse potuto desiderare. Tal che , oltre ad 
un correggimeuto di tutta la Chiesa confacentesi 
alla condizione de’ tempi, avrebbe anche data opera 
che si ordinassero quelle cose le quali secondo i’in- 
spirazione dello Spirilo Santo avesse conosciute 
specialmente conferire aU’uUlilà delie chiese francesi* 
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l565 Con tali concetti parve che sarehhesi mostralo 
35 rispetto etl amore al re, senza pertuttociò scusarsi, 
anzi nè pur nominarsi la pace, ma solo in genere 
il diponimento delTarmi. Questa idea di risposta 
fu da’ presidenti mostrata separatamente a’ due car- 
dinali, e ad amendue soddisfece. Indi la portò il 
legato Morene al convento il giorno n di giugno. 
£ perocché presentiva che molti de’ padri non 
avrebbono voluto rimettersi al giudicio grosso del- 
l’orecchie, richiedendo la sottil disami nazione degli 
occhi, egli, a fin di porre in sicuro e la sua pro- 
posta e la sua dignità dal disonore di quella qual 
si fosse contraddizione, offerse nella proposta me- 
desima che, se ad alcuni piacesse di considerar più 
.maturamente le apparecchiate parole, avrehbou po- 
56 luto farnesi dar l’esempio dal segretario. Ascoltatasi 
la forma, il Cardinal di Loreno , ch’era il primo, 
si mise a scusar quella convenzione di Francia con 
gli eretici, ed in questo proposito disse : il re es- 
sersi veduto privo di forze , abbandonato di soc- 
corso; gl’ Inglesi e i Tedeschi uniti con grandi eser- 
citi agli ugonotti ; morti o presi i principali signori 
'e difenditori del regno; asciutto l’erario proprio, e 
srarsamente spruzzato il danaro altrui , perciocché, 
oltre a trentamila scudi d’oro numerati ogni mese 
dal re cattolico, non era venuto sovvenimento se 
non di centomila datine in una volta da’ Yineziaui, 
ed altri centomila averne promessi, ma non ancora 
pienamente ministrati il pontefìce. E dipoi, scen- 
dendo a parlar del concilio , rimproverolli che il 
re da esso non avea ricevuto sussidio nè di pecu- 
nia, non essendosi fatte contribuzioni di decime 
nè di riformazione, essendo trascorsi utto'hiesi senza 
decreti. Pertanto si dolse che allora i padri voles- 
sero farsi giudici sopra qiieH’azione dal re, il quale 
non ne chiedeva da essi l’approvamento , ma solo 
avea loro voluta spiegare la semplice tela del fatto. 
Averlo cuslrello all’accordo il non poter egli ogni 
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CO^a, ond’era degno di compassione e non di nuovai565 
afflizione, con attribuire a difetto di sincera volontà 
quel ch’era stato elìetto di violenta necessità. E con 

a uesta digressione fini di dare il parere senza dare 
parere. 

Seguendo il Cardinal Madruccio, parlò molto ara- 5'j 
biguamente e concbiuse con la cautela solita a 
punto nelle maggiori ambiguità , che se la risposta 
piacesse alla maggior parte, anche a lui sarebbe 
piaciuta. 1 patriarchi di Gerusalem e di Yinezia c 
con essi molti de* vescovi domandaron copia della 
risposta ed agio a considerarla. Altri voleano l’e> 
sempio degli articoli stabiliti eziandio nella pace, 
di rhe alcuni Francesi forte si lamentarono; altri 
della lettera regia e deH’orazione profferita dal Bi* 
rago; altri altramente sentirono. In si gran varietà 
fra Marco Laureo domenicano vescovo di Campa* 
gna, il quale nell’infermità del Massarello suppliva 
come segretario , per trarre al netto le sentenze , 
cominciò dal Lorenese , addimandandolo precisa* 
mente della sua. Ed egli disse la risposta divisata 
non piacergli. 

Il Cardinal Morone, maravigliato di ciò , prima 38 
che l’adunanza si licenziasse , narrò pubblicamenla 
che quella risposta era stata innanzi veduta ed 
approvala dal Cardinal di Loreno, senza che ei sa- 
pesse negarlo. Ben seppe il Morone rattemperarsi 
di non venire a quest’atto allora che l’altro s’op* 
pose nè mentre fervea la contesa, nel qual tempo 
gli sarebbe ciò stato di più aspro rinfacciamento ; 
ma dappoiché la dissensione era quietata e gli spi* 
riti tranquillali. La discordanza fu ridotta a con* 5q 
cordia per questa via. Mentre ch’era il romore pih 
strepitoso e però più noioso a’ medesimi autori , il 
Bohba vescovo d’Agosta ed ambasciador del duca 
di Savoia propo.se all’assemblea che, per uscire da 
quella confusione, si rimettesse liberamente la con- 
ieacDìa della risposta a’ legati, i quali col consiglio 
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l565ili chi lor fosse a grado, la stabilissero : a che ap* 
plaudendo l’arcivescovo di Lanciano, di poi, come 
suol farsi nelle contese dove molta è la stanchezza 
e poca la gara, tutti ad una voce assentirono. Lo 
stesso giorno dunque il primo legato ragunò nella 
sua casa, oltre a’ collegbi, i due cardinali, i vescovi 
rappreseli talori de* principi ed alcuni pochi ri« 
guardevoli prelati, e da capo fece udir loro un* 
altra più breve apparecchiata risposta , arBnc-bè 
ognuuo sigli liicasse ciò che vi avesse desideralo. 11 
Cardinal di Loreno disse : a lui piacer essa molto, 
ina essergli spiaciula quell’ insolita maniera di prò* 
posta fattasi dal primo legalo; perocché, là dove si 
Costumava che, lettesi nell’Hdunanza tali scritture , 
si chiedesse il parere semplicemente a ciascuno, ia 
(^uel caso, con offerirne la copia e lo spazio a de> 
liberare, s’era svegliato il pensiero di sottilizzarvi, 
di contraddirle e di trarre in sinistro quest’azione 
del re, in difesa della quale tornò egli a parlar 
vivamente, non lagnandosi però d’alcun principe, 
ma scusandoli. La buona intenzione di Sua Maestà 
comprovarsi da queU’atto medesimo in render ra^ 
gione del fatto per suoi messaggi al papa , al con* 
cilio ed a’ signori cattolici, e ciò con solenne di» 
cbiarazione di voler perseverare nella religione 
antica e nell’ ubbidienza della sede romana. Non 
lodar già lui che dalla reina si fossero premesse 

3 ueste legazioni aU’atluale adempimento della pace 
al cauto degli ugonotti , i quali non avevano aa* 
cora restituite le terre al re nè rimandate in Ger> 
4o mania le milizie indi tratte. Il Cardinal Morene 
. ripigliò ciò che avea detto nella congregazion ge> 
Dcrale, che la forma consueta del rispondere alle 
significazioni regie dal concilio, per le speciali cir* 
costanze del ceso, crasi fio da principio alterata col 
parere del medesimo Lorenese ; onde non doveva 
sembrargli strano se, tra per ciò e per qualche pre- 
ceduto bisbiglio intorno al voler de^padri, anche le 
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fecoDcla volta s’era uscito dei solito, e che in ar~i563 
goniento di tal gelosia e gravità non sarehbesi egli 
mai arrogato di chieder che tanti valorosi prelati 
consentissero ad uno scritto da sè portato, senza 
cb’essi vi fermassero pur un guardo. Ben essersi 
potuto sperare che per loro cortesia spontanea 
esercitassero verso di lui questa lìducia , contenti 
della recitazione, ma che la cagion de’romori, fosse 
detto con sua licenza, era stalo il medesimo cardi* 

Dal di Loreno, il quale, se avesse risposto con la 
semplice parola piatte secondo il suo preceduto 
giudicio, avrebbe dato esempio agli altri di far lo 
stesso, e vi sarebbe intervenuta o ninna o sol picciola 
contraddizione, là dove, facendovi egli tanti discorsi 
e tante obiezioni , aveva eccilati gli altri ad imi* 
tarlo. 11 Lorenese, da cui era stata forse prodotta 
quella ragione, per iscusarsi della volubilità mo^ 
strossi di leggieri appagato e sol nella più corta 
risposta, formatasi la seconda volta da’ padri de* 
potati, richiese una breve aggiunta che inanimasse 
più la reiiia ai faVor della religione. Anche il car- 4^ 
diual Madruccio recò scusa per qualche mostra di 
sua incostanza , affermando che Topposizione del 
Lorenese l’avea mosso ad avvisarsi cne non fosse 
stato questi partecipe della risposta, il che in affare 
di Francia non sarebbe parulo dicevole. Ed ia 
breve, tutti la comprovarono coll’aggiunta, secondo 
il consiglio del Cardinal di Lcireuo e con qualche 
altra leggiera mutazioncella, come suol farsi nella 
diligente esaminazione d’ogni scrittura. Il senso del* 
l’accordata risposta fu qual era nel primo scritto, 
ma con ridurlo quasi in compendio e con addolcire 
alcune parole che ivi detestavano la moderna pace. 
Nella stessa congregazione (i) de’ ^ di giugno e 4^ 
ne’ di antecedenti e seguenti furon discussi i canoni 


(<) Sta nella rdazion di questa congregazione e tra 
le memorie del Gualtieri. 
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l563iotorno a’ rei usi: e varj esposero varj pensierr; 
com’ b solito d’una gran moltitudine il proporre 
assai novità e statuirne poche , essendo il primo 
in arbitrio di ciascuno , ir secondo sol della mag- 
gior parte. Qui si riferiranno le pih singolari opi- 
fiioni, le quali, come più inopinate, così sono an- 
cor più gradile alla curiosità de’ lettori. 

44 li Facchinetti, che nelle disputate quistioni parlò 
con egual dottrina e pietà, espose, lungi dal generai 
sentimento, sopra l’emeudazion de’ costumi ne’ ve- 
scovi che gli sarebbe piaciuto 1’ inslituire eh’ essi 
avesser mensa comune co’ lor canonici. Ma ciò, se 
non fu abbracciato come materia d’obbligazione, fu 
lodato come opera di perfezione, 

45 Non cosi la proposta di fra Martino di Cordova 
^ domenicano, vescovo diTortosa, il quale, biasimando 

tutte le forme solite d' elezioni , eziandio inverso 
del sommo pontefice , affermò a lui parer la 
miglrore che i vescovi eleggessero a se il succes- 
sore, secondo che Pietro (diceva egli) aveva eletto 
.. Clemente. Cotanto è vero che si come presso gli 
Etiopi il vo-lto bruno è più bello che’l bianco , e 
ad aldini animali è cibo grato la cicuta, così uiun 
soggetto è sì universalmente riprovato conte pessimo 
che a qualclie intelletto non paia ottimo. 

Ben conseguì l’applauso di molti il medesimo 
'Vescovo in dire, ciò che più ampiamente fu con- 
fermato per Antonio Agostrni,che tutti aveano nella 
bocca la riformtizione della primitiva Chiesa , noa 
che, per mostrar che la bocca era fida interprete 
del cuore, conveniva d’averla altresì nelle mani, e 
^ non tener le case colme d’argentt e le lor mura 
gnernite con sontuose tapezzerie di seta e d’oro , 
/ , ina gettar tutto il prezioso a’ pie’ degli apostoli. E 
Così anche ragionò Alessandro Sforza vescovo di 
Parma: nel che furon creduti proporsi per segno 
de’ lor pungitivi detti il Cardinal diLoreno. Aggiunse 
l’Agostiuo (come ciascuno è disposto al rigoxe ia 
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richieder qiie’ pregi di cui egli abbonda ) che do*i56$' 
vevansi tutti ì vescovi sottoporre a severa esami- 
nazione, e chi fosse trovato mea sufQciente fosse 
deposlo. 

Melchiorre Avostnediani vescovo di Guadir , fa- 4^ 
ceudo un’acerba invettiva contra i vescovi titolari , 
proruppe a dire ch’essi erano stati introdotti nella 
Chiesa per arte del diavolo e per infingardia de* 
prelati : che non solamente convenia torseiie l’uso 
nel futuro, ma i già promossi riserrare in mona- 
steri a far penitenza. Indi, per non incorrer uell'o- 
dio di qualche tale ch’era presente , ammollì l’a- 
sprezza con una limitazione consolatìva, che a taluno 
di essi il qual fosse meritevole dovea darsi vesco- 
vado con clero e popolo. 

Questa libertà in alcuni pochi di riprendere gli 4? 
usi presenti e di proporre novità non accettate 
dagli altri generava finalmente picciol fastidio a* 
legati, riuscendo ciò ad un inefficace e transitorio 
sfugamento di lingue. Più erano solleciti di quelle 
disputazioni e quislioni che tenevano diviso quasi 
in parti eguali, e però sospeso ed immoto , il sì- 
nodo. La più combattuta quistione era intorno alla 
dottrina deli* Ordin e_j^^ per la contrarietà e per la 
fermezza delle tre nazioni più ampie. I Francesi 
ricusavano qualunque voce che significasse maggio- 
ranza del papa sopra il concilio, e ebe o appro- 
vasse quel di Fiorenza o pregiudicasse a quello di 
Basilea. Gli Spagnuoli consentivano sì al valore 
del sinodo fiorentino, si alla preminenza del papa 
sopra i concilj , ma volevano che apertamente si 
diflinisse r instituzione de’ vescovi e la loru giu- 
risdizione esser di ragion divina , tutto che depen- 
dente dal papa. Gl’Italiani quasi generalmente ed 
alcuni pochi eziandio delle mentovate nazioni e di* 
altre scarse, colà di prelati, sostenevano la sentenza 
più favorevole al pontefice in ciascun de’ predetti 
capi. Le persone pratiche ed intendenti, alle quali 
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x565sule è indirizzala quest’opera e che sole ne possott 
trarre diletto cd utilità, non prenderanno maravU 
glia nè scandalo che per naturai condizioue del* 
Tuomo nelle materie non evidenti le opinioni se- 
guissero assai gli afretti, nè potranno dimenticarsi 
che quantunque il sinodo unito al ponteSce avesse 
Dio per assistente, nondimeno ciascun de’ padri da 
per sè poteva errare e rimaner sedotto dalla pas* 
sione, come arche negli elementi del mondo natu- 
rale i Tutti sono incorruttibili, nè mai soggetti ad 
esser cavati dallo stalo debito a lor natura , ma 
ciascuna parte è corruttibile e soggiace a moviineiili 
conira natura. Onde non sarà disdicevole il rap- 
presentare qui senza dissimulazione la faccia dei 
concilio in quei tempo, come appunto i legati la 
rappresentarono (r) al Cardinal Borromeo, e i con- 
trarj affetti delle nazioni che ciascuna di esse ri- 
putava ordinati ad onesto line; dalla qual contra- 
rietà procedeva io gran parte la contrarietà delle 
sentenze nelle quistioni speculative de’ dogmi e de’ 
consigli nelle deliberazioni agibili delle leggi. , 

48 Gl Italiani stimavano gran dignità e vantarlo 
di lor gente il conservar la maestà e la podestà di 
questo principato ecclesiastico , nel quale l’ Italia 
sormonta l’altre regioni, quanto è loro inferiore nel 
mancamento d’un sol re temporale comune e natio. 
Onde, eccettuatine alcuni, i quali, o più pieghevoli 
o più deboli, lasciavansi regger dagli stranieri , i 
prelati di questo paese quasi tutti non tendevano 
ad altro oggetto che al .sostentamento ed alla gran- 
dezza della sede apostolica , parendo loro che da 
questa pendesse di pari Touor della provincia e ’l 
ben della Cbie.sa, e però cb’essi in tal opera fa- 
cesser ad un’ora le parli di buoni Italiani e di 
buoni cristiani. 

I vescovi spagnuoli, secondo il più rilevati c per 

(t) Il di i4 di giugno i56^ 
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ampiezza di chiese e per copia di rendite e pen563 
eminenza o di famiglia o di dottrina e per vene» 
razione de'popolij agramente sopportavano la gran 
preminenza de' cardinali, grado ad essi, toltine radi, 
insperabile, e non meno la gran soggezione agli 
ufficiali del pontefice ed a’ tribunalidi Roma. Onde 
porlavan credenza che '1 sommo ben della Chiesa 
sarebbe stato ritrarre in piano i cardinali, e in» 
nalzare agli antichi diritti i vescovi , facendo gli 
uni inabili a' vescovadi, che lor si danno i migliori 
e che molto gli sollevano in autorità e io ricchezza, 
ma obbligandoli di stare in Roma per aver cura 
delle chiese lor titolari e per esser consiglieri del 

f iapa, senza potersene partire se non per qnalrbe 
egazione, e restituendo agli altri l’intera podestà, 
con tórre reseuzioiit delle persone e delia cause , 
onde fossero poco men che sovrani nello loro 
diocesi. 

I prelati francesi , come coloro che meno posse» So 
devan di giurisdizione ecclesiastica, posti gli usi di 
quel regno in dilatamento della podestà secolare, 
meno ancora ne sentivano di scemo da’ tribunali 
romani e meno si richiamavano che la porpora 
facesse uggia alia mitra, ma tutti quasi erano ri» 
volti a moderar la monarchia del poi^tefìce, secondo 
i sensi del muderno couvento di Basilea, da essi 
approvato; perocché in tal modo poco sarebbe stalo 
lor che temere de’ suoi divieti e de’ suoi gastigbi , 
polendo eglino sempre mal rintuzzarli o convo» 
cando o dìnunziando concilio. Nel quale perciò 
volevano che fosse autorità e sopra il pontefice e 
pienissima quanta è nella Chiesa. 

I principi, o almeno i loro politici, qual più , 5l 
qual meno, amavano di soddisfare a’ prelati di lor 
paese, il cui innalzamcuto non così gli rendeva 
gelosi come la grandezza e la podestà del papa. 

A che aggingnevasì in loro l’odio d'alcuni cattivi 
usi che rimanevano a queli'elà nella corte roiuana» 
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l563 Or si com« remulazione più si ba col maggloro- 

62 vicino in grado che coi massimo, l’ inchiesta degli 
SpagnuoU trovava più di favore, e i pronunziati 
pareri più spessamente colpivano i cardinali, chie« 
dendoue sì nelle prerogative, si nel numero, si* 
nelle condizioni, si nelle obbligazioni ; di che i le* 
gati quasi in tutte le lettere di quel tempo am* 
monivano il cainliual Borromeo» E temevano che 
la piena crescesse: perocché quantunijue i Francesi 
non fosser di ciò gran fatto bramosi , nondimeno 
potea dubitarsi che, per conseguir l’aiuto degli Spa* 
gnuoll nelle loro petizioni, si porrebbono a lega 
con essi in quella impresa niente a sé pregiudiciale: 
onde (cosi scrivevano) o volevasi negare dal papa 
al concilio che riformasse queU’ordlne, e se ne pre- 
vedeva amaritudine e scandalo grande di tutti gli 
oltramontani ; o era disposto di permetterlo, e si 
scorgea grave cagione di sospettare che, mescolane. 

. dosi coH’ardore palese del zelo quell'occulto, ezian- 
dio al cuor dove abita , dell’astio , la macchinata 
riformazione riuscisse per effetto a una depressione 
di quella dignità ch’è il precipuo splendor della 
chiesa romana e de’ suoi ponteiìci, mentre possono 
a'ear senatori che in privilegi ed onoranza molto 
avanzino quelli d’ogni monarca terreno, si che aspi- 
rano a tal grado i figliuoli de’ sommi principi. 

53 Bollendo allora il contrasto sopra la dottrina 
deH’ordlne, dalla quale era avviso che nascerefb-. 
borio rilevatissimi corollari nel governo ecclesiastico, 
il Lorenese (i), intento all’onore d’aver accordato 
egli sì gran litìgio e quasi pacificata la Chiesa, ed 
uomo fertile d’invenzioni, benché indarno avesse 
divisata pochi di avanti una nuova forma eoa 
isperanza di farla comunemente accettare , noa 
perciò ritrasse la mano. E coU’opera specialmente 


(i) Tutto sta in varie lettere de* legati al card. Bor» 
corneo da’ IO On al fine di giuguo i5G3» 
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del Foscarario (i), assai riputato si da lui M dagli 1 563 
Spagnuoli, co’ quali avea consentilo nella quialion 
della residenza e in quella stessa deH’autorilà epi« 
scopale , ed intrinsìco del primo legato , andafa 
sempre concependo nuovi disegni, e questi poi ri* 
ceverano sottil discussione da una scelta da’ pik 
stimati e fidati teologi e canonisti, chiamati' a con* 
sigilo da’ presidenti. 

Ora fu che trattossi d’attribuire al papa tanta 54 
podestà, quanta ne aveva S. Pietro : ma sopra ciò 
richiedevano i pontificj che s’ esplicasse qual era 
la podestà di S. Pietro , sapendosi che gli eretici 
negano ancora in S. Pietro la suprema autorità 
nella Chiesa. Ora volevasi dire ch’egli avesse 
stà- di pascere tutte le pecorelle di Cristo , »na 
quella parola tutte pareva che denotasse un signi* 
beato distributivo e non collettivo, secondo i voca* 
boli della scuola , imporlaudo ciascuna e non il 
gregge intero e congiunto insieme. Oltre a ciò, per- 
chè proponevasi il dilBnìre che fossero legittimi i 
vescovi instiluiti per autorità della sede apostolica, 
questo titolo ancora di sede apostolica pareva am- 
biguo, avendo usato altre volte si fatto nome anche 
i patriarchi d’ oriente e specialmente quei delle 
chiese di cui fu constilùito vescovo alcun degli apostoli. 
Parlossi d’aggiugifere al canone sopra rautorità de’ 
papi le parole, universali pastori della Chiesa, tratte 
dal concilio di Lione e però più autorevoli presso 
i Francesi massimamente leggendosi tal concilio 
allegato in quello di Basilea , ed in luogo della 

E arlicella pecorelle di Cristo, pensossi ad un vera* 
olo collettivo, cioè gregge del Signore (a) , come, 
wcondoiii parlar d’ Innocenzo IV, avea divisato il 
papa scrivendo a’ legati, e d’esprimere che Pietro 

ft) Sta in una de' io di giugno de’ legati al card. 
Borromeo. 

(a) Gregem Domini, 

Pallavicino. Storia tee., voi. V* aa 
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ib&òebbe da Cristo la pienezza della podestà, I pret»H 
55 francesi avevano data un’ altra forma nella quale 
volevano assolutamente che a’approvassero per lu« 
gittimi i vescovi instiliiiti eon autorità delta sede 
apostolica, senza ristrignersi'agli- approvali coll' au- 
torità del romano pontefice. E specialmente ne as- 
segnavano in ragione esser questo un dir più pro- 

f >rio, avvenendo talora che ’l papa muoia, là dove 
a sede apostolica sempre vive. Àggiugnevano che 
il nominar la sola autoi'ìtà del roncano ponteRce , 
pareva escludere dalla condizione di veri vescovi 
Tito e Timoteo, creali da Paolo, e Policarpo da 
Giovanni, ed ora tanti vescovi della Grecia. Non 
ricusavano però che si didinisse ancora esser veri 
vescovi gli assunti dal romano pontefìce. E quanto 
era alla persona di esso, volevano chiamarlo ret- 
tore non della chiesa universale , ma ecclesiae ca- 
tholicae : la qual voce benché paresse equivalente, 
era nondimeno da’ più rifiutata come dubbiosa , 
quando il nome di cattolico è atto ad importare 
ancora fedele', onde ogni vescovo di fedeli può dirsi 
a'd un certo modo vescovo di chiesa cattolica, e in 
latino, per difetto deH’articolo usato nella lingua 
italiana, quella particella, ecclesiae catliolicae: tanto 
si poteva dichiarar così ; della chiesa cattolica , il 
che dimostrasse ch’ella fosse una sola, quanto così: 
di chiesa cattolica,\\ che non signiRcava che, oltre 
a quella chiesa cattolica di cui era vescovo il papa, 
non ce ne avesse altre. Né questo senso di tal vo- 
cabolo ne’ concili era nuovo : perocché nei sinodo 
quinto generale alla collazione quinta, riferendosi 
alcuni luoghi tratti dall’opere di S. Agostino , da 
ciò ch’ei disse in un concilio cartaginese , traspor- 
tatisi quindi le parole seguenti : Augustinus episco- 
pus ecclesiae catholicae dixit. In confermazione di 
che notarono che si legge in S. Cipriano com'egli, 
ricevendo al grembo della Chiesa alcuni ch’erano 
stati eretici , non solo faceva lor confessare che 
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Cornelio era pastore eccledae catholicae , ma, noni565 
contento di questo volea che agglugnessero : idest 
universalis ; ond’ei s’avvisava che ’l secondo voca- 
bolo togliesse via qualche dubbiezza del primo. E 
perciò vedersi altrinuUo 1’ epiteto d’ unii>ersnle al 
papa nel mentovato sinodo di Lione. Che se il si- 
gnificato, come i Francesi dicevano, era lo stesso, 
perchè non accettavan ciascuno di que’ due nom-i 
ugualmente ? Nondimeno- intendevano che a ciò si 
potesse trovar compenso,, dicendo totius ecclesìac 
catholicae, ed. eziandio, senza pili, molti consigliavano 
di accettar quella parola come tale che sta nel 
Simbolo e che, olire a ciòj si usa da’ papi nelle 
loro soscrizioni : onde il non appagami di quella 
era quasi ua coiiièssa-r d< essersi pregiudicati in 
queste. Ma ripigliavasi in contrario che più di 
chiarezza abbisogna dappoiché le nuove eresie si 
sono ingegnale d’oscurar con sinistre interpretazioni 
gli auticlii vocaboli della- Scrittura e della Cliie.sa, 
e quindi esser nata la necessità n»n solo di far 
nuove dìffiniziuni ne’concilj, ma talora d’aggiugner 
parole al Simbolo. Soprala particella: assunti con- 
autorità della sede apostolica , proponevasi questa 
giunta la qual autorità risiede nel romano pon- 
tefice; cd ambedue tali alterazioni riputava il Fo- 
scarario per non impossibili ad ottenersi dalla parte 
de’ Francesi.. 

Mentre si poneva ogni studio- per esprimer la 56- 
proposta idea con parole acceltevoli a tutti, venne ( i) 
a’ legali improvisamente un’ambasciata del Cardinal 
di Loreno che gii distolse da quel lavoro. Essersi 
da lui comunicala a’ vescovi franzesi quella sua 
forma; c dove s’era fidato che generalmente vi con- 
sentissero averne iricuuliata ne’ più una insupera- 
bile ripugnanza. Star egli pronto di soscriveria per 


(i) Lettera de’ legati al card. Bonomeo de’ i3 di 
giugno i563« 
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l563sè stesso, ma disperaroe dal sinodo Tapprovamento» 
57 Ne’ legati a questa ^niiìcazione diìeguossl ogni 
speranza, la qual anche per addietro era stata in 
loro assai tenue, di trovar maniere che soddisfaces* 
sero a tutte le parti nelle mentovale quistioni so- 
pra l’autoriti del papa e de* vescovi : onde nella 
ristretta loro congrega, cambiato il tema del consi> 
elio , si • ragionò di prendere qualche nuovo spe> 
diente, e convennero in questo parere, che si for- 
massero canoni più succinti, ne’ quali si tralasciasse 
q^uanto apparteneva a* suddetti due litigati articoli, 
SI che nulla v’apparisse a veruno-da ricusare, ma 
'Solo da desiderare. In tal modo ne speravano i’u- 
xiiveisal comprovazione de’ padri, i quali dopo tanto 
lunga contesa, senza che nè gli uni nè gli altri si 
coundassero più o di guadagnare o di superare i 
contraddittori, non vorrebbono’che il dubbioso im- 

f iedisse il chiaro. A questo medesimo fine parve 
or buono che dovesse stabilirsi quella materia in* 
nanzi di ragionare intorno al decreto della residenza 
e che, spirando fra due giorni il tempo constituito 
per dinunziar la sessione , se ne prescrivesse il 
giorno nulla più lontano d’un mese, amando me- 
‘glio di decretare it poco una volta e in breve che, 
per voglia di partorire un gigante , rimanere in 
perpetua sterilitfi. Coniunicarouo il di appresso 
questo concetto a’ due cardiuali e non meno agli 
oratori ( 1 ). Ma essi 'oratori, lodando che si destinasse 
per vicino termine la sessione, pregarono a un’ora 
1 legati che non abbaiidouasser la traccia dell’ac- 
Cordo, il qual sarebbe stato di tanta consolazione 
c riputazione, potendo conseguirsi in un punto ciò 
che ricompensasse i travagli dì molti mesi , come 
Bvvien parimente nella natura, che delle più nubili 
forme la disposizione sia lunga , l’ inlroduzione 


(t) Lettera ds’ legati al card. Borromeo de' di 
V giugno zS63. 
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momentanea ; e generalmente il più degli effeUÌi56S' 
grandi in assai di tempo si preparano, in un attimo 
si 'producono. * 

Scrissero i legati (i) al Cardinal Borromeo rice- 58 
vere sè certezza che quel repentino mutamento del 
Lorenese era proceduto da sdegno perchè non l’a* 
veano chiamato ad uno special consiglio convocato 
da loro il di precedente per discussione di «quella 
sua proposta dottrina. Di che gli fecer poi essi 
giugner le scuse: le quali furono che, dovendosi far 
quivi giudicio d’uno scritto ond’egti riconoscevasi 
principalmente per autore, s’era stimata - mal con* 
facente alla dignità dì lui e alla libertà de’ consi- 
gliatori la sua presenza ; senza che , occorrendo di 
ragionare intorno alla maggioranza del papa sopra 
il concilio, non crasi riputato dicevole eoe v’ intera 
venisse o egli o altri con cui si fosse potuta ap- 
piccar r importuna quistione di questo punto. Ma 
per avventura quello di che i presidenti si tennero 
certificati era falso, e ciò che nel cardinale attri- 
buivano ad ira fu arte. Accennossi altrove come 5 q 
il Ferier ardeva d’acquistar qualche merito col 
pontelice, da cui sperava gran guiderdone, e osten- 
tando col Gualtieri l’uno di tali affetti, non celava 
l’altro dei tutto (o). Stando fisso coU’an imo in que- 
sto suo intento, gli sovvenne un tal concetto, e lo. 
propose al Gualtieri: cl)e,i veggendosi l’impossibilità 
di convenire in quel sinodo, per la contrarietà de’ 
fini e de’ bisogni ch’erano in varie nazioni , onde 
non si polevan trovar tali leggi che a guisa di 
panacea giovassero a tutte le infermità e, come già 
la miracolosa manna, piacessero a tutti i palati, si 
celebrasse qnesta sessione sopra quella parte di 

t ' 


(i) Nella suddetta lettera de’ i3 di giugno i9S3« 

(s) Appare specialmente da una del Gualtieri al card- 
Borromeo dv’a4 di maggio i563. 
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aS 63 decrell nella quale si concordava, e di poi si Tì» 
cenziassero i vescovi, dando a quelli d’ogni nazione 
facoltà di congregarsi ne’lor paesi, assistentevi un 
‘ presidenle derputalo dal pontefice , e che ivi cia- 
scuna di quelle assemblee deliberasse ciò che ripu- 
tava conferire alle sue provlncie c ne formasse 
ordinazioni speciali ad esse , le quali ordinazioni 
poi si mandassero al papa , innanzi alla cui fer- 
manza nulla tenessero. In siroigliante modo aver 
altre volte <|ualcbe pontefice proveduto all’acconcio 
delle regioni lontane. Questo esser più agevole, più 
profittevole ed ancor più sicuro per la sedia apo- 
«tolica che’l mantener lungamente accolto un con» 
cibo pieno d’ umori così gagliardi ed entrato in 
iitigi tanto pericolosi. Non essendo spiaciuta quel- 
r invenzione al Gualtiero, il Ferier aggiunse che 
per Francia sarebbesi potuto onorare di quella 
presidenza il Cardinal di Loreno e con la vaghezza 
di questo lustro tirarlo più leggiermente al partilo.. 
Il cne altresì approvatosi dal Gualtieri, il Ferier 
arcanamente fidollo al Lorenese , quasi pixipostogli 
da un suo amico, di cui non potea dire il nome, 
ma che dava speranza d* indurvi il pontefice, man- 
dandovi a tal fine una voce viva dove il cardinale 

I iromeltesse d’accettarlo e di promuoverlo dal suo 
ato. Mostrògli appresso il Ferier che le conten* 
zioni presenti del sinodo ogni dì si rendevano più 
ìnaccordabili: onde il proseguirlo sarebbe stato senza 
speranza di frutto e con pericolo di danno. Che in 
questo consiglio il beo comune appariva unito al 
privato del cardinale per la necessità che scorgevasi 
Ideila sua casa d’averne in Francia la sua persona, 
la qual vi tornerebbe in forma di tanto onore. Al 
cardinale fu ciò gradilo fuor di misura , e offerse 
che fin alla risposta del papa egli avrebbe con dis- 
creta industria tenuti senz’opera i presidenti , si 
idie in questo mezzo non seguisse novità, e promise 
che, ove il papa consentisse ai pensiero, ei farebbe 
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s? rhe si spedisse quella sessione con sopire a1mcrio,i56c> 
se non con accordare Je controversie l)oHentl: e che 
intorno alle petizioni di Francia sarehbesi portalo 
come 11 Cardinal Borromeo medesimo, se fosse stato 
in suo luogo : finalmente pigliava in se di far 
condescendere a quel parlilo la reina e l’impera- 
dorè. Allora il Ferier, per im|irender vivamente il 
trafalo, fecesi da lui giurare clic gli avrebbe man- 
tenuta e la fermezza e il segreto : il qual segreto 
esso Ferier da sua parte osservò tanlo e tanto ri- 
cercò dal <^ualtleri che nè pur inanifestonne al 
cardinale esso Gualtieri per mezzano, ed al Gual- 
tieri vietò sotto minacce di subito rompimento il 
comunicar l’affare a’ legali. E benché si ragionasse 
tra loro di fidaido al Morone, oppose il Ferier che 
questi malagevolmente sarehbesi poi tenuto di pa- 
lesarlo a’ colleglli, almeno al Cardinal Simonetta , 
verso del quale il Lorenese avea raniino sì mal 
disposto. Ma può dubitarsi che’l Ferier usasse tanta 
strettezza perchè dall’un lato intendeva che, impe- 
ditane la comunicazione fra il Lorenese e’I Gual- 
tieri, ne rimaneva egli il comune motore, e dal- 
• l’altro che quanto a meno persone si fosse stesa la 
notizia e’I trattalo, tanlo meno si divideva in altrui 
e tanto più serbavasi in lui dell’onore e del me- 
rito. Questa dunque fu la cagione per avventura 6o 
che’l Cardinal di Loreno Inlreccla.sse nuova diOì- 
cullà perchè fra tanto nulla in concilio si conchiu- 
desse, benché alcuni, nescj dell’ interno e volendo 
più tosto sognare il falso che confessare a sé stessi 
di non sapere il vero, ne immaginarono varie (i). 

Per quella proposizione il Gualtieri avea spinto (a) 6l 
al Cardinal Borromeo segretissimaraente fin da’ 4 


(r) Lettera del Visconti al card. Borromeo de’i3 di 
giugno, ed un'altra de’ ai di luglio i563. 

(a) L’instruzioae è fra le memorie del Gualtieri. 


CONCILIO DI TRENTO 

I563di pugno Cip^no Saraduelli orvietano suo segre, 
lano, uomo a lor chiaro per fiorita lelleraluM A 

® poscia per accidente s' iniiol. 

trasse anche a Roma. CoJà giunse e fe’ sua prò- 

posta a punto m tempo che più torbide ogni dì 

Sed dJ i o*’«Ofh,e e fe’ rispondere al Guai- 
1» I,* proseguisse il trattato, senza pei;ò darne 

Ì.“o '"ddll* LorenL^alcar! 

dd se^rei « ^a altri l’andata a Roma 

col papa, il che gli recava materia di suspicare! 
^^me^uT * ,— **'‘- potergli relar più allungo, 
i e™ quel mezzano sin allora ta- 

aveva ® niessione del suo segretario non 

diserrn \°t^.oto che alzar la fabbrica del loro 

dS ; « ’l ‘^««’dinale ne confe- 

tentissimn*^*^*' * cardinale ne dichiarò sè con- 
ner ni:i i’ ^ j P®*^ ambizione del ranco, ma 
Lale Iv apostolica. In difesa della 

’ .«'"'stroraeiile (u): ammonendoli che, 

zia«cpp ’”*Pogo®r la podestà del papa, rinun. 

' chino dal p^pa, eche 

6a s^inelir ®®"'’''«,fón'ro alla dignità pontificia era 
Ipoii' ® nella fede. Ed ancora nel trattar co* 

«v&dLl AlTllA «% ■ . a .... a ^ * i • 



rp 1 . ' esser uesiaeno SUO coe J 

^WP*»* «no dei delegati a queirussem- 
1 vescovi in Francia , per aver •opportunità 

di p'u^^*" 563 ? Borromeo de’ a» 

(a) ì-eltara del Gualtieri al card. Borromeo de’ »t 
dx giugno i563 ed altre di que’ giorni. 
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di servire al poutefìce. Il quale, si come principei563. 
d’esperta e canuta prudenza, sapendo che un sommo 
segreto leva al corso de’ nt-eozì due validissime 
ruote, raitrui consiglio nella deliberazione e Taltrui 
opera nell’esecuziune, non s’avvi.-ò di poter esclu- 
dere totalmente da sì grande afTire del concilio la 
cognizione de’ legati. Onde signifìcollo (i) nell’ in- 
timo della credenza al Cardinal Morone ed, a fino 
d’impedire ogni ruggine fra ’l Gualtieri e lui, no- 
tiiicùgli distesamente le ragioni che avevano forzato 
l’altro al silenzio. Gl’ impose ancora dì confidarlo 
subito ‘al Cardinal Simonetta, si veramente che que- 
sti ne dissimulasse la notizia con ciascuno ; il Mu« 
rone trattasse di ciò e col Gualtieri e senza mezzo, 
ove Taffare il richiedesse, col Ferier e col Lureuese, 
a cui prestasse l’assenso ed insieme siguiHcasse cbe’l 
papa, riducendosi il pensiero ad opera, comrnette- 
rebbe ad esso la legazion dì Francia per quel ne- 
gozio, deputando nell’altre regioni chi Dio gl’ inspi- 
rasse: che agli altri presidenti non fosse aperto il 
trattato fìnchè non si prevedesse la prossimità della 
conclusione: che senza il consentimento de’ princìpi 
non potea ciò portarsi ad effetto , ma ehe, promet- 
tendosi il Cardinal di Loreno e de’ Francesi e di 
Cesare , il pontefice s’avvisava simile potersi. egli, 
prometter del re Filippo: che, quando le cose fos- 
sero in appresto, si proponesse ciò improvisamente 
al concilio, essendo all’opera grandi il maggior 
impedimento per farsi il dirsi. Aggiunse che però 
tanto dì miglior talento nella lettera comune a tutti 
i legati approvava il consiglio preso e significato 
da loro il giorno i3 di giugno, che si tralasciassero-^ 
del tutto nella diffinhsione le due controversie, 
poiché il vedeva più adattato a questo segreto in- 
tendimento* E parea che a ciò conferisse mirabilmente • 


(>) Lettera del card. Borromeo al> Morone de’ a6 e 
de’3o di giugno j563. ’ 
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•l'BfiSsi la destinata partenza di Cesare (i) , die avrebbe 
rendulo a lui appetibile .il fin del ronriliu , sì la 
sua dichiarazione espressa al conle di Luna andato 
colà, che, tratta-ndosi deli’ autorità poutilìcia , era 
meglio il tacerne affatto che l’ usarne equivocose 
parole. 

63 Poco innanzi che il Morene ricevesse da Roma 
queste speranze di concordia, ebbe in Trento un* 
aspra battaglia, nella quale gli avvenne di centra* 
stare non solo con gli stranieri ministri ma di poi 
col pontefice e sopra materia delle più ardue e 
delle più combattute dai principio fin all’ estremo 
di quest’ ultinta •convocazione sotto Pio IV. Eran 
convenuti i legati con gli altri due cardinali e con 
molti oratori che si prescrivesse per la sessione il 
decimoquinto giorno di luglio; quando fu ad essi 
H conte di Luna, comunicando lor la risposta reii- 
duta dal re cattolico al signore d’Oisel e da noi 
recitata, per cui sopra modo si consolarono. Ma 
egualmente si contristarono, perch’ egli loro signi, 
ficò saper lui rh’cssi avevano comandamento dal 
papa di far che si levassero o si dichiarassero quelle 
parole: proponenti i legati’, A\ che aveva egli le pre* 
cise commessioiii del re narrate più volte. Pregarli 
dunque a indugiar per breve spazio quell’ atto di 
dinunziar la sessione, affinchè alla stess’ ora si fa> 
cesse l’uno e l’altro decreto nella generale adunanza. 

64 Nè il conte era falsanrente avvisato. Aveva il papa 
. data speranza di far ciò nella risposta al memo- 
riale dell’ Arila, come si vede, e poi ancora , ce- 
dendo alle richieste di lui, crasi coudotto a scrivere 
a’iegati il nono gi<orno di maggio la lettera che qui 
distesamente si pone. Poiché questi principi fanno 


(i) Lettere del Gualtieri al card. Borromeo de* 17 e 
de' a8 di giugno i563. 

(a) Lettera de’ legati al card. Borromeo de' j 4 di 
^ugao iS(>3. 
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ttinìa inslnmn xoprn in Uberlh del concilio , e pizriSGS 
loro che quelle parole proponenlibtis legulìs, le 
quali furono messe senza alcuna saputa nostra , 
icvin la libertà, voi sarete contenti di proporre ai 
padri , o in congregazione generale o in sessione , 
che la mente nostra non è mai stata di levare per 

J ìuesto la liberta al concilio, ma sì bene di levar 
a confusione. Per lo che voi notificate e dichia- 
rate a tutti il concilio esser libero , e che, se pare 
alla sinodo di dichiarare o del tutto levare dette 
parole, voi ne sete conienti , c che sapete ancora 
che tutto quello che in ciò i padri faranno , a noi 
sarà grato e ne saremo satisfatti: a fin che tutti li 
principi e popoli conoscano che vogliamo fare quanto 
in noi è per conseguire il fine d’un concilio frut- 
tuoso e principalmente mediante una buona e severa 
riformazione. Indi, infof'inato il pontefice dal Car- 
dinal Morene che in «iò Timperadore s’era renduto, 
concepè una simil fidanza degli Spagnuoli e ne 
fe’ segno in altre sue lettere a’ presidenti , senza 
rivocar però mai la mentovata commessione. Ma 
non ristando nè raffreddandosi per tutto ciò le in- 
stanze dell’Avila, scrisse di nuovo a’ legati il duo- 
decimo giorno di giugno che, se il conte di Luna 
iterasse quella petizione, gli soddisfacessero secondo 
la lettera sua recitata , non ostante ciò che di poi 
avesse dimostrato nelle seguenti: sperarci nondimeno 
che il conte si appagherebbe di quel che aveva 
appagato Timpcraciore. Quest’ ultima lettera non 
era ancor pervenuta quando il conte fe’la menzio- 
nata richiesta. Contuttuciò, perchè il |)rimo coman- 
damento rimaneva in vigore, i legati diedero colai 
risposta: che non si poteva in quel tempo far opera 
nè più disonorevole nè più nocevole al concilio 
che l’addimandata dal conte; di che i principi che 
n’erauo chieditori sarebbonsi tosto avveduti con 
tai'do pentimento: ma, da ch’egli cosi voleva, divi- 
sasse una forma di quella dichiarazione, eh’ essi 


Dk 


( 
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i563i’avrebhono considerata. L’indugio si del decreto 
per destinar la sessione non polerglisi consentire , 
avendo eglino già stabilito ranare con molti oratori 
e co’ primi prelati del sioodo. Così risposero : e 
d'universal volere fu poi destinato il di iS di lu- 
glio (i). Il solo Aia la vescovo di Segovia , connu- 
raerando molti lavori che rimanevano, mostrò che 
i giorni dell’ intervallo eran pochi. Non tardò a 
65 ritornare (a) il conte da’ legati. E benché non pop> 
tasse la forma scritta , espose desiderar lui per li- 
bertà del presente e de’ mturi conci Ij che ad ogni 
oratore e ad ogni vescovo fosse lecito di proporre» 
Allora il Cardinal Morone, che aveva speziai affé-, 
zioue a quella prerogativa de’ presidenti , ^asi a 
ròcca difesa per suo valore dagli assalti di Cesare; 
a'quali il pontefice era stato già disposto di farne 
la dedizione , alterassi incredibilmente e gli disse 
non essersi mai fatta da un re ad un concilio ri- 
chiesta di maggior danno.che si rivocasse un decreto 
approvato in congregazione e poi fermato in ses- 
sione da cento diere padri , contraddicendovi solo 
due; rotto il qual decreto , precipiterebbe quel si- 
nodo ad intoilerabil confusione e disordine. Che, 
essendosi acquetalo l’iroperadore, sarebbesi dovuto 
acquetar anche il re, roaggìormente quando in nome 
di Sua Maestà si faceva opera per cosa opposta ad 
una tal comune autorità di proporre in concilio, 
cioè perchè un procuratore venuto colà per li ca- 
pitoli delle chiese di Spagna non fosse udito. E che 
qualora i legati si rivolgevano per la mente che 
sarebbesi in facoltà d’ogni minimo vescovo il dire 
o per sua opinione o per altrui suggestione tutto 


(i) Lettera de’ legati al card. Borromeo de* i5 di 
giugno i563. e lettera e polizza del ‘Visconti Io stesso' 
giorno. 

(a) Lettera de* legati al card. Borromeo de* 17 di 
giugno. t. • . . 
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quel che gli andasse all’animo cuuira il papa, con«i563 
tra loro e contra qualunque eccelsa persona, ripu* 
lavano ciò tanta indegnità che prima di soffrirla 
pensavano di partirsi : onde già stavano in consi« 
elio di chieder licenza al pontefice. Che se inten- 
aevasi di provedere alla libertà de* concilj futuri , 
poteva rimaner contento 1’ ambasciadore che ciò si 
facesse per un decreto nell’ ultima sessione , con 
riceverne egli antecedente promessa. Molte furono 
le parole; ed in fine il conte diè qualche seguo di 
voler consentire a questo partito. E i legati, seri* 
vendo il fatto al Cardinal Borromeo , aggiunsero 
che, ove il conte si fermasse nella domanda e il 
pontefice nella volontà di compiacerlo, giudicavano 
per lo migliore che Sua Santità ,gli levasse quindi 
lutti , per non lasciarli riguardatori di tanta loro 
vergogna , e che specialmente il Cardinal Morone 
dichiarava che non avrebbe più volto di comparire 
in concilio. Il conte , il quale cedeva bensì alle 66 
ragioni quando ne riceveva robusta impressione 
dalla voce de’ legati, m-i, rimanendo a. solo co’ suoi 
pensieri, sentiva farsi nuova forza dalla considera- 
zione del comandamento reale, mandò a’ legati il 
tenore scritto (i) della desiderata dichiarazione. Ed 
«ninchè r instanza fosse ad un’ora più valida e 
più scusabile, cercava, per quanto udissi, di traevi 
insieme il Cardinal di Loreno e tutti gli ambascia- 
dori, i quali unitamente cooperassero a far si che 
Della sessione prossima ne seguisse l’adempimento. 

I legali a lui ripeterono le cose apportate già per 
contrario e sopra ciò dissero che, ove pur egli insi- 
stesse, non avrebbono essi preterito 1’ ordine dato 
dal papa, ma ch’ei sarebbe stato cagione di tutto 
il dauuo e ne avrebbe il carico appresso a Dio. 


(l) Lettera de’lcgali al card. Borromeo de’ io di '»iu- 
gno r563. ^ " 
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l56§Era il conte in appresto d’andare a Cesare (i) j if 
quale fra pochi giorni volea passar da Ispruch a 
Vienna per convocare i vescovi dell’ Ungheria s 
degli altri suoi stati e deliberare come cd a chi si 
dovesse richiedere il si bramato uso del calice. Onde 
i legati scrissero al nunzio Delfino perchè prodi* 
rasse gli uffici di quel principe appresso al conte^ 
ìnducendolo a prender soddisfazione di ciò che a 
Sua Maestà era paruto ragionevole. INè risparmia^ 
rono anche 1’ inchiostro verso il- nunzio Crivello iu 
Ispagna, pregando insieme il pontefice di proinuo* 
ver con sue lettere l’inchiesta in ambedue quelle 
corti. E di nuovo il Cardinal Morone significògli a 
nome di tutti i colleglli eh’ essi, prima di rimaner 
quivi tanto vituperati , supplicavano alla Santità 
Sua di rivocarli e d’applicar le proprie sue mani 
in Roma all’ opera della riformazìeue : o che , se 
ciò non le piacesse, almeno togliesse quindi il Mo« 
rene, come eolul che non avrebbe più nè cuore nè 
67 faccia da dimorarvi. Ma- queste aenunziazioni in 
Roma e queste esortazioni in Ispagna non libera- 
vano i legali dalla presente necessità d’ ubbidire.. 
La forma presentata loro dal- conte della ciiiesta 
dichiarazione era tale (2) : che il concilio esplicasse 
essersi adoperate quelle parole per denotare il 
modo ordinario di proporre e non per vietare o 
a’padri che, oltra le proposizioni- de’ presidenti, non 

E otcssero aggiugnerne altre secondo che paresse lor 
nono, o agii oratori che,. ove i presidenti negassero 
di far le proposte da essi desiderate, non fosse in 
loro balia d’esporle per sè medesimi. In questo 
tempo a punto- giunse (3) a’ legati da Roma la 


(1) Appare da un’ altra de’ legati al card'. Borromeo 
de’ 19 di giugno i563. 

(a) Tutto sta in una memoria del Gualtieri de’ai di 
giugno i563. 

(3j Questo appare dalle lettere de’ legali al Cardinal 
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ppemoslrala lettera de’ \9. di giugno in con ferina- 1 565 
mento della preceduta ordinazione. Ma essi tra con 
le ragioni e con le grida finalmente strapparon dal- 
1 oratore che fosse contento d’una scrittura la qual fu 
segnata da loro il di 21 di giugno , cioè un di 
avanti ch’egli su i cavalli delle poste si mettesse 
in via per Isprucli. In tale scritto , narratasi la 
comincssione del re al conte , nnstanza di lui, la 
forma della dicliiarazioue richiesta da esso , l’ordi- 
nazion del papa legati, le ragioni del pubblico 
detrimento opposte da loro , soggìugnevasi aver 
eglino proposti ab^ronte due parliti: l’uno che ac- 
cettasse l’accordo fermato in ciò coll’ imperadorc ; 

J altro, che gli bastasse d’^oltener questa dichiara- 
zione In fine del presente sinodo per l’indennità dei 
foturi . Averli esso rifiutati ambedue, 'mTes^èr con- 
desceso a soprassedere fin a nuovo mandamento 
del suo re : il quale se rimanesse nel primiero 
volere, i legali promettevano di proporre tosto al 
concilio la mentovata dichiarazione e di procurarne 
l’approvamento. 

Questa ripugnanza de’ legali aU’iibbidire , anche 68 
prima di sapersene in Roma la condescensiane del 
conte, nulla offese il pontefice, come colui che non 
rn inore l’avea provata al comandare. Onde fe’tosto 
risponder loro (i) che , quando essi, e massima- 
mente il Cardinal Morone, vi sentivano tanta mala- 
gevolezza, egli non inteudea di costrignerli , anzi , 
rivocaiido il già ordinalo, gli confortava che si fuc- 
inassero saldamente in ciò che il predetto cardi- 
nale avea stabilito con Cesare: imperocché crasi dal 
re^ cattolico data la coramessione a’suol oratori prima 
di questo fallo , assegnando in ragione di essa che 


Borromeo de’ai di giugno, ove avvisano il ricevimento 
delle sue de’ia. 

(i) Lettere del card. Borromeo a’iegati de’ a5 e dei 
3o di giugno i563. 
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l563tuUi {'prìncipi ciò richiedevano; il che allora non 
piò si verificava: onde si voleva credere che anche 
a Sua Maestà si soddisfarebbe con ciò che soddisfa* 
ceva air imperadore. Ch’ei "sopra l’affare avea già 
scritto al nunzio Crivello, e che anche dall’Avila e 
dal Vargas ambasciadori spagnuoli erasi aiutata 
rirnprcsa con lèttere favorevoli. 

69 Nè i legati senza gran ragione abborrivano quella 
incircoscritta balla ai proporre , sapendo quauto 
«'arroghi ogni ingegno r abilità di fare statuti, e 
quanto sia pericoloso l'avventurare alle palle ciò 
che da prima alletta con lo splendore e col piacere 
della novità e che, se dipoi nella j>rova non riesce 
a bene , guasta non un lavoro particolare ma il 
buon ordiue del governo umano. È di fatto cresce* 
van allora in Trento ogni di e le instanze della 
riformazione in genere e le proposte di essa in 
particolare: onde i legati, non contenti delle univer« 
sali facoltà date loro più volte , avevan desiderio 
che il papa ne significasse distintamente il suo 
volere. Ma ei fe’ rispondere dal Cardinal Borromeo 
una lettera consonante a molte altre di cui si fa 
in essa generai commemorazione , e il tenor n’ era 
tale. Questi ultimi capi di riforma mandati dalle 
Signorie Vostre Illustrissime , con li quali que’ si* 
gnori deputali hanno abbracciato buona parte delle 
jielizioni de’ principi, se bene non sono , com’ esse 
dicono, esattamente stabiliti da loro, sono però stati 

f rati a nostro Signore*, per veder che da tutte le 
ande esse attendono a tirar innanzi le materie- di 
che Sua Santità le commenda e benedice. E quanto 
al parer suo, la Santità Sua dice che, essendosi già 
'più volte rimessa alle Signorie Vostre Illustrissime 
irt queste materie di riforme, non sa se non far il 
medesimo ancora adesso, volendo avere per ben fatto 
tutto quel che da loro e dalla sinodo sarà risoluto 
e conchiuso, sapendo che la loro mira sarà indiriz* 
zata al vero servizio di Dio e beneficio pubblico. 
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Questo solò occoirv aSua Beatitudine di ricordare, 
se per avventura Josse bene , dove parlano di non 
conceder coadiutorie e regressi , annullare ancora 
quelli che già sono stati fatti e che sin ora non 
nanna sortito effetto: nel che Sua Santità vede poc al- 
tra difficoltà che il rispetto de’ coadiutori che già 
sono consecrati e sono vescovi titolari, i quali per- 
ciò non si possono privare dell’esser vescovi , come 
ben si possono i semplici coadiutori. Pure ancora 
di questo Sua Santità si rimette alle Signorie pia- 
stre Illustrissime éd' a’ padri della sinodo ; li quali 
Sua Santità vuole che si satisfacciano, E per amor 
di Dio le Signorie fostre Illustrissime piglino ora 
questa rimessione come fatta per sempre, e con 
quella sincerità che conviene alla gran fede che 
Nastro Si(>nore ha del giudicio e bontà loro atten- 
dano con ogni celerità possibile a tirar innanzi il 
negozio. 

La stessa libertà volle 11 papa ne] concilio sopra qo 
le decisioni della doUrioa. È però, avendogli i pre< 
sideuti comunicala la l'orina che prima era in dis> 
cussione col Cardinal di Loreno e significatagli la 
buona volontà che i cesarei mostravano di procurar 
l'accordo, fe’risponder loro (i) laudando la pia opera 
di quegli oratori e soggiiigneudo così : Sua Santità 
dice che come in tutte V altre cose s* è volentieri 
sin ora rimessa alla prudenza e buon giudicio delle 
Signorie Vostre Illustrissime, così vuol fare il me- 
desimo ancora in questo, sperando ch’esse abbiamo 
a trovar modo e via di concludere queste materie 
con satisfazione di tutti gli uomini pii che sono in 
quel concilio e con onore e dignità di questa santa 
sede. Non però restarà ancora la Santità Sua di 
far consultare sopra le dette cose. E se occorrerà 
avvertire sopra di ciò le Signorie Vostre Illustris- 
sime di qualche cosa rilevante, spediremo corriera 

(i) A’6 di giugno. 

Pallavicino, Storia ecc. , voi. V- 23 
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i563o sin f fella, secondo la qualilà del bisogno. Ma non 
reslino loro per questo d’andar innanzi e tratiare e 
concludere a tempo suo , come se di qui non aspet- 
tassero cosa alcuna: che Sua Snnti/à resterà sod- 
disfalla (fogni risoluzione che prenderanno. 

Aja i legati prepònevauo in ciò la «icurlà loro 
alla volontà del pontefìce, e perciò in deliberazioni 
sì pregne di grandi elTetti non volevano segnar la 
carta senza che fosse tenuta loro la inano. Dopo il 
destinamerito della sessione erasi concetta una nuova 
idea (i), la quale non dispiaceva nè a’Francesi nè 
agli Spagnuoii : ma quantunque approvata dalia 
maggior parte di coloro che ì legati adoperavano 
per consiglieri, non soddisfaceva del tutto ad al- 
cuni più scrupolosi nel zelo dell’autorità pontiBcia, 
a’quali ella parca composta di parole che, a guisa 
d’alcuni caratteri , fosser di bella vista ma nou di 
chiaro intendimento, valendo a rendere varj sensi: 
onde poi di leggieri, o durante o chiuso il concilio, 
sarebbonsi tòrte in sinistro dagli avversar] della 
sede apostolica. Per altra parte i legati vedevano 
la necessità di qualche fine : e stavano ambigui se 
convenisse o imprendere a dilTinir una. volta la 
maggioranza del papa sopra il concilio , la quale 
se rimanea dichiarata dal concìlio medesimo , ser- 
rava in perpetuo la porta ad' ogni scisma nella 
Chiesa, o se fosse maggior senno schifar rincontro 
acciocché per ovviare alle scisrne possibili, non s’in- 
corresse in una scisma di fatto. Alandarono dunq.ue 
al Cardinal Borromeo la forma già detta , sposerò 
largamente i difetti e gl’ intoppi ch’essi scorgevano» 
per ogni partito: e conchiusero pregando il papa di 
significar loro subitamente in aperto modo il voler 
suo per ispedito corriere , da che il tempo solleci- 
tava, nulla rimettendo al giudicio di essi in si alto 


(i) Appare da due de’ legati al card. Borromeo dei 
i8 di ^ijgno i563« 
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fr ^ricoluso negozio. Veduto ciò il papa quandoi565 
piu ferve va j benché tacito e coperto, il trattato col 72 
Cardinal di Loreno, fe'rIscriveFe (i) chej non avendo 
essi voluto porre in effetto rautorllà donata loro 
tante volte, ma richiederne il suo giudicio, egli 
intendea d’avertie consiglio con- qualche maggior 
numero di cardinali ed eziandìo con gli oratori dei 
principi: ma che gli sarebbe grato se fra tanto man- 
dassero ad esecuzione l’altro compenso scritto da 
loro avanti, cioè di tralasciar quelle due contro- 
versie. Una cosa dolse al pontefice, e se ne richiamò 
co’ legati (2), che, quando non era piaciuto loro usar 
delia libertà data , anzi comandata ad -essi , ma 
comunicar da capo l’affare a lui, c volerne il suo 
parere, avessero ciò pubblicato, caricandolo, oltre alle 
fatiche, ancor delle accuse , specialmente senza che 
il concilio gliene facesse la libera rimessione ; nei- 
qual caso avrebbe accettato il peso di miglior grado. 
Perciocché il ponevan fra due: o di dissimulare, ciò 
che non avrebbe mai fatto in materia di fede , le 
difficoltà le quali gli sovvenissero, o d’addossarsi 
l’odio comune, quantunque indebito , quasi distur- 
batore della concordia. Ma i legati di poi scusa- 
mnsi (3) intorno al primo che in suggello d’inesti- 
roabil momento al loro signore nessuna ampiezza 
di mandato sol generale gli avrebbe assoluti dalla 
temerità presso al tribunale de’ savi e delle loro 
coscienze; e intorno al secondo che distendevàsi la 
participazione di quel negozio a tanti oratori e pre- 
lati, a cui era lor convenuto manifestare 1’ onestis* 
sima cagione di sospenderla risposta, che non aveano 
potuto impedirne il palesamento. 


(i) A^a6 di giugno i563'. 

^ (a) Lettera del Cardinal Borromeo allegati de’3o di 

giugno e de’6 di luglio i563. 

f3) Lettere de’legati al card. Borromeo de’7 e de’ia 
di. luglio i563.. 
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565 Ciò allora sopra la dottrioa. Sopra la riforma* 
^3 zione, quella che gli alici più chiedevano e per la 
quale i legati più ingelosivano era intorno a’ car< 
dinali. Questa il Lorenese dicea (i) volersi infalli- 
bilmente e unanimamente da Cesare e da' re di 
Francia, di Spagna e di Portogallo : e i legati, te- 
mendola quivi passionata e però indiscreta, consi- 
gliavano il papa che la statuisse egli in Róma , e 
gliene proponeano quale avvisavansi che sarebbe 
universalmente piaciuta. Or di quesl^ affare il Car- 
dinal Borromeo scrisse in cifera ( 2 ) al Moroue che 
nella riformazione da lor proposta contenevasi un 
divieto il quale stava parimente ne’capitoli (5) del- 
Tultimo conclave: non potersi alzare a quell’ ordine 
chi v’avesse un fratello vivente. Andare il pontefice 
con ritegno verso questa ordinazione, perchè avrebbe 
offeso il vescovo di Parma e il Cardinal di Santa- 
fiora camerlingn, suo fratello. E di vero appariva 
io essi agli occhi de’ prudenti gran ragione di stima 
per la qualità della famiglia, delie persone, de’ca- 
richi e de’ parentadi , specialmente essendo cugini 
del duca di Parma e del Cardinal Farnese. Ed a 
punto era dianzi avvenuto che si spargesse in 
Trento un de’ soliti romori falsi intorno a’ fatti di 
Roma , cioè che quivi si destinava promozione (4); 
e come la bugia suol esser audace , se ne divulgò 
anche specificatamente il catalogo. A questa voce 
tutto il concilio iuestimabilmeute alterossi, parendogli 


( 1 ) Lettera de’ legati al card. Borromeo de' ig di 
giugno e molte akre lettere e loro e del Visconti e del 
Gùaltieii su quei tempi. 

(a) A’ag di maggio i5f)3. 

(3) Sta nel capitolo 4 ^*^1 conclave innanzi all' ele- 
zione di Pio IV. 

^(4l, Appare da una de’ legati al card. Borromeo dei 
*4 di maggio e del Visconti de’3 di giugno i563. 
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d'esser vilipeso, mentre il papa accrescea quel nu-i563 
mero, del cui scemo quivi allor si teneva consiglio. 

Ma, olire al sentimento comune, eccitossi il parti* 
colare : perciocché nella immaginaria nota non si 
leggeva né il Colonna né lo Sforza. Onde surse 
nn altro mendace bisbiglio eh’ essi sdegnati si Vo* 
lessero gettare al Cardinal di Loreno. I presidenti 
ammonirono il papa in genere quanto questa prò* 
mozione avrebbe promossi i tumulli di Trento, ma 
ne ricevettero in risposta la certezza della falsità : 
e fra tanto il Cardinal Simonetta, prono al timore, 
notificò per lettere particolari ciò che si mormorava 
de’ due prelati. INé seppe tacer la sua gelosia (lo* 
quace affetto) allo stesso Sforza: il quale, recatosi 
ciò a'd offesa fuor di misura, disse ch’egli era dispo* 
sto a ricever in bene ogni deliberazione del papa, 
ma che non potea già tollerar senza indegnazione 
che neiraiiimo d’un suo pari si credessero ^sì fatti 
sensi. E volea chieder licenza da Trento , se qual* 
cuno noi riteneva. Or, non ostante cosi gravi rispetti, 
il Cardinal Borromeo nella mentovala cifera con- 
chiudeva intorno alla special materia de’ cardinali 
e al vietamente d’esaltar due fratelli a quel grado: 
Conlutlocìò quando cosà la delta riforma s’ abbia 
a fare , Sua Santità non vorrà che per questo resti 
impedita un’ opera cosi buona , ma se ne rimette 
alle Signorie Mostre Illustrissime ed al sinodo. Le 
quali facciano in ciò quanto a loro parerà. E di 
poi scrisse (i) parimente a’iegati in queste parole: 
Circa la riforma de’ cardinali qua se gli attende. 
Ma contuttociò, quando costi occorrerà trattar arti- 
coli di riforma per diaconi , preti o vescovi che 
sieno convenienti da esser applicati ancora a’ car- 
dinali , le Signorie Vostre Illustrissime potranno 
nominarli espressamente , perchè la menù di Sua 
Santità è che si riformino cosi loro come gli altri. 

(i) A’6 di luglio i563. 
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l563Qu(Uiio al decreto della residenza .. Sua Santità si 
rimette alle Signorie Vostre Illustrissime. E in Que- 
sto medesimo tenore avea scritto il cardinale al le- 
gati sei giorni avantu 

76 Ma queste riformazioni furono disvolute da chi 
era osteutatur di volerle quando ne sperava l’onore 
nel chiederle senza il danno dell’ imperarle. Tosto 
che i legati incominciarono a -comunicar i capi 
sopra quelle de’cardiuali al Lorenese (i), che tanto 
gli vi avea spronati, -egli ricusò di darne il giudìcio, 
affermando che non era ben determinato in sè stesso: 
e .ragionandone poi con alcuni prelati , mostrò che 
non riputava opportuno un ristrignimeuto di quel- 
1 ’ ordine che fosse gran -fatto severo. 

76 Eira anche avvenuto in questo proposito un altro 
caso da non tacersi ^( 0 ^. Molti accusavano il papa 
eh’ egli derogasse ne’ fatti alle ordinazioni di quei 
concilio: di phe i legati il fero avvisato e gli speci- 
ficarono le materie -della querela. Ora ei diè rispo- 
sta (5) immauteneote agli altri capi, mostrando la 
falsità dell’ azioni che sentivasi apposte. Una egli 
ne aggiunse uon annoverata da loro, cioè d’aver 
’ conceduta la chiesa di Mantova al Cardinal Fede- 
rigo Gonzaga , il quale non era maturo d’anni 
quanto ricercavano (4) i decreti di quel sinodo. Ma 
SI discolpava con dire che, essendo già il Cardinal 
Federigo in età e in gi^ado sacerdotale , - ornato di 
lettere e di virtù segnalatissime, fratello dello stesso 
duca di Mantova e per tutto ciò migliore a quella 


(i) Lettera del Visconti al Card. Borromeo de’ia di 
giugno i563. 

( 1 ) Appare da una de’legati al card. Borromeo de’aS 
di maggio i&63. 

(3) Lettera del Cardinal Borromeo a* legati de’5 di 
giugno ifi63. 

( 4 ) Nella sessione 7 al cap.. t m nella seaaiona za al 

cap. a. 
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chiesa d’ogoi altro, raccomandato con assidua in-i.^GS 
tercessione dall’ imperadore patire della cognata 
d'esso Federigo, non avea saputo il papa negarlo. 

Nel che nondimeno videsi cb’ei lungamente fu duro. 

£ perchè il Cardinal Morone gli avea significato (i) 
che Cesare portava cosi gran zelo verso l’osserva- 
zione di quel concilio che avrebbe tollerala quasi 
con piacer la repulsa alla propria sua petizione di 
quella grazia , il papa, essendo premuto (2) dalle 
ìnstanze dell’ oratore imperiale , per difendersi, gli 
disse ciò che intendeva dal suo legato. L’ oratore 
notificollo a’ Goiizaghi, e questi perciò si rammari- 
carono del cardinale Morone : onde egli lamentossi 
col papa che le contezze dategli fedelmente da sè 
l’ayesser posto in sinistro affetto di così alte per- 
sone. E il pontefice ne senti pena, richiamandosi 
forte dell' ambasciadore ebe senza utilità del suo 
principe avesse sparsa quella notizia, la quale noa 
potea riuscire se non a semenza d’assenzio. E noti 
ristette finche non ebbe certificati i Gonzaghi che il 
Morone insieme col significargli, cora’ era stato suo 
debito, una tal disposizione scoperta in Cesare , 
Tavea confortalo per un suo scritto particolare a 
collocar quella mitra nel Cardinal Federigo; e dipoi 
assicurò il Morone ch’egli niente era calato dall af- 
fezione di que’ signori. 

Ma queste cose avvenivano fuor del concilio, 
Quivi continuandosi nell’adunanza de’padri l'intento 
del riformare, ed essendosi per alcuni assai ragio- 
nato di vietar le dispensazioni, quasi con tai divieto 
le constìtuite e le disegnate leggi fossero per dive- 
nir di diamante, togliendosi al papa in perpetuo 


(i) Il di 19 di maggio nella relazione altrove men- 
tovata. 

(a) Appare da una del card. Borromeo al Simonetta 
degli 8 di giugno e da un* altra al Morone de* la di 
giugno l563. 
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l563rauton(à d’allcDlarlc, Diego Lainez,r|ie fu Tuldmo, 
secondo il costume, ragionò in questi concetti (i). 
Distinse due soni di n formazioni. L’una degli ani* 
mi per opera delle virtù interiori , e questa disse 
non poter mai esser troppa : ma non arrivare ad 
essa la forza deH’umane leggi; doversi lei chiedere 
alla grazia divina, alla quale ciascuno studiasse di 
cooperar nel proprio suo cuore. L’ altra esser dei 
fatti appartenenti alla disciplina ed al governo 
esteriore, la qual è quella che dagl! statuti umani 
prende sua regola e si rivolge intorno ad alcune 
cose estrinseche, le quali per se medesime non son 
linone, ma conferiscono a quelle che per sè mede* 
sime son buone. In questa potersi peccare cosi per 
ercesso come per difetto. Esser ella un medica» 
mento ordintito dalla prudenza politica. Or l'oppor» 
tunità del medicamento misurarsi non dalla gra» 
vezza del male, non dalla sanità che in altri anni 
Ila posseduta 1’ infermo , ma dal beneficio che di 
fatto quel .medicamento possa recargli posto il suo 
stato e la sua complession presente ; dovendo tutte 
le leggi cedere a quella della carità: onde si dee 
o ritenerle o dispensarvi o mutarle secondo che 
la carità consiglia, ma tutto ciò con autorità le« 
gittima de’ superiori. E con questa Dorma andò 
esaminando le ordinazioni proposte , altre rifìu- 
tandone. Intorno alla prima sopra reiezione dei 
vescovi considerò tale elezione potersi fare in due 
modi, o da’ cherici o da’ laici : e ciascuno di essi 
due di nuovo in due modi ; quello o dal papa o 
pur da’ cheriri minori , questo o da’ principi o dai 
popoli. Tutte così fatte elezioni soggiacere -a cor«- 
rompimento, essendo gli umani elettori sottoposti 
e a peccare e ad errare. Con lutto ciò, inverso di 
shj migliore essere l’elezione che si fa da’ cherici , 


(i) Lettera de’Iegati a) card. Borromeo de ’ 17 di giu- 
gno i563. £ atti del PaleoUo di Castel S. Angelo. 


Digitized by Google 



• LIBRO •VIGESIMOFRIMO'. 56 1 

SÌ perché meglio son conosciuti i chcrici da’ cbericii563 
che da’ laici, si perchè il cherico per cagion dello 
stato ha maggiore affezione alle cose divine e riceve 
maggiore influsso da Dio. Fra reiezioni dependenti 
da’ secolari migliore esser quella che vien da'prin- 
cipi; fra felezìoni che procedono da’cherici, miglior 
esser quella che si fa dal sommo pontefice e me* 
diente i cardineli; perocché questa ha per suoi an* 
lori uomini eccellentissimi , quali deono essere i 
cardinali , instituiti ad aver cura della Chiesa. Ma 
sì come una tal elezione è ottima quando è ordin 
na'a, cosi divenir pessima quando è disordinata. 
Prossima a questa in bontà esser «quella che si fa 
da’ suffraganei insieme col metropolitano. E il terzo 
luogo di perfezione diede a quella che ha per elet- 
tori i canonici, come in Germania. Non per tutto 
ciò reiezioni che sono migliori di lor natura esser 
migliori in qualunque circostanza di tempo , di 
luogo .e di persone. Procedette a dire non doversi 
restituir reiezioni a’suffraganeì , quasi fosse ciò di 
ragion divina, come intendevano alcurii. Involgersi 79 
in questo un errore contro alla fede: poiché sareb- 
hesi arguito che l’elezioni fatte d’altra maniera non 
fossero legittime e che per conseguente la Chiesa 
avesse fallito riponoscendo per vescovi quei che 
non eran vescovi. Coloro che volevano rinovare 
tali usi antichi muoversi per ihstinto del diavolo: 
e perciò non trattar essi di riporre i digiuni e le 
stenta della prisca Chiesa, le quali sono con tra la 
carne , ma questa sorte d’elezione, ch’è secondo la 
carne. Certamente i primi vescovi, instituiti dagli 
apostoli e mandati da loro a predicare a’gentili , 
non essersi eletti coH’altrui consentimento. Nè valere: 
Usaronsi tali elezioni per gli antichi tempi-, adun^ 
gue deonsi tornare in uso. Piu tosto seguirne' il 
contrario : perciocebò s’erano sperimentati i loro 
inconvenienti, e, a fin di cessarli, dismesse. Dubitar 
lui de’ Francesi, che ciò chiedevano , come di tali 
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x563cfae forse erano gastigati da Dio ne' preisenH mfur- 
tuni per gualche loro separamento fio dal tem« 0 ' 
del concilio di Basile^. Approvò che si dovesse far 
esaminazione de’ vescovi, si veramente che -tal esa» 
mina/.ione fosse intorno a tutto il corso della lor 

80 vita. I vescovi titolari non doversi creare se non 
per necessità: ma esser erroneo il negare che siano 
veri vescovi, quando la Chiesa li riconosce per tali 
ed adora l’ostie consecrate da’ sacerdoti ordinati da 
loro. Richiedersi questi vescovi per le diocesi grandi, 
come in Germania, alle quali non può soddisfare 
un solo e per altra parte non è opportuno cl»e 
ai'en divise, facendo quivi mestiere la potenza degli 
/ecclesiastici. Nell* -ordinazione de’ vescovi aversi due 
/modi .possibili : o ad una chiesa determinala , o 
; indistintamente a tutte , come furono ordinati gli 

apostoli: e questa esser l’ordinazione de’ vangelisti, 
i cfì’è la più nobile. Potersi anche ordinare senza 
f che abbiano giurisdizione in veruna chiesa, di -quel 
- modo che fu ordinato prete S. Paolino vescovo di 
Nola, e come i frati mendicanti non son fissi a 

81 determinati conventi. Impugnò che si procedesse a 
mutazione intorno all’ eia de’ sacerdoti. Dopo gli 
ultimi canoni sopra ciò promulgati non essersi fatta 
varietà -che richiedesse nuova legge. L’ incontinenza 
de’cbwici non derivare dal difetto deU’ età , ma 
deli’edacazione. Esser questo pensiero un artifìcio 
del’ demonio, affìnchè, ristrignendosi il sacerdozio 
alla vecchiezza e il diaconato alla scienza di predi» 
care, ai -distruggesse il cbericalo. T-re cose parergli 
necessarie: -che ciascuno entrasse nelle chiese cane» 
nicamente, che altresì canonicamente le ammini- 
strasse e ohe si formasse un magistrato il quale 
avesse diligentissima cura di queste due leggi. Do-* 
versi proveder che le chiese nè si dessero a*consan« 
guinei, perchè ciò cagionava che si dessero ad inetti; 
nè a chi n’è ambizioso « le chiede; oltre a ciò, che 
elle non si risegnassero^ salvi i frutti; il che era 


»* 
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(3^(nTZÌone delle medesime chiese. Quel risguardci^i-JS 
a41a carità che aveva detto dapprima, affermò esser Ss 
dovuto non solo nella constituzion delle leggi ita 
universale ma nell’ uso discreto loro secondo i casi 

! >articolari. E qui si pose a , dimostrare l’^utilità e 
a convenevolezza delle modera te dispensazioni; cou« 
fermando ciò con l’autorità d'un dottissimo e seve» 
rissimo -Padre , -che fu S. Bernardo , il quale a 
questo proposito considerava alcuni comandamenti 
essere immutabili e però incapaci d’allargamento , 
altri mutabili e però anche soggetti a dispensazione 
secondo le circostanze. In -ciò volersi mirare non 
all’ uso dell’ antichità , non all’ esempio austero di 
unb o d’un altro santo, ma si a quello che richiede 
la Carità -nelle condizioni presenti di questa persona 
e di questo caso. Dichiarò la predetta dottrina con 
osservare che la legge divina è di cose universali 
ed impermutabili, però in lei non può dispensarsi: 
l’ecclesiastica, de’ particolari che agevolano l’osser* 
vanza della diviua; e perche questi ricevono muta* 
zione, perciò richiedersi nella Chiesa un capo che 
possa dispensare secondo eh* è in acconcio. Tale 
iutprilà esser data da Cristo ad papa, nè potergliene 
tórre alcuno; perocché ciò sarebbe e -con tra l’ insti- 
tuzion di Cristo e centra il ben pubblico. Non es-> 
sere obiezion vigorosa ch’egli talvolta l’usi male ; 
perocché ogni principe ed ogni magistrato supreme ' 
-può cadere in questo difetto. La stessa legge che 
ordinasse il non potersi dispensare convenir -che 
fosse pur legge umana e però soggetta a dispensa- 
menti. E quantunque ri papa s’obbligasse per vote 
di non mài dispensare , i’ obbli-gazkme di tal vote 
non devere aver luogo qualora secondo la carità 
il dispeusa-re fosse opportuno. Per tórre i cattivi 
usi delle dispensazioni volersi ordinare che ì popoH 
non le domandassero se non per cagione assai 
grave; e che, ove in dispensar convenisse d’imporre 
multa, ella si distribuisse iu seYV£nimeute de’poveri. 
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l565Neì rimanente Taso del dispensare trovarsi fìn 
tempo di Paolo apostolo, il quale riconciliò colui 
ch’egli a^ea prima scomunicato. 

83' Aggiunse, con più sincerità che cautelaecon dis- 
piacer de’ legati, che la riformazione della corte 
'/romana assai meglio e più prestamente poteva farsi 
dal pontefice, il quale ne avea somma perizia con> 

/ giunta con sonrma autorità : e che distraendosi if 
concilio con prcciol profitto in quella riformazione 
particolare , perdevasi il grandissinm frutto die 
sarcbbesi tratto dalla riformazione universale ,'dì 
cui per dare il giudicio tutti i vescovi aveano espe- 
rienza bastevole, e la quale dal papa sf l'ascerebbe 
totalmente in loro balia: là dove quella della corte, 
posto che si fosse constituita nel sinodo, se di poi 
a' ponteBci non piacesse, o l’avrebbono rivocata o 
vi a.vrebbono derogato. £ nell’ esplicar la forzp di 
questa ragione s’accese a provare l’ autorità- del 
papa sopra tutti f concilj: nè si contenne dal pun- 
gere chi la negava. 11 che nel vero diè molto da 
mormorare a’ Francesi, sospettando essi che il Lab 
nez, o per volontà o con saputa de’ legati, avesse 
parlato in questi sensi; E com’ è natura (i) .dfd 
' sospetto il vedere in tutte le cose quel colore che 
esso ha negli occhi, vi aggiuguevano per indizio le 
prerogative che i legali davano al Lainez nel con- 
cilio : imperocché dove gli altri generali parlavano 
dal luogo loro e stando ritti, egli facevasi andare 
in mezzo e sedere : e quantunque talvolta il suo 
dire fosse state lunghissimo , la lunghezza, da lor 
biasimata negli altri , era divenuta -in esso materia 
di lode, e fìn talora per lui solo eransi tenute le 
generali congregazioni. Nel resto parlò egli si dot- 
tamente che i legati mandarono il suddetto ragio- 
namento, come di singolare eccellenza, al cardiu^l 
Borromeo, 


(i) Lettera del Visconti- al card. Borromeo de *'io di 
giugno i563. 
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Ma, imperocché le spade quanto sono migliori ,i563 
tanto più offendono, i percossi dagli argomenti del 84 
Lainez, a fine di concitargli vendicator gagliardo 

ingegnarono di persuadere al Lorenese che incon> 
tro a lui avesse indirizzati il ragionatore i suoi 
colpi. Il che risaputo dal Lainez, si purgò egli col 
cardinale, mostrandogli che non aveva inteso di 
riprender lui nè similmente i prelati francesi , ma 
^olo alcuni teologi della Sorbona in tutto aderenti 
al concilio di Basilea. E il movimento non avanzò 
più oltre. 

Continuando qui noi a parlar de’Francesi, quan* 85 
tunque al Birago fosse apparecchiata la risposta (i), 
nondimeno, parendogli di non potersi più fermare, 
posta rìmmiuente pàrtenza di Cesare , la qual poi 
avvenne a’iB di giugno, cavalcò verso Ispruch il 
giorno deciinoterzo di quel mese: ma non perciò 
gli oratori del re Carlo raffreddaronsi (a) nell’ in- 
stanze di riceverla, facendo anche gran querimonie 
che Sua Maestà con queH’ìndugio fosse negletta. 
Onde , propostasi ella nella congregazione secondo 
il tenor descritto, ne segui «n quieto approvamenlo: ^ 
ma (3) essendo usciti i predetti oratori quando se 
ne deliberò in congregazione, come usavasi qualora 
si poneva a consiglio qualche negozio a lor perti- 
nente , nel mandarli a richiamare trovossi ch'eran 
iti alle case loro; forse perchè, presentito il concetto 
della risponsìone apprestata, non volevano esserne 
accettatori. Ben si ha indizio ch’ella fosse mandata 
al Birago, ancorché lontano. 

Egli, oltre al giustificar colTimperadore sotto (itolo g6 
di necessità la pace stabilita dalla reina con gli 


(i) Lettera del Visconti al card. Borromeo de’i4 di 
giugno (563. 

(a) Lettera de' legati e del Visconti al card. Bor« 
romeo de’ ai di giugno i5G3. 

(3) Lettera deiraicivescovo di Zara de’ai di giugno* 
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vSOSUgouoUl, non pose da canto le commessioni dategli 
per qj^uel prìncipe intorno alla traslazìon del con* 
cilio in Alemagna , contuttoché ne antivedesse la 
ripugnanza- dal lato de’padpi e dei papa, e ne risa* 
pesse già la- repulsa del re Filippo. La risposta di 
Cesare (r) fu che intorno alla pace le stesse con-- 
dizioni di essa rendevano assai credibile la neces* i 

sita significatane dalla reina: non essendo verìsin>ile 
che per altro foftie ella stata per inchinarsi mai a- 
simili patti^ Alla traslazione proposta convenire a- 
se dissentire; perciocché in altro luogo non avrebbe 
la comodità che avea quivi d’assicurare il concilio, 
potendo raunare in tre giorni dodicimila fanti e- 
opporli ad ugni insulto de’ luterani. Oltre a ciò,- 
sapeV lui che questi non sarebbono mai convenuti 
al sinodo, quantunque si celebrasse in mezzo della 
Germania, se non con disconvcnevoli condizioni e 
da non potersi concedere senza molto diservigio di 
Pio. Finalmente, che il mutarlo di stanza quando 
incominciava a proceder bene sarebbe stato un> 
precidere il frutto il qual già se ne promettevano^ 
tutti i buoni. Piu avanti gli disse che lasciasse a 
lui la cura della riformazione:, perocché intendev-a 
che si facesse in tutto e per tutto. 

$7 Avendo in questo- mezzo i legati fatte sentire al- 
pontefice le diilìcoltà sopra la risposta da rendersi 
alla signiflcazion del Birago, egli avea loro riscritto ( 2 )- 
che non solo non usassero forme di tacita escusa- 
zione ver-so quella pace , ina che apertamente la 
biasimassero, com' era per far egli nel rispondere 


(i) Tutto sta in una del Gualtieri al card. Borromeo 
de’aS di giu^^no e in tra’ altra del nunzio Delfino 
scritta per relazione dell’ istesso imperadore al Bor- 
romeo e comunicata da questo a) Morone il di 3o di 
giugno i563« 

(a) Lettera del card. Borromeo a' legati de’ 17 di 
giugno i563*- 
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al signor d'Àllegri. Ma questa lettera non giunsei565 
prima del latto : ed appresso , veduta da Pio la * 
risposta così com’ erasi data-, laudoila (i). E Hi 
assai che non vi desiderasse più d’aroinaticità, posto 
il suo sdegno allora contra i Francesi (o): percioc- 
ché al prcgiudicio della religione neHa licenza ave- 
vano' aggiunto quel della Chiesa nelle sostanze^ 

Era stata chiesta da loro al pontehce per addietro * 
facoltà d’alienare per centomila scudi, d’entrate ec- 
clesiastiche in sovvenimento della corona ; il che^ 
oltre al cattivo elfetto e al peggioresempio,avrebbe 
attorcati non meno contra il cuuceditore che contra 
Timperatore gli animi di tutto il clero francese i 
ónde s’usavano in Roma i soliti indugi per né con- r 
sentire al male nè offendere con rifiuto. Ma i go- 
vernanti del regno » quantunque liberi dalle spese 
della guerra, il che- parea tórre ilbisogno e il colore 
della già detta alienazione, nè pure a vevan lasciato 
che la Chiesa godesse di questo prò fra i tanti sconci 
della inreligiusa lor pace : anzi erasi pubblicato 
un editto o, si come il chiamano, arresto , dove il 
re per autorità sua propria ne ucdiuava resecuzioue.' 

£ per allro il cavalier della Soure , uomo del re 
mandalo a Roma per quella inchiesta, non rifinava 
di ricercare il pontefice d’una presta e determinata 
risposta.. Ond’esso, offeso allaiiiente nei cuore, sfo- • 
gandosi collegati, scrisse:, tal guiderdone ricever 
egli del dispendio e del ti^vagllo sofferto in soccor- 
rere e per sé .stesso e per opera d’altri principi il 
re nella preterita guerra. Perlauto che si ponesse 
tutto l’auare, e si leggesse l’arresto nella generale 
adunanza, e le si domandasse per lui consiglio 
di ciò che dovesse rispondere alla petizione. Ben 


' ( 1 ) Lettera del oard. Borromeo a.’ legati de’ 3o di 
giugno i563. 

(a) Lettere del card. Borromeo a’ legati de’ 19 di 
giugno ]563. 
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t565ifìtendeDclo che non sarebbe quivi potuta farsi prò* 

* posta , sì come più dannosa pe* vescovi , così più 
odiosa verso del re e più efficace a svegliar in essi 
vescovi il conoscimento di quanto montasse a tutto 
r ordine ecclesiastico il sostener Tautorità pontificia. 
Ala essendo venuta questa commessiooe in tempo 
d’atroci romori sollevali da’Francesi, come vedrassi, 

• non parve cbe in febbre sì ardente si dovesse dar 
cibo calido , il qual fosse tosto per convertirsi in 
bile. 

88 Aie solo si tacque verso la reina di Francia, ma 
verso quella d’ logbillerra, conira la quale i teologi 
di Lovagno e i vescovi di quel reame domandavano 
' qualche dichiarazione in concilio (i). E - appunto 
arrivarono su que’ giorni a Trento tre prelati fìain- 
mioghi ( 2 ) con altrettanti teologilovagnesi, mandati 
per ordinazione del re Filippo. 1 prelati erano 
Francesco Ricardotto. Antonio Avezio domenicano 
e Martino Rilhovio, vescovi l'uiio d’Arras , l’altro 
di Naraur, Tultìmo d’ Ipru 1 teologi, tre uomini 
assai famosi, Michel Baio, Giovanni Hessel, de’quali 
altrove s’è scritto, e Cornelio lansenio il vecchio , 
che poi resse il pastorale di Gante e s’illustrò iu 
varie opere, ma sopra tutte ne’ coment! degli evan« 
geli. Fin quando ii Coramendone faceva dimora in 
f Fiandra, come allora contammo, crasi dubitato con 
gravissime ragioni per l’una e per l’altra parte, ss 
convenisse di mandar al concilio il Baio e l’Hessel 
suo aderente nelle pericolose opiuioui. Ma fìnaU 
mente il Granuela pensò che, per l’assenza loro da 


(i) Atti del Paleotto, lettera de’Iegati al card. Bor- 
romeo de-’at di giugno e risposta di lui aTegati de'3o 
^ . di giugno i563« 

(a) li diario a'ao e a’at di giugno, e lettera e scrit- 
tura del Visconti al card. Borromeo de’ a4 di giugno 
i563, e atti del concilio stampati in Avversa 1’ anno 
• i5G3. 
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quel paese dove ferveva la discordia , e per la co-i563^ 
iminirazione con gli uomini dotti e autorevoli del 
sinodo, co’ quali non era la gara , potessero e rat- 
tiepidire gli aiiinii e lasciarsi trarre alle sentenze 
cemunu Significò nondimeno (i) egli al ponletìce 
clic, èssendosi fatto ad essi alcun cenno d’ esorta- . 
zinne perche desser conto di loro speziai dottrina 
»’ letterati del concilio, aveafo risposto non farne 
mestiere , stando se pronti di rimettersi ad ogni’ 
semplice dlcliiarazioiie di Sua Beatitudine. Aggio- 
giieva 11 cardinale mostrarsi costoro assai uinilit' 
liondiineno convenire che s’usasse con loro gran 
carità e cortesia; perocché al line ogni uno è geloso 
dell’onor suo, ed essendo essi in molta l ipulazione 
di pietà e di scieuza, sarebbe stato gran detrimento 
Tesasperarll e far che la piaga divenls'sc una gan- 
crena, la qual non solo Iòsse inctirahlle ma si dif- 
fondesse nel corpo di- quelle provrneie. ISè rimase 
il papa di scrivere e i legali d^ applicarvi il pen- 
siero (*ì). Ma, o perché nella piccolezza dfe’ cattivi 
semi Tumana vista non discerne la grandezza dei- 
fu turi germogli e però non pone ogni sfoi-zo a sop- 
primerli, o per altre ragioni, hcnrliò s’ oslingucsse 
il male nell’ ilessel a un’ora con la vita, nel Baio 
rimase cosi sopito fin che altra età nc provò i danni, 
ed altra inauo riportò l’onor della cura. Or la venuta g 
de’ suddetti Flanimli ghi uvea riscaldati in Trento 
i pensieri di vibrare i decreti contro a quella empia 
reina della propii qua Inghilterra r e il pontefice 
aveva approvato il consiglio, con j'arcrgll luo.:o a 
ciò acconcio quello dove si tratterebbe de’ legittimi 
vescovi, potendosi quivi dichiarare che gli assunti 
da lei non erauo tali, ed insieme ch’ella era scismatica 

(t) Lettere del card, di Grauuela al card. Borromeo 
de’4 di luglio (5t>3. 

(a) Lettera de’ legati al card- Borromeo de' ag di 
luglio i563. 

Fallavicino, Storia , ecc, voi. V. 24 
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563ea trellca ; la qual sentenza d’un concilio unriver* 
sale, sperava egli che avrebbe iniiammati i pria* 
cipi cattolici ad aiutar con l’armi que’ perseguitati 
ed oppressi fedeli. Ma di poi gli aiiibàsciadori ce> 
Sarei posero neiia considerazione (i) a’ legati ciò 
clic agli stessi e al ponldice aveva scritto il nunzio 
Delfino, che, jiercolendosi Elisabetta con un tal colpo, 
ella, infierita , avrebbe fatto macello di que’ pochi 
vescovi i quali rimanevano nell’ Ingliilterra. Oltre 
a ciò, che i principi eretici di Germania pronostb 
cando a sè per siinil ragione siimi condannazione , 
s’accordercbbono a prevenir roflesa; il che quando 
po fosscr uniti a volere , .sarebbono potenti a fare. 1 
legati, che prima aveano comunicato il negozio col 
Cardinal di Loreno e con tutti gli oratori ecclesia» 
stici e concbiuso unanìmameute di farne partecipi 
l’imperadore e il papa , a questa significaziun dei 
cesarei dierono in risposta cue avrebbono scritto da 
capo ad amendue i principi , operando secondo 
l’indirizzo deH’uno e le commessioni dell' altro. £ 
la deliberazione di Roma fu cbe non si ferisse il 
membro putrido, da che il taglio non varrebbe a 
salute, ma più tosto a danno del sano. E per trarre 
Pio di questa sua deliberazione , come procurano 
sempre gli uomini d’attento senno, quel più di bene 
che si poteva, ordinò ( 2 ) che i legati significassero 
all’ imperadore esser prevaluta nell’ animo suo la 
prudenza e l’autorità del consiglio dato da Sua 
Maestà a quello d’infiniti altri esortatori al con* 
Irario; ed in universale fe’scriver loro queste parole; 
In questo ed in tutte ['altre azioni f he possono con» 
cernere la quiete di Germania e d'altri paesi peri» 
colosi d' alterarsi per conto della religione , Sua 


(i) Lettera de’ legati al card. Borromeo de’ a8 di 
giugno i563. 

(a) Lettere del card.. Borromeo a’legatide'6 e de’io 
di luglio i563. 
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Santìlh averh caro che si governino secondo ii pam ei563 
e consiglio dell’ imperadore, del cui giudicio e bontà 
Sun Scintila ha causa di poter fidarsi , conoscen» 
dolo per prudentissimo e pieno di zelo cristiano, E 
di poi sopravennero lettere del Cardinal di Gra« 
miela (i), il quale intorno ad Elisabetta confortava 
i legati allo stesso ritegno per sentimento suo e del 
re cattolico. 

Non mancava nel concilio qualche instanza centra gi 
il re suddetto eziandio. Stava carcerato già da molti 
anni nell’ iuquisiziou di Spagna frate Bartolomeo 
Carranza domenicano, arcivescovo di Toledo, primate 
di que’ regni e un de’ maggiori prelati del cristia* 
nesiino. Ora i vescovi del concilio, avvisandosi che 
nella prigionia di quel gran mitriate sotto altro 
tribunale che del sommo pontefice tutto 1’ ordinq 
loro rimanesse avvilito^ se ne richiamaron più volte 
co’presidenti: i quali, stretti da tal preghiera lìn in 

f iriucipio d’aprile, ne avevano già (“i) scritto a Roma 
a terza lettera, signiticando essere ardente e comun 
richiesta che il pontefice assumesse per sè quella 
causa e si facesse mamiare i processi di Spagna. 

INò avea tralasciato egli nelle risposte di purgarsi 
dalla nota o di negligente o di condescendente ; 
narrando che non era ito in Ispagna verun suo 
rninistro a cui non avesse con iterate commessioni 
raccomandata vivamente quella faccenda. E inandò(3) 
fra l’altre cose a’iegali una lettera in questo argo* 
rneuto, di mauo del re Filippo (4) , nella quale 
dolevasi forte col papa ch’egli avesse dato non so 


fi) Lettera de’ legati al card. Borromeo de’ la dì 
luglio i563. 

fa) Lettera de’ legati al card. Borromeo del i d’ a- 
prìle i563. 

(3) Lettera del card. Borromeo a’Iegati de’ i4 c dei 
di novembre i563. 

(4^ Da Madrid a'i5 d’ottobre i563. 
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565qiial breve al nunzio Odescalco in tal causa, senz^ 
udirne prima esso re, e supplicava a Sua Sanlilà- 
di ricever come buono Io spediente preso da liii,- 
che non si pubblicasse quell’ordine', e di non turbar 
per innanzi il procedimento dell’ inquisizione in 
t^uella causa , io cui era al re tanto a cuore che 
s^adoperasse il giusto: onde con ogni brevità sareb* 
besi finito il processo, informandone poi la Santità 
Sua. Dal che il papa raccoglieva non poter egli per 
quel tempo spigner più gagliardamente la mano 
senza romper col re di Spagna quel vincolo d’u* 
«ione ch’cragli sì necessario per beneficio utiiversale; 
Ma non cessando pure i vescovi dallo stimolar di 
nuovo i legati e dall’ esaltare in questa materia di 
lor profitto l’autorità pontificale, ricordando che non 
solo nella chiesa cristiana , ma nella giudaica era 
stalo sempre costume che le maggiori cause fossero 
conosciute dal sommo sacerdote, ì legati ne repii» 
caron rofllcio. Onde il pontefice più distintamente 
diè lor contezza del soggetto (i): essersi da lui tru» 
vato che il suo antecessore aveva rimessa quella 
cau.sa all’ inquisizione di Spagna insin all’ ultimo 
atto , esclusane la sentenza. Però non aver egli 
voluto mostrar diffidenza di quel tribunale con rivo» 
car la concession.e: ma che ben aveva sollecitato il 
processo; il quale, secondo la parte falihricatatie 
sin a quel tempo, erasi ultimamente portato in 
Boma dal licenziato Guzman.Che secondo tal p.irte, 
da se veduta, egli poteva dire come la carcerazione 
non era stata ingiusta. Che quando il processo fosse 
a compimento , a che non aver esso voluto dar 
prorogazione oltre a tutto il prossimo aprile , non 
mancherebbe d’ amministrare una intera e franca 
giustizia. Cosi rispose il pontefice ; facendo vedere 
che spesso ne’ principi è opera di prudènza e di 


(i) Lettera del card. Borromeo a’ legali de’ ig di 
giugno i563. 
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zelo ciò che Ja moltitudine immoderata ed ignarai563 
imputa a trascuraggiiie e debolezza. Come termi* 
nasse poi quella causa 1’ abbiamo accenuato assai 
davanti per incidenza. 

D’un altro rigiiardevdl prelato s’introdusse allora 92 
Bel sinodo una causa simìgliante. Fu questi Giovanni 
Grlmani patriarca d’Aquilea ; del quale si b assai 
riferito in raccontando e la promozione del INava* 
gero e deH’Amulio, e dipoi l’instanza fattasi indarno 
da lui e dal senato che la sua causa fosse veduta 
in concilio. Adunque, dopo le porpore collocate nel- g3 
rAmuJIo e nel Navagero , avea (1) Ja repubblica 
ringraziato iJ pontefìce per la seconda e ad un’ ora 
per quella (come presupponeva) del patriarca, ben- 
ché il papa veramente non avesse nè fatto nè si- 
gnificato altro, salvo l’aver ricevuta promessionedai 
cardinali di consentirvi tosto che il patriarca si fosse 
giustificato. E intorno alla nuova dignità dcirAinulio 
ambasciadore dicea la lettera del senato con una 
urbana doglienza rimettersi loro a ciò eh’ era pia- 
ciuto a Sua Santità, come ossequiosi figliuoli : ma 
clic sarebbe stato debito d’esso ambasciadore il con- 
siderare in quel fallo l’obbligazlone del suo uflicio. 
Dipoi la stessa repubblica non aveva tralasciate (2) 
le più assidue e fervide instanze percfiè si proce- 
desse in effetto alla promozione o più tosto, come 
diceva, alla pubblicazione del patriarca. Ma richie- 
dendosi a ciò prima la sentenza nella sua causa, e 
negando egli di confidarsi de’ giudici proposti al- 
1 inquisizione di Ruma , s’ era di colà ritirato , 


(i) Lettera della repubblica al papa de’ 3 di marzo 
i563, 

(aj Luterà della repubblica al segretario suo in Roma 
de 4, de’6 e de'ai di marzo e de’ 19 d’aprile, eall’am- 
basciador Soranzo de’ io di maggio, ed altra nello stesso 
di al pontefice e di nuovo al iborauzo il giorno la di 
luglio i56i- 
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l563chiedendo col favor della signoria d’esser rimesso 
al concilio ed apparecchiandosi di comparirvi. Il 
papa d'altra parte v’avea dissentito, scrivendo per 
sue proprie lettere a’presidenti (i) che, se il concilio 
nel ritenersi da sì falli giudirj aveva usato rispetto 
alle inquisizioni di Spagna e di Portogallo , molto 
[HÌi gli pareva doverla' usare all’ im^uisizion supre- 
ma di noma. Ed in conformità di ciò avea più 
volte ricomandato (2) al Capilupo nunzio in Vene- 
zia che procurasse di rimuover la repubblica dal 
patrocinio del patriarca e di costrigner lui eziandio 
per citazione ad appresentarsi in Roma. Incontrò 
il nunzio gran durezza nel senato, posta la discon- 
fìdenza ch’era nel patriarca, de’ primi giudici; onde 
il pontefice, per non ispiacere a que’signori, sospese 
il comandamento della citazione , ove però non si 
fosse veduto il Grimano in appresto d’ ire al con- 
cilio. Dietro a ciò, continuando gli uffici ardenti 
della repubblica , lasciò il papa vincersi eziandio 
nella rimessione al sinodo , dandone l’assenso al- 
Tambasciadore : sì che il Grimano andò su questa 

J arola a Trento (3). Ivi con una pomposa comitiva 
i ben venti prelati fu a visitare i presidenti; ai 
quali non fece pur motto della sua causa, maniere 
nè dicevoli nè giovevoli alla condizione di reo. Ma 
non tardarono a parlare della bisogna in suo van- 
taggio gli ambasciadori vineziani. Aver sempre 
desiderato la repubblica che quell’ affare si termi- 
nasse per liberarsi da una tal nota ch’ella favorasse 


(i) A’ IO di giugno i563. 

(a) Lettera del card. Borromeo al nunzio Capilupi 
de’ai di marzo, de’4, degli 11 ede’18 d’aprile, de’a, 
de’3o di maggio, de’x3 e de’ao di giugno, de’3, de’4» 
degli II, de’ 18 di luglio i562, de’i3, de’ao, de* aa e 
de’a7 di marzo if>63. 

(3) Due lettere de’ legati al card. Borromeo de’ao e 
de’aa (li giugno i563. 
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al cardinalato chi era infetto d’eresia. Perciò averi563 
essa domandato più volte al pontefìre che secondo 
giustizia si procedesse o ad assoluzione o a con- 
dannazione. Che dopo molte lunghezze s’cra com- 
piaciuta Sua Santità di farne giudice il concilio, 
esprimendo questa sua deliberazione airambasciador 
veneto In Roma e significandogli d’ averne fatta 
dichiarazione a voce co’ due nuovi legati nella lor 
partenza e d’averne date eziandio *le scritture al 
Cardinal Moroue. Venir dunque gli ambasciadori a 
pregarli, sì come capi del concilio, per l’esecuzione 
e per la prestezza. Sperarsi che appresso di loro 
varrebbono alcuna cosa le intercessioni d’una re* 

f )ubblica si divota e sì ossequiosa alla sede aposto* 
ica e massimamente a Pio IV , adoperate da lei 
per un cosi nobil suo figliuolo e prelato.' maggior- 
mente quando si chiedeva giustizia e giustizia rigo- 
rosa, senza una dramma di graz-a. Si fatta causa 
esser proprissima d’un concilio ; ed altri concilj 
narrarsi convocati meramente alla dìscussion di 
cause minori. Sol domandarsi da loro, oltre alla 
giustizia, una circostanza che non è allentamento, 
anzi compimento della giustizia , cioè la celerilà. 
Questa ed esser troppo necessaria al buon nome 
della repubblica, il qual nome sempre rimane ap- 
pannato ne’ fautori degli eretici , e troppo rilevare 
che quel d’essa repubblica fosse candido, massima- 
mente per le recenti infezioni che discoprivansi ia 
Vicenza. Anche inverso di sè la materia esser tale 
che facea mestiero di condurla speditamente a chia- 
rezza: imperocché i popoli di quel patriarcato , il 
quale steudevasi centinaia di miglia e penetrava fin 
in Germania, erano stati io caligine già diec’anni, 
e specialmente dal Friuli eransi mandate a Vinezia 
molte onorate persone a fìn di procacciarsi certezza 
se aveano patriarca eretico o cattolico esedoveano 
ubbidire ed ascoltare o fuggire ed abhomluare le 
sue esortazioni ed i suoi aiumaesirameuti, 1 legati, 94 
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l565falti uscire gii ambasciadori e tenuto fra sè consV 
glio della risposta, la rendettero tale. Gran ragione 
aver la repubblica e maggiore il patriarca per desi- 
derare il line di quella causa : ma nou poter essi 
nè stendervi la mano, nè rimaner d’op^iorsi che la 
vi stendesse il concilio senza special breve del papa, 
davanti a cui crasi ella discussa e riferita piu volley 
imperocché ciò sarebbe stato un mostrare che il 
concilio fosse superloi'e al papa ed avesse balia 
d’assumere a sè le cause dinanzi ad esso incomin- 
ciate. Confessare il TSavagero e il Morone che Sua 
Santità ne avea parlalo con loro in accommiatan- 
doli e che al Morone aveane ancor date alcune 
scritture: ma che tutto ciò non bastava senza coni- 
uiessione seguala da Sua Beatitudine, la quale avea 
detto loro che signilìciierebbe più pienamente il 
suo volere. 

95 Nulla offende più ne’ trattati gli uomini d’alto 
affare sì per intendimento come per grado che il 
riputarsi scherniti , argomentaudoue disprezzo del- 
l’uno e dell’altro lor pregio. Quindi fu che si coni- 
mossero inestimabilmente gli oratori a questa non 
isperata risposta e predissero che uon meno se ne 
sarebbe commossa la signoria. Essersi prese da lei 

{ )cr indubitate prove della rimessione al concilio e 
e parole del papa all’ ambasciadore e l’espressioni 
poi fattene a’ due legati : con questa fiducia aver 
ella spinto colà il patnarca: onde si terrebbe a non 
piccolo scorno il vedersi spedita con una canna 
bugìa in mano. Bipcteruno i meriti della repub- 
blica, la dignità delia casa e della persona, Tequìtà 
della domanda, ristretta a sola giustizia; tal che, se 
il patriarca fosse trovato eretico, volevano que’ si- 
gnori portar essi i fastelli per abbruciarlo. E lutto 
ciò esposero e con facce c con forme assai alterale 
^ e pendenti nel minaccevole. Ripigliarono i presi- 
denti che delia tardanza era stato in colpa il ine- 
desinio patriarca, il quale, se uou si fosse assentato 
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da Roma, avrebbe veduto a quell’ ora il fin dellaiS63 
causa. Conoscer essi il pontefice per zelantissimo 
della giustizia, amantissimo della republ)lica c beu 
affetto verso il Grimano. E, che se la Santità Sira 
aveva detto aH’ambasciadorte ciò cbe riferivano gli 
oratori, sarebbesi da lei osservalo, commettendo la 
causa nel sinodo a cbi le piacesse per un breve, 
come faceva mestiero': sotto la qual condizione i 
legali s'offerivano prestissimi all’ adempimento. H 
colloquio finì senza piena soddisfazione degli ora» 
lori, e si conveune eli’ eglino scrivessero il fatto a 
Vinezia, i legali a Ruma. 1 legati il fecero tosto, 97 
ponendo avanti i] pericolo, se in quelle torbidezze, 
particolarmente sopra la facoltà del proporre, i 
Veneti avesser mossa qiiistione intorno al diritto 
d'appresentare per sè stessi il negozio al sinodo. Il 9® 
papa gravissimamente rammaricossi per quel giusto 
titolo d’acerbo senso che parevagli aver dato i legali 
agli ambasciadori e alla signoria, della cui opera 
altrettanto era appagalo per addietro , quanto si 
oonoscea bisognoso per innanzi negli affari del con- 
cilio. Ed una special ragione di constiiuir legato il 
Navagero era stata per dimostrar con ciò stimazione 
e confidenza di quella repubblica e perchè un tal 
suo rappresen latore potesse darle maggior pegno e 
chiarezza intorno alla rettitudine de’ suoi voleri e 
delle sue commessioni. Imperocché là dove gli altri 
re avevano stimoli di procacciar vantaggio alle loro 
nazioni contrario al ben dell' Italia , i Yioeziani, 
poderosi di stato e copiosi di vescovi sopra ogni 
altro italiano principe, sostenevano il decoro e il 
prò di essa, il quale consiste principalmente nella 
maestà e nell’ a 11 lori là del pontificato. Riscris.'ie però 
e^li stesso a’ presidenti (i) , dolendosi che avesser 
così risposto all’ambasciadore, da che due di loro 

(i) Lettera dui papa a' legati il di primo di luglio 
j563. 
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l563sapevano la sua mente dalla sua lingua. Aver luì 
.promesso alla signoria d'ordinar che la causa si 
esaminasse da’ legati o col sinodo o co' teologi da 
loro eletti. Non essersi (ìu allora segnato il breve 
perchè niuno l’avcva sollecitato. Fra tanto valesse 
in luogo di breve questa sua lettera affrettata per 
veloce e special portatore da cui fosse sopraggiunto 
il corriere ordinario: esser sua volontà che si coni* 
piacesse alla repubblica interamente , eziandio che 
ella desiderasse parlarsi di quella causa in pieno 
concilio: ma ove gli oratori veneti se n'appagas- 
sero, tornare a meglio che i legati scegliessero teo- 
logi per vederla, e questi d'ogni nazione. In ristretto, 
facesser si che la signoria rimanesse contenta e 
senza materia di richiamo , quasi le si mancasse o 
delia giustizia o della parola. Indi a due giorni 
consegnossi all' anrbasciador vineziano un breve 
conforme (i). 1 legati con soddisfazione del patriarca 
deputarono ventitré prelati ( 2 ) , ponendo cura di 
non- incbiudervi veruno u che avesse chiesa nei 
dominio veneto o che si fosse altre volte mescolato 
in quella causa: tal che, forse per questo rispetto , 
avendovi prima annoverato il generai de' predica- 
tori, dipoi l’esclusero (3). I deputati furono tutti 
gli ambasciadori ecclesiastici , varj vescovi ed altri 
padri de' più dotti, italiani, fiamminghi , francesi, 
spagnunli e tedeschi. Ma perchè vi si compren- 
devano alcuni che non eran teologi ma canonisti (4>, 
il patriarca da poi gli ricusò, e per esso gli oratori 
veneti ne domandarono il cambiamento con titolo 


(i) Lettera del card. Borromeo a'Iegati de’3 di loglio 
i563. 

(a) Lettera de* legati al card. Borromeo degli 8 e 
de* 13 di luglio i563, atti del Paleotto. 

(3) Questo appare dalla sentenza da allegarsi. 

(4) Lettera de’legati al card. Borromeo de'ao, de’ag 
u de'3i di luglio i563. 
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che la qiìislione era puramente teologica e che ili565 

J >apa commetteva a’ legali d’adoperare in essa Ico- 
ogi, senza mentovar canonisti. Ond’ essi anche in 
ciò il rendelter contento, permutander ì canonisti 
prima eletti in que’ teologi che furo a grado agli 
ambasciadori e facendone a’ ao di luglio la solenne 
delegazione per atto di notaio. Finalmente, perocché 
il G rimano e gli ambasciadori desiderarono che ai 
ventitré prelati s’aggingnessero anche i due privati 
cardinali, vi fu consentito da’ presidenti, benché in 
cuor loro di mala voglia, forse perché ciò non era 
a ben riuscito né piaciuto al pontefice nel trattato 
della residenza. 11 fine di questa causa speciale sarà 
contato in sua parte. Fra tanto ritorneremo a’negozi 
comuni : ma non essendo il comune se non un 
composto d’uomini particolari , un effetto de’ lor 
voleri, uno strumento a’ lor profitti, nulla può ben 
intendersi né ben riferirsi degli affari comuni, senza 
molto sapere e mollo narrare delle faccende parti- 
colari; come alia dottrina del misto è necessario lo 
studio intorno alla condizione de’principali elementi. 

Ripensando i legati alle cose dette da’ vescovi 99 
nelle congregazioni (i) e da tutti fuora di esse , 
conoscevano che niente era più necessario e alla 
riputazione e alia comune consolazione e ad una 
salutifera unione che lo sverre dagli animi il radi- 
calo sospetto eh’ essi abborrissero la riformazion 
della Chiesa e specialmente delia corte. Il qual 
sospetto s’era in qualche parte nudrito col ramme- 
morato celebre ragionamento del Lainez , ed anche 
l’aveva fallo più spandere per le bocche e quindi 
per gli animi, i quali hanno con le bocche scam- 
nievole comunicazione, il caso d’una facezia. Mentre 
che Nicolò Psaulme, religioso benedettino e vescovo 
di V^erdun, esponeva il suo parere usando un’acerba 
libertà tralignante in invettiva sopra la corte romana^ 

(1) Tutto sta negli atti del Paleotto» 
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iSGSacoadde che Bastiano VaDzio vescovo d’ Orvieto , 
rivolto a’vicini, disse: « Questo gallo assai cauta, n 
11 che uditosi da Pietro Danesio vescovo della Vaure, 
a cui non avea iposto mente il Yanzio, soggiunse 
egli: u Volesse Iddio che > al canto di questo gallo 
s’eccitasse Pietro e piangesse amaramente 1 » 11 qual 
motto, sì Come condito di doppio sale , iu anche 
ascoltato e dÌTolgato con doppio sapore ed ebbe 
una certa forza popolare appresso la moltitudine 
ragunata in quei tempo a Trento , quale hanno 
spesso cotali arguzie più che le sode ragioni: quasi 
chi rimai] superiore in una casuale acutezza sia 
300 tale ne’ meriti della causa. Pertanto i legati chiama- 
rono gli eletti dal siuodo per la rìfurinazione e 
loro imposero che, raccolte le sentenze dette da ogni 
prelato sopra i decreti divìsati da essi , li raccor- 
ciassero a soddisfazion della maggior parte. Quanto 
era all’elezione de’ vescovi , convenne indugiare a 
a un’altra sessione: perciocché, oltre alle varie difi 
iìcohà recate nelle sentenze particolari di ciasche- 
duno intorno al decreto preparato sopra ciò , ii 
qual era primo in ordine , altre molle ne compilò 
e ne comunicò a’deputali Melchiorre Cornelio senator 
portoghese eletto a quest’opera dagli oratori dei 
principi, l’arbitrio de* quali princìpi nelle uomina- 
zioni de* vescovi tanto si diminuiva, cjuanto il nu- 
mero de’ pregi necessari a tal dignità mulllplicava. 
Onde sempre più andavasi sperimentando che di 

a uella malevoglienza la qual erasi caricata sopra 
pontefice per la lentezza del riformare a lui si 
doveva la minor parie , e eh’ egli non aveva poco 
desiderato il bene, ma molto preveduti gli ostacolL 
£ perdiè il Cardinal di Loreuo , come narrossi , 
seguitato poscia da molti, consigliò che si rinvenis- 
sero neH’autichità e si rinuvassero i vari uHìci dei 
vari ordini minori , sopra ciò fec.esi una fatica di 
multo studio, con iutemiimenlo di porne iu somma 
iiu piè degli altri decreti. Ma ueli’ultlmacongre^azioue 
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s-'cbhe diverso parere , considerandosi che tnalagc-i563r 
Tolmente, dopo quella gran varietà d’usanze che 
porta il lungo corso de^’elà, potea ritornarsene il- 
rito intero di ciascuno nelle chiese. Meglio esser 
dunque ramioverarne i nomi e 11 commendarne 
generalmente le opere rn line del secondo capo, e' 
raccomandare e procurare di riporli in uso quauto 
si potesse opportunan^ute co’ decreti dell’ emen' 
dazione. 

Fu anche tolto ciò ch’erasi apparecchiato di sta-- loi 
tuire coniru il costume di far vescovi titolari. Im- 
perocché , si come negli edlHcj , cosi ne' governi , 
moke cose paiono a lusso che quando si prova rii 
levarle trovatisi fatte a- buon uso. Videsi che nella- 
Chiesa er-a necessario qualche numero moderato di 
vescovi > quali senza detrimento di loro gregge 
potessero servire all’altrui nell’ ufficio di suffragauer 

0 essere adoperali dal papa nelle nunziature e i» 
altre opere episcoj>alir 

Massimamente fu comprovata F instltuzione dei 102 - 
seminar]; arrivando molti a dire che, ove altro bene 
non si fosse tratto dal presente concilio , questo 
solo ricompensava tutte le fatiche e tutti i- disturbi, 
come quell’unico siruqaenlo il quale- si conosceva 
per efficace a riparare la scaduta disciplina; essendo 
regola certa che in ogni repubblica tali abbiamo 

1 cittadini, quali gli alleviamo. 

Mentre queste cose non erano ai cor maturate io3 
sullevossi un turbine di mero vento che inluacciò 
d’abbattere in erba liilla la sperata ricolta e di 
porre in ruina tutta la Chiesa. Rimaneva aucor 
accesa, benché quasi ricoperta di cenere, la contro* 
versia frar gli oratori deMue re più potenti (i) : 


(i) Tutto sta in lettere de’legati al pontefice de’ aa 
e de’ ag di giugno , del Visconti de’ 3o di giugno e 
deli’ arcivescovo di Zara del i di luglio, negli atti del 
Paleotto, in quelli del vescovo diSalamunca, nel diario 
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l565imperorrhè, parendo ella tanto o quanto smorzata 
coll’ordine dato dal papa e con la coDdescensioiie 
ottenutasi de’Francesi per le congregazioni e per le 
sessioni, nulla però s’era o ingiunto da Pio o cou« 
venuto fra le parti intorno alle solennità della 
Cliiesà nelle quali occorreva la difficoltà , riferita 
pili volte, della pace e dell’incenso. I presidenti 
s’erano argomentati di trovarvi concio , ma senza 
frutto, quando nè lo Spagnuolo assentiva ad aperta 
dimostranza di trattazione inferiore, nè i Francesi 
a verun indizio di parità o di dubbletà. Adunque, 
non fìnando il conte di richieder luogo onorevole 
a sè ed al suo signore nelle prenominate funzioni, 
essi da capo ne domandaron le comrnessionl dal 
pana, con supplicare a Sua Santità die,' ov' ella 
volesse compiacere anche in questo agli Spagnuoli, 
il comandasse per una lettera sua propria ed espressa, 
la quale valesse loro d’armadiira difenditrire in 
qualunque tempo. Il papa, ogni di combattuto per 
questo non meno che già per l’altro punto dall’in* 
fiammate instanze deir Avila e del Vargas , e veg* 
-gendo riuscita la prima sua ordinazione senza il 
temuto fracasso, per le stesse ragioni s’indusse a 
dar la seconda e ne sperò un simile avvenimento. 
Scrisse dunque a’iegati il dì nono di giugno una 
lettera cosi dettata: Gli oratori di Sua Maestà cat- 
tolica ci fanno molta instanza che sì come gli è 
dato il lungo in congregazione e sessione, così se gli 
dia nelle messe solenni con la pace e coir incenso^ 
in maniera che non pi-egiudichi alle precedenze 
loro, che altramente il conte di Luna sarà astretto 
d* andarsene. Noi, conoscendo che in questi tempi 
il Principal fondamento di mantenere la religion 


e in una scrittura o relazione stampata nel menzionato 
libro francese cd in un’ altra contenuta in un libro 
dell' archivio vaticano intitolato : 2'omus quinius de 
concilio. 
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cattolica consixte in Sua Maestà e suoi dominj ,j565 - 
tion avemo potuto negarlo. Però sarete contenti, 
nel tempo medesimo che si darà l'incenso e la pace 
agli oratori del re cristianissimo , per un altro 
ministro farlo dare al conte di Luna. Ed in ciò 
uberete quella desterith che a voi parerà, con che 
detto ordine sia eseguito onninamente: e tutto que- 
sto s'intenda senza pregiudicio delle ragioni delle 
parli. Procedete gagliardamente nella riforma, che 
non ci potete far cosa più grata. Questa lettera lo4 
fu iiccompagnala cou due altre del Cardinal Borro- 
meo (i), la prima segnala lo stesso dì , la seconda 
tre giurili appresso. INeJruna si raccomandava e un 
proloiidi.ssimo segreto con ciascuno, salvo il cont§, 
e ogni dilicatezza possibile , pur che ne venisse 
l’efi’ello: rommetlevasi Tequalilà in tulle le coiidi- 
eiuni de’due ininislri i quali dessero l’incenso e la 
pare, e l’ elezione di qual' he giorno solenne per 

3 iiesto fatto, quali sarehboiio o la vigilia o la festa 
i S. Pietro. Nell’ altra si direa che il pontefice 
non avrebbe voluto che gliene seguisse come allora 
die fe’ dar luogo al conte in congregazione, avendo 
il conte poscia significato esser ciò movimento di 
Sua Santità; onde per punto s’ebbe a disciorre il 
concilio. Per tanto, se, quando si veniva all’ atto, 
bisognasse iiutdicare che quello era ordiuamento 
del papa, si palesasse ad un’ora l’inslanza del re 
di Spagna, e che il conte d’altro modo sarebbesi 
partito di Trento: si che il pontefice, veggendo come 
procedevano le cose della religione in Francia, non 
Yolea perdere, oltre alla Francia, ancora la Spagna. 

Ricevuta la commessione, i legati ne fecero avvi- lo5 
salo il conte a ’32 di giugno , poche ore prima che 
egli salisse sopra i cavalli delle poste per ire ad 
Ispruch. Ed esso , o celando a se medesimo le 
diflicoltà con la voglia o ingegnandosi di celarle 

(t) A ’9 e a* la di giugno i563. 
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i5t)5a’legati per inanimarli all’opera, dio loro spci’anza* 
che il fatto sarebbe andato con quiete per qiianto- 
conghietturava intorno all’animo de’ Francesi. Pre>- 
golli nondimeno che li facessero tentare per opera- 
dell’orator Drascovizio, senza però scoprire ad osso- 
il segreto, ma sì ch’egli nuovamente gli confortasse -, 
ad accettare il partito de’ due incensieri e delle due 
paci, sì come quello ch’era stato proposto da Ce- 
sare. Parloune il Drascovizio col Cardinal di Lnrcnoi. 
ma il farne motto e il riceverne la repulsa fu la 
stessa cosa.. Indi passò egli a porre iu ragionamento* 
col cardinale un altro spediente: oiò fu che quel, 
giorno a-.nkni di loro si pot^esse nè incenso nè- 
pace, maniera usata in tempo di Giulio per ischif.*r. 
Incontrasti fra l-’ambasciador portoghese e r.ungliero,. 
Ma ciò similmente al Lurenese non piacque. 11. 
quale in fiue , addimaiidato dal Drascovizio qual 
compenso gli sarebbe occorso, non come a francese^ 
ma come a cardinale e come ad amante del ben 
comune, recunne due. L’unOj che il conte venisse 
alla sessione in fin della messa e fattesi già quelle- 
cerimonie nelle quali cadeva la coucorreuza; l’altro- 
che r iuceuso e la pace si dessero al conte dopo- 
tutti gli oratori: questo nulla pregiudicarli ; peroc- 
ché sì com’ egli stava in luogo separato dalTordiue. 
di tutti gli altri, così poteva , sernandu illesa ognù 
• sua ragione, ricever tali onoranze da poi che i mi- 
nistri le avesser prestate a tutto l’ordine degli altri:- 
e potersi ciò comprovare' con un esempio usato 
quivi senza contraddizione; imperocché nè 1’ amha- 
sciudor laico di Cesare, nè quei di Francia si sde«* 
r i gnavano d’accettar l’incenso e la pace dopo gli ora- 
tori di Polonia e di Savoia , e ciò per esser questl- 
eccJesiastici, e però assisi io diversa schiera, a tutta, 
la quale si dava l’Incenso e la pace, e di poi sì 
veniva alla fila de’ laici. Ma non più soddisfecero, 
ai Drascovizio le proposizioni del cardinale che al 
cardinale dianzi le siie.. Pertanto significò a’ legati 
che disperava ormai dell’accordo-. 
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Hiloroò il coule da Ispruch la sera de ’ 27 dii 563 
giugno, mentre tutti dimoravano nella congrega- 106 
zioiie: onde non vi fu agio di trattar tìn alla nr>'t- 
lina. Ed allora i legati gli fero saper la durezza 
trovatasi dal Drascovizio , e da capo gli posero 
avanti ì rischi degl’ ioconveLÌenli, ina insieme s’of- 
fersero presti, ov’egli pur volesse, all’esecuzione. Il 
conte accettò l’offerta, e di nuovo mostrò poco sè 
dubitar di tumulto nel fatto, se i Francesi fossero 
còlli alla non pensata, e dopo il fatto , essi, per 
non dare ad intendere d’aver ceduto e mancalo 
della debita resistenza, essere per negare che ’l modo 
usatosi fosse stato loro pregiudiciale , e così per 
non farne querela. Disse contuttociò che dopo il 
desinare sarebbe andato da’ presidenti per convenir 
meglio con essi intorno all’operazione. Ma una spe- 
cial congrega in cui avanti a loro si rauuarono 
prima del vespro i due cardinali con altri prelati, 
o più tosto artifìcio del conte, sì come dirassi , im- 

Ì iedì questo parlamento e lasciò con incertezza i 
egati sopra la deliberazion di lui, nè fuor di spe- 
ranza cb egli su l’orlo della fossa , venuto in dub< 
bio di cader ne’ disturbi vietatigli dal suo re, sos- 
pendesse il salto. Però non calseloro di stuzzicarlo 
con ambasciate. Ma la mattina, mentre stavano cinti 
d’ambasciadori e di vescovi e in appresto di vol- 
gere i passi ormai verso la funzione , casualmente 
Tu detto lor nell’orecchie, sì come il conte prepa- 
ravasi di venire con alquanti prelati. Essi, che 
aveano tenuto fìii a quell’ora il trattato occultis* 
simo, allora con ogni possibil segreto imposero al 
maestro delie cerimonie che facesse portare una 
sedia alla sagrestia e che si provedesse d’ incen- 
sieri e di preti estrani!, per osservare quell’ intera 
equalità che’l pontefìce aveva tanto raccomandata, 
riè di ciò in quel poco spazio che corse avanti alia 
cappella giunse alcun sentore a’ Franzesi. Ma po- 
scia, venuti in chiesa co’ presidenti e assisr ne* 
Pallavicino, Storia ecc, voi. V, a5 
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l56~;liioghI loro senza sospello, videro di presente innanzi 
al cominciar della messa, rhe fu cantata quel giorno 
dal vescovo d’Agnsta ambasciadur di Savoia , en- 
trare il conte e recarsi una sedia per esso in luogo 
fuori dell’ordine, secondo i già tenuti raoìonainenti. 
Era questo luogo non qtiale aveva egli occupato 
nelle congregazioni, perocché la differente situazina 
del teatro noi comportava, ma, come avea dise- 
gnato il poiilefue, avanti ad una colonna sopra i 
• patriarchi, con picciula interposizion dalla fila de' 
seggi più alta e assegnata a’ cardinali, si che stava 
- come di contro alla schiera degli oratori laici; im- 
perocché gli oratori ecclesiastici avevan quivi di- 
verso luogo alla man destra de’ presidenti , altrove 
da noi esplicato. Si commossero a questa novità 
I Francesi, e il Cardinal di Loreno se ne dolse 
molto co’ legati, massimamente che non gliene fosse 
stata davanti (atta parola, e se n’eccitò gran susurro 
tra’ padri. Ma non tanto dava materia di pensare 
e di parlare Tavvenutu , quanto il venturo. Gli 
ambasriadori francesi, bisbigliato alquanto fra loro, 
fecer chiamare il maestro delle cerimonie e il dtv. 
mandarono ciò cb’ei divisasse di porre in opera 
intorno aH’incenso e alla pare, e uditone il pro- 
ponimento, mandaron lui a farne querela aspris» 
sirna co’ legali, ritornando alle minacce de’ protesti. 
Alla quale ambasciata degli oratori soggiunse il 
Lorenese , il quale sedeva presso a’ legali , molte 
parole simigllanli, affermando ohe gli oratori ave- 
vano mandato espresso dal re d’appellare davanti 
al sinodo e di protestare contra Pio presente pon- 
tefice, il qual essi non riputavano per legittimo , 
dicendo esser lui eletto con simonia, e avervi ia 
potere della reina di Francia lettere di sua mano 
die ciò provavano. Dopo questo sparamento, orri- 
bile per lo strepito , ma non valido per la carica- 
tura, secondo che forassi palese , aggiugnevasi che, 
ove eziandio l'osae stalo papa legilliino , avrehbono 
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da lui appellato, come da papa tirannico il quali563 
meritava d’esser deposto per la notoria ingiustizia 
che commetteva, privando del suo antico. possesso 
un re pupillo ed innocente senza pur avere udita 
la causa sua; e che però sarchhonsi separati dal- 
Tubbidienza di lui con protesiazioni di non tornarvi 
mai tìncbè un altro pontefice giusto non reintegrasse 
il re di'jiogliato. Prenunziava, olire a ciò, il cardi- 
naie che (ulti quei di sua gente se ne sarcbbun 
partiti, provedendo a’ bisogni di Francia per sinodi 
nazionali o per altra via , se pure alcun di loro 
non fosse quivi riinaso per islru'nento di peggio. 

Non mancavano i legati di giustificar dolceineute 107 
l'azione , usando la regola de’ savi ministri , che 
quando è lor forza di recar dispiacere ad nn grande 
co’ falli comandati, niente l’aspreggino con le pa- 
role volontarie. L’ ambasciate mamiatesi scambie- 
volmente fra essi e gli oratori durarono iniin alla 
fine deH’evangelio, e ciò si adoperava coli’ inlerve- 
nimento del Muglizio e del Drascovizio: i quali, si 
come primi tra gli ambasciadori ecclesiastici, sede- 
vano assai presso al primo legalo. Ultimamente, 
standosi io punto di cominciar il sermone e cre- 
sciuto il bisbiglio io roraore, i presidenti si ritira- 
rono in sagrestia co’due cardinali, con gli oratori 
cesarei e col polacco. Il Cardinal di Loreno vi fe’ 
ciliamare per una parte il Fericr , l’arcivescovo di 
Sans e ’l vescovo d’ Orlieus, e per altra parte 1 ar- 
civescovo di Granata. Il Granatese riferì loro che 
avea parlato al conte e che di mandato suo spo- 
neva desiderar lui che si ponessero in effetto le 
commessioni di Roma, a cui rimettevasi. Nondimeno, 
avendo inteso i bgati di nuovo dallo stesso arcive- 
scovo, vietarsi nell' inslruzione det re al conte il 
rompere co’ Francesi , dissero che conveniva loro 
andar con riguai-do , acciocché il concilio non 
si sciogliesse e di tutta la culpa fosse aggravato 
il pontefice. Cosi essi parlarono agii Spago uoli. 
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l563DairaIlro lato replicando 5 Francesi le loro denunzia> 
zioni e minacce, i legati s’argomenlaroiio di mitigarli 
con dire che il tutto si faceva senza veruno lor 
pregiudicio e salve espressamente loro ragioni, ciò 
non solo essersi decretato in generai maniera dal 
sinodo (in dapprima intorno a qualsivoglia luogo 
che ivi a qualunque persona si desse , ma dichia- 
rarsi dal papa nella mentovata sua lettera partico- 
lare, e profferirne eglino di prestarne ogni autentica 
fede. Non potersi forzare un amhasciadore del re 
di Spagna a cedere altrui suo mal grado: come I 
Francesi avevano consentito ch’egli sedesse i?i luogo 
fuori dell’ordine, cosi poter consentire che in modo 
fuori dell’ordine si porgesse 1’ incenso e la pace. 
Ma ogni conforto riuscì a nulla, parendo a* Fran- 
zesi che tutti i protesti e tutte le preservazioni sieiio 
armi d’aria e di caria, i fatti esser cosa massiccia, 
e comunque s’ introduca una volta il possesso , 
troppo vantaggiar la condizion di chi l’ha tenuto. 
Sì che i legali mandarono il Grauatese proponendo 
al conte se volea rimaner contento, per amor della 
quiete, che si tralasciasse il dar a verun oratore 
la pace e l’incenso quella mattina , raffermando 
tuttavia essi la prontezza d’adempiere a riquisizioa 
di lui le commessioni del papa. 11 conte pìegovvìsì, 
riserbando l'esecuzione del pontifìcio comandamento 
ad ini’altr.i solennità, la quale ancorché fosse pef 
seguire fra tre o quattro giorni , contuttociò ed i 
legati e forse il conte, medeshno aveano speranza 
che fra tanto la controversia col negozio si traesse 
ad accordo, o almeno che, premclteudosi co^ prelati 
'italiani, spagnuoli e germanici l’ opportune dili- 
genze, vietate a sé quella volta dal segreto, il quale, 
se tieu lungi l’offese, impedisce ancora i soccorsi , 
fossero tali prelati per sostener l’aziooe e confutar 
le parole ingiuriose apprestate da’ Francesi con Ira’l 
pontefìce, sì che, toltine quelli di lor nazione, cia- 
scun altro oDorifìcameute e riverenlemente di lui 
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parlasse, il che fra tanta varietà d’intelleltl non po-i563 
teano promettersi a quell’ improviso. Ma i legati, 
avendo risguardo per una parte all’espressa ordi- 
nazione del papa, dall’altra al rispetto del re cat- 
tolico , in cui favore era data , vollero in questo 
tralasciamento proceder cauti e sicuri, affinchè uiuno 
di que* due principi il potesse attribuire a loro 
diffalta. E perciò fecero portar da capo la stessa 
ambasciala al conte dal Cardinal Madruccio , dal 
Drascovizio e dal polacco, e n'ebber la stessa ri- 
sposta. Or benché a si fatta maniera d’ oinmetter 
i incenso e la pace, proposta ne' giorni andati dal 
Drascovizio al Cardinal di Loreno , si fosse allora 
dato il rifiuto, con tulio questo in quciraccidcnte 
i Francesi considerarono che, indurando loro in ciò, 
costi ignevano i legati aireffetto delle commessioni, 
e cosi almen di fatto perdevano , e, rompendo col 
papa, se nocevano ad esso , maggior danno forse 
recavano al loro principe, poco fermo d’età e men.0 
di dominazione e quasi forzavano il re di Spagna 
ad alienarsene e a sostener Pio , come tale che ia 
sua grazia patisse quel turbamento. Senza che, per 
avventura, con dimostrarsi troppo inflessibili, avreb- 
bon renduta peggiore ia causa loro appresso al 
concilio ed appresso agli estranei ; perciocché l’a- 
nimo.umano^é pronto a dar la sentenza contro a 
chi ricusa un onesto accordo. Finalmente come cri- 
stiani e come uomini abborrivano d’esser ministri 
alle mine della cristianità e dei mondo. Qualcuno 
anche riferì (i) che i Francesi da non so quale 
atto de’ legati sospicarono che, facendo essi il pro- 
testo, quelli volessero procedere immantenente alla 
sospensione del sinodo. Qual che fosse la ragione 
più motiva, in fine si condussero a questo tempe- 
ramento , che quella mattina le prefate onoranze 


(i) Sta in ana polizza dei Visconti col segno de’3o 
di giugno i563. 
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l563non pur iìi (ral.tsriasscro con gli oratori, ma eztan* 
dio co’ legati, acciocché Ha un ordine superiore in* 
comincia>se Ih novilà, E i legati, conosceudo che il 
ripugnarvi sar^ hbe stato un addoS'>are a sè stessi 
il biasimo e Todio della rottura, leggiermente vi 
consentirono. Così la messa continuossi , la qual 
crasi interrotta ; perciocché lo spazio occupato dal 
sermoue non era stato sufficiente al concio della 
differenza. E ne] fine ramhasciadore spaguuolo (i), 
il quale soleva uscir dalle congregazioni dopo tutti 
e dietro allegati, uscì prima ed innanzi alla croce. 
Io8 Lo stesso giorno tutti gli ambasciadori de’ principi 
andarono a’ presidenti, alcuni in ufficio di litigatoci, 
altri di mediatori. E quelli risposero a ciascuno 
che non potevano mancar dell’ ubbidienza al co- 
mandamento del pontefice, alla quale gli strignea 

10 Spaglinolo. Onde il Cardinal Simonella, per ap- 
parecchiar ( 2 ) le risposte alle presentite protesta- 
zioni, chiamò il Paleotio e il, richiese che ne for- 
masse un esempio. Egli disse non parergli servigio 
di Dio né del papa l’accender senza necessità un 
fuoco immenso e per avventura inestinguibile : 
prevedersi con occhi pieni di lagrime da tutti i 
prelati del concilio la scisma della Francia, e l’am- 
basciador polacco aver preminziato che alla iattura 
della Francia sarebbe perduta la Polonia. Riprese 

11 cardinale avere i legati sì preciso il mandamento 
ch’era loro ufficio d’usare non la prudenza nell’e- 
Eaminazione ma l’ossequio nell’esecuzione e però 
chiedere aiuto e no»> consiglio. Allora il Paleolto 
con vlril franchezza negò di voler prestare aiuto 
ad azione onde soprastessero ruine alla Chiesa ; 
né far forza il comandamento del papa ; imperoc- 
ché Iddio , superiore al papa e ad ogni creala 
potenza, comandava il contrario, vietando il dare 

(i) Sta in una del Visconti al card. Borromea de* 
3o di giugno t563. 

(a) Sta negli atti del Paleotto* 
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nti* evidente materia Hi scisma nel cristianesimo, 1 563 
eenea rhe^ secutiHu tutte le interpreta/Joni lettali , 
niuu umauu urHii.uinenlo riputarsi per valevole 
inverso H’un caso dove sia falla tiulabìle mutazione 
di circostanze non preveduta dal supcriore e tale 
che, s’e^li la vedesse, dovrebbe e vorrebite rivocarlo. 
Parinienle il Boncompagiio, chiamato per una simil 
Opera, rendette una simil risposta. Vedovasi che *1 
Cardinal INavagero, educato fra i quieti e tcmpei'ati 
Concetti del senato vineziano, pendeva nello stesso 
parere: onde anche gli altri legati vi condesces'ero (i), 
destinando un corriere a Roma per chieder nuova 
comine.-<sione dopo la notizia intera dello stato pre« 
sente, ma senza però dichiarare ad alcuno questo 
loro animo di soprassedere, a fine di potere mu- 
tarlo, quando avvisassero ciò per buono, senza nota 
di volubilità e trattare in questo mezzo l’accordo 
con maggiore speranza di conclusione , mentre i 
Francesi piu temessero e gli Spagniioli stimassero 
di concordare con più dignità, quasi donando alla 
quiete pubblica ciò ch’era in loro balìa. Scrissero log 
per tanto al papa cbe’l fatto universalmente era 
riprovalo non pur da quei di ninna parte, ma da’ 
Portoghesi ed eziandio da qualcuno degli Spagnuoli. 
Parer al comune, parere a tanti valentuomini, an- 
che tra gli amorevolissimi della sede apostolica, farsi 
gran torto a quel re pupillo , quando nò udito nè 
pur citato si privava del suo possesso. Non aver 
egli sostenuto un tal gravamento nè ancora nella 
Corte di Cesare zio del re Filippo, anzi nè in quella 
del papa, dove avrebbe potuto Sua Santità a ra< 
gione più liberamente disporre che nel concilio. 
Presentirsi che il di rraslino i Francesi voleano 
venir a’ legati e produrre appunto questa eccezione, 
dicendo che nel sinodo non saria quella libertà de’ 


(i) Lettera de’ legati al card. Borromeo del r di lu- 
glio i563. 
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tpariri e quella sicurtà di qualunque persona le qu»li 
il pontefice avea promesse (ante volte, ove, senza 
pur sentire essi padri, vi si facesse per assoluto 
imperio di lui così grande innovazione, e un re 
pupillo, riconosciuto per tanti secoli come primo* 
genito delia Chiesa , il quale v’ era concorso nie< 
diante i suoi prelati e i suoi oratori, vr patisse 
tant'alta ingiuria. Nè solo scriveano i legati questa 
azione esser condannata come ingiusta , ma come 
nociva. I Francesi per la futura domenica , nella 
quale ne aspettavan Tesecuzione, preparare i men* 
zionati protesti con vocaboli riverenti verso la sede 
apostolica e verso il pontificato e benivoli verso 
il conte e ’l suo re, per diffondere poi tutto il fiele 
sopra la persona di Pio IV; e '1 di appresso de* 
stinar la partenza, minacciando di procedere con* 
tra ’l papa e di crearne un altro per le vie solite 
agli scismatici, nei che si promettevano grandi aiuti 
dalle forze congiunte di quasi tutto il setteutrione. 
Nascer anche per altro rapo mo'Ua infamia, essendo 
calunniato il pontefice che per orrore della rlfor* 
mazione volesse il rompimento del sinodo eziandio 
con ruina del cristianesimo, là dove in quegli ul* 
timi giorni i Francesi eransi veduti più inchinati 
alla conclusione. Giudicarsi però che la Santità 
Sua potesse muoversi cou prudenza da tanti nuovi 
accidenti a rivocare o a sospender la commessione 
senza voler che quell'atto di dar l’incenso e la pace 
togliesse il culto a Dìo e la pace alla Chiesa. Pronta 
esser l’esecuzione co’ ministri spagnuolì, i quali ave* 
vano e veduto il buon affetto di Sua Beatitudine e 
sperimentati sì gran pericoli di rivollure non imma* 
ginati da luro,avendone essi predetto al papa l’age* 
volo adempimento. In ultimo i legali, per non n>o- 
Slrai'si nè fiacchi uè contumaci, si offerivano pronti 
all’opera , ove il pontefice stesse fermo nel volere, 
ligniiìcandu che avrebbono^roinngalo in maniera che 
non ne venisse il caso avaotl al gioiuo della sessione^ 


Digitized by Google 



I/TBRO VTGESTMOPRIMO. ' SqS 

quàndo sarretbe già tornato 11 corriere. Peronlo av-i563 
visato ancora che ’i Cardinal di Loreno mandava a ^ 
Sua Santità il Musetto per informarla di quel fran« 
gente e per chieder licenza, come dicevasì, di ritor* 

Dare in Francia. 

E dì fatto il Musetto si pose in via prima cbe’l Sio 
corner de’ legati, e portò lettera (i) al papa, scritta 
con proemio d^ infinita sommessione, ove il cardia 
naie, sottoponeva ogni suo detto alla censura di 
Sua Beatitudine : ma, usato questo preservamento 
che salvasse il cardinale dalla nota d’ irriverente e 
di smoderato, seguivano forme sopra modo gagliarde 
in esprìmere la gravezza del torto che riceveva un 
tanto re, la cui corona avea cosi eccelsi meriti col 
pontificato, ed eranvì queste parole ; Se non fossa 
stata la molta prudenza e pietà del signor conte di 
Luna e la patienza di noi altri, non è rimasto per 
gli suoi legati di far il giorno di S. Pietro il più 
funesto e infelice giorno che abbia avuto la cri- 
stianità. Continuava poi egli a far querela, quanto 
più umile tanto più agra, che’l papa, contra ciò. 
che gli avea signiBcato l’altra volta per voce del 
Musotto, avesse ( com'ei dicea ) comandato a’ presi- 
denti sotto pena d'ioobhedienza il non fidargli 
nulla, e specialmente quelKaffare , io cui pur esso 
meglio d’ogni altro avrebbe potuto servirlo, come 
crasi veduto in prova; perciocché quantunque fosse 
stato còlto alia sproveauta , nondimeno, se noa 
era l’opera sua e quella d’ un buon prelato spa- 
gnuolo (significava il Guerrero), il minor male che 
fòsse potuto seguire sarebbe stilo la dissoluzioo 
del concilio. Il grado ch’egli avea nella Chiesa e ’I 
desiderio della quiete obbligarlo d’ammonir la San- 
tità Sua che, se ’i mandato si ponesse ad effetto, 
gli ambascìadori dichiarerebbono che , avendo ella 


(i) Lettera del card, di Loreno al papa il dì ultimo 
di giugno 1Ò63 nel prodotto, libro francese» 
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l563tr»lasciall gli afìici di padre, ed es.sendosi fatta 
parte coi seiitcuziaru senza sentire, non ihleudevano 
ai rimettersi a tal sentenza , m i d’ aiutarsi senza 
rispetto nè del runrilio nè d’altro con ogni arme 
opportuna alla causa loro. S>iper la Santità Sua 
elle ’l vedersi far torto è la più intolleraliil cosa dei 
mondo e massimamente a’ principi; onde se ne ri* 
sentono in tutti i modi, serrando gli occhi a tutti 
i riguardi; e i ministri talora sono forzati, per ub* 
bidire, a far opere a sè spiacenti. Ninno esser quivi, 
nè Italiano nè Spagnuolo, che non gridasse contro 
a Sua Beatitudine. Pregarla egli dunque per le 
viscere di Gesù Cristo che si togliesse da questo 
proponi > ento, lasciando procedere il concilio com’era 
inviato : perciocché se ne poteva sperar presto e 
prospero fine, secondo il desiderio di lei ; ed egli 
prometteva d’affaticarvisi per modo che ciò avve* 
Disse, non ostante il passato , sol che rimanessero 
Del futuro di fare al re quel pregiudicio. Nel resto 
sapesse che per niuna cosa riuscirebbe il metter 
all’armi que'due principi: ch’era per trovarsi riparo 
perchè ciò non ne seguisse*, ma non già perchè la 
Santità Sua non vivesse in perpetuo travaglio, 
111 quantunque fosse il viver suo di cent’anni. Nuo* 
vamente poi miilgava l’aspro con ripeter le umi* 
lissìme scuse del libero scrivere , attribuendolo al 
Eelo ed aH’afrezioiie. Poche ore dopo la partita del 
Musotio riseppe il cardinale che i presidenti sta* 
vano in punto di porre in via il corriere, e odorò 
tanto o quanto della lor sospensione. Onde per 
questo secondo portatore scrisse una lettera latina 
breve (i). Diceva d’ aver mandata la precedente 
quasi con disperazion delle cose pubbliche , ma di 
poi, veggendo egli i legati alquanto commossi dalle 
ragioni e in appresto di spigiiere a Sua Santità 


{t) Primo di luglio i563 nell’allegato libro francese^ 
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un corrieri’, aver sé voluto supplicare a lei nuova- 1565 
mente di non esser autor di scisma nella Chiesa , 
assicurandola che ^li affari del concilio stavano 
I>en disposti per celebrare unanimamente la ses- 
sione, dopo la quale, se Sua Beatitudine , deposta 
la diilì'lcnza, volesse giovarsi della sua opera, come 
intenderebbe dal Musolto, il proverebbe zelantissimo 
deiroriur di Dio e della sede apostolica. 

Ma il messo de’ legati che portò questa seconda iia 
lettera del cardinale ne portò insieme un* altra di 
essi che variava Taffare e intorbidava la speranza 
dell’efHcacia in questi argomenti. Aggiunsero dun- 
que i legali una lettera (i) al Cardinal Borromeo 
per lo stesso corriere, narrando che, suggellato il 
fascio, avevano inteso come il conte di Luna con 
tutti i suoi era fermo di voler che la domeuica 
prossima si ponesse ad esecuzione l’ordine dato dal 
papa, e che io ciò aveva seco uniti i cesarei, i quali 
dannavano la resistenza de’ Francesi al partito. Che 
però il conte, dopo gli uffici adoperati col Cardinal 
di Loreno per gli stessi cesarei , volea quel giorno 
medesimo mandare a luì tre vescovi per notificargli 

Q uesta sua deliberazione, insieme dolendosi di fred- 
ezza ne’ legati, affinchè una tal sua querela cen- 
tra di loro fosse più veramente discolpa loro e ad 
un’ora del papa, mostrando che Sua Santità era 
mossa dal re, non motore, come i Francesi, o si 
davano a credere o voleaiio dare a credere. Che 
appresso a ciò gli stessi prelati signìficherebbono 
al cardinale essersi inteso dai conte il romor de’ 
protesti che dagli oratori di Francia si preparavano: 
a pena egli potervi dar fede: e ove ciò fosse, ma- 
ravigliarsi cbe’l cardinale il comportasse: certamente 
dinunziarli che, se i Francesi usasser parole di poca 
Oiioriiìceuza verso la persona del. papa , il conte 


(i) Seconda lettera de’ legati al càrd. Borromeo del 
X di luglio i563. 
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)563risponderebbe loro con le furme proporzionate, noa 
potendo soffrire il suo re cbe si facesse ingiuria 
al padre comune e padre suo particolare. Che ’l re 
cristianissimo avrebbe col tempo cagione di rlsen* 
tirsi contro a loro , i quali oell’ età sua puerile 
l’avessero separato dalla Chiesa. E cbe fra tanto^ 
partendosi i Francesi da Trento , non per tutto 
questo cesserebbe di rimanervi il concilio* Cosi 
parlava la nuova lettera de' legati, i quali, renduti 
per tal novella men timidi all’esecuzione e pih 
timidi alla sospensione, finivano con dar segni di 
animo sommamente perplesso, o perchè l’avesser 
tale di fatto o perchè volessero conservarsi liberi 
ad ogni consiglio che fosse |or persuaso per buono 
dagli accidenti, concbiiidendo che pregherebbono 
Dio acciocché gl’ Indirizzasse , che trarreobono l’in- 
dugio quanto più lungo potessero, cbe farebbouo 
trattare accordo per ogni via ed, ove si vedessero 
a necessità che una parte si tenesse offesa, elegge- 
rebbono il minor male. 

Ii3 !Ne’ rasi d’estremo rischio non è sempre utìl cau- 
tela de’ ministri, come si stima, l’aspettar le pre- 
cise ordinazioni del principe; si perch’egli sì reputa 
mal servito da coloro che vogliou sottrarre sè ed 
avventurar lui a tutto il biasimo e cbe, solo intenti 
alla lor propria salvezza, portano ad un grand'af- 
fare quel pregiudicio eh’ è l'aver per regolatore un 
lontano e non a pieno informato, in vece di quel 
che, tenendo il fatto davanti agli occhi , riceve 
consiglio dalle circostanze d'ogni momento; si per- 
chè quel danno deiraffare, non ostante ogni cautela, 
cade a danno degli stessi ministri , incolpandosi 
sempre del mal effetto l’ irnmediata cagione, tanto 
che ella, quantunque priva di vita non cbe d’arbi- 
trio, suol dagli uomini gastigarsi , di cbe ci son 
prova i giocatori perdenti, battendo i dadi e lace- 
rando le carte. 

Aveva il conte parlato a molli prelati amorevoli 
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suo! e della corona (i), mostrandosi fermo nella iS63 
volontà di proseguir l’ impresa e di confutare i 
protesti degli emuli, ed essi gli aveano profferta 
ogni opera loro per mantener l’onore del re e del 
papa. Nondimeno uscì fama rbe alcuni Spaglinoli, 
antiponenrio il vero bene airimmaginario lustro, 

5 li ricordarou gravemente l’ordine dato a lui dal 
oro buon re, di non cagionar rompimento; del 
qual ordine alla presenza di Sua Maestà gli avreb» 
boiio rinfacciata la trasgressione. E generalmente 
credevasi cbe si come in ogni adunanza la maggior 
parte inclina alla pace, e massimamente se l’adu> 
Danza è di togati e seda causa della tenzone non 
è propria, così, ove si fosse trattato di venir all’o* 
pera, i più del concilio avrehhono chiesto che s’a> 
spettassero nuove commessioni del papa , al quale 
sapevasi che s’erano spinti corrieri , benché forse 
altramente sarebbe accaduto nella festa di S. Pietro, 
mentre gli animi su ’l repentino trovavansi spro- 
veduti e di consiglio e d’unione , senza la quale i 
Soggetti non ardiscono di contraddire a* soprastanti. 

11 papa, ricevendo l’annunzio del fatto, non solo n5 
non biasimò i legali quasi di languidezza verso 
resecuzion del comandamento , ma la sola cosa che 
gii dispiacque nelle lettere loro fu il mostrarsi 
eglino sospesi intorno al sospender l’esecuzione lin 
a suo iterato comandamento. Aveva ben egli im« 
posto altre -volte (a) cbe non sì trattenessero nè 
per le protestazioni nè per la partenza de’ Francesi 
da Trento ; ma non crasi innoltrato ad imporre 
ciò eziandio per caso di antiveduta partenza loro 
dalla Chiesa. Pertanto, rispondendo a’ legati due 


fi) Lettere del Visconti nel dì 3o di giugno e nel 
primo di luglio, e dcll’arcivescuvo di Zara nel i di 
luglio i563. 

(») Negli ordini dati agli. 8 di maggio e mentovati 
altrove» 
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SgS ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l5631etlerc, l’ima lunga (•) e di segrelo, l’altra breve e 
acconcia a palesamento- INella prima usava queste 
parole : Dove è pericolo di scisma s’ ha da fare 
ogni cosa per evitarlo, e lasciare i puntigli, si come 
comandano tutte le leggi , canoni e santi dottori. 
Soggiiignea voler lui sperare che in questo mezzo 
non fossero proceduti ad innovazione, e iinpouea 
che nè ancora vi procedessero nel futuro, ma pro- 
lungassero a lutto loro potere, tentassero qualut:que 
via di concordia e, mancando ogni altro compenso, 
offerissero di rimetter la lite al concilio, il eh 
accettandosi da’ Francesi, e ricusandosi dal conte, 
sarebbe valuto a farlo tacere ed a trarre il papa 
d’ohbligazione. Indi seguiva cosi : Dopo che siamo 
papa, gli oratori del re cattolico non hanno mai 
fati’ altro che insistere in questo , dicendone fin a 
tanto che Sua Maestà, cattolica uvea deliberato di 
levare il suo oratore di Roma e anche di Trento, 
se non gli avessimo dato il luago che desideravano. 
Per il che, vedendo noi il pericolo di perdere per 
si picciola cosa un re sì possente e sì buono, e dal- 
l'altro canto che i Francesi mancavano a Dio con 
questa pace eretica e con gli editti da lor pubbli- 
cali e con li predicatori e ministri eretici che 
mandano per le provincie a dispetto de* cattolici e 
con l' alienazione de’ beni ecclesiastici che fanno 
contro nostra volontà, ed oltre di ciò vediamo che 
in tutte le materie conciliari li Francesi son quelli 
che non solo oppugnano apertamente e l’autorità 
di questa santa sede e nostra, ma cercano ancora 
d’unir li principi cantra di noi, siamo stati forzati 
di venir a quest'atto che avete visto per non restar 
nudi e privi d’ognuno, È vero che avemo creduto 
che la cosa dovesse passar quietamente, come que- 
sti ministri di Spagna ci dicevano esser sicuri , e 
voi ancora ci avete scritto che il conte di Lama ve 


(i) Ambedue a’ i6 di luglio i563. 
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Tnvéd détto. Onde, poiché si vede ora il pericolo r/ii565 
scisma , ancorché pensiamo che in ogni caso i Fran^ 
cesi siano per farlo, anzi ne pare che già Gabbiano 
fallo, stanti i lor portamenti ed egregie azioni che 
di sopra abbiamo dette, nondimeno dal canto ko~ 
stro non abbiamo a dargliene causa né apparenza 
di causa. Desideriamo bene che leniate segreto 
quest’ ordine di soprassedenza ' dell’esecuzione delle 
nostre lettere circa la pace e l’ incenso sin a tanto 
che potrete e con una parte e con l’altra, acciocché 
con più riputazione e vantaggio possiamo trattar 
la concordia noi di qua e voi di là: nondimeno sarà 
in arbitrio vostro, quando sarà spediente , di pub- 
blicarlo ancora. 

Quanto a quel che i Francesi dicono circa il 
particolar nostro, voi ve ne dovete ridere, perchè 
sono calunnie e bugie espresse; e nondimeno dovete 
invitarli a produr queste lettere che dicono aver 
la regina piene di simonia, sapendo noi molto bene 
come stiamo e come .siamo eletti, e che tal cosa 
né anche Vallee cose che scrivete , non sono nè si 
troveranno mai. li Musotto nega che si siano dette 
queste parole mai, ma noi contuttociò Vavemo ri- 
preso e dettogli che, facendo voi fede d’ averlo in- 
teso da’ Francesi, avemo a creder più a voi che a 
tutti gli altri. Così voi gli doverete risponder ga- 
gliardamente e dir loro che, se s’ anderà a far pro- 
cessi, noi ne siamo maest/'i, e che senza molta fa- 
tica troveremo modo, se seguitano a provocarci, di 
processar loro con giustizia e verità, l loro processi 
saranno senza autorità , fondati solo in bugie e 
malignità, e non sarà maraviglia che chi lascia 
Iddio lasci ancora noi. 

Sogglugneva appresso avvisarsi lui che 1’ ordina» ii6 
zion sua prereduta fosse stata per inspirazione di 
Pio; perciocché, temendo i Francesi di ricevere ogni 
dì cosi fatti disonori , s’ indurrebbono a qualche 
maniera di termiuar prestamente il concilio senza 
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t565che più rimanesse questo scandalo nella Chiesa, di 
che già veder egli i segni nella lettera del Cardinal 
,di Loreno. Che il Mnsotio, come da per sè , gli 
avea proposto d’invitare per dopo la preparata 
.aessioue' il suo cardinale a Boina aflìn di trattar 
con lui sopra il mudo di trarre a line l’altre ma- 
terie e ’l concilio; e ch’egli aveva in animo di fargli 
cjuesl’onore col ritorno di esso Musotto. Finalmente 
commetteva che, ove fosse lor convenuto palesare 
il nuovo comandamento di soprassedere, il faces- 
sero con poi'ce a vista un’altra sua lettera breve 
e purgata da ogni parola offendevole. Questa par- 
lava così : La mente nostra non è stata, con quel” 
V ordine che mandassimo di dai' la pace e V incenso, 
di voler pregiudicare ad alcuna delle parti , nè 
manco pensiamo et avergli pregiudicato. Se i Fran- 
cesi pretendono il contrario, siamo contenti che l'oi 
insieme col concilio lo intendiate e provediate che 
■a nessuno si faccia torU). E se questi del re catto- 
lico fuggiranno questo giudicio , voi ci avviserete. 
E tra tanto tenerete quest’ordine di pace e d’ in- 
censo per sospeso, e faremo ogni opera di qua e 
di là per la concordia, e di giustizia non manche- 
remo a nessuno^ 

liq Cotali furono le provisioni. Ma prima che i ro- 
mori di Trento fossero pur giunti alla notizia di 
Poma n’era seguila in Trento la quiete (i). 1 le- 
gati aveano sempre maggiormente inchinalo al pen« 
siero di soprasseder dell'esecuzione e al parere che 
fosse dicevole al papa il sospender la commessioue: 
imperocché vedcan che ’l corpo del sinodo avea 
r intelletto aderente a’ Francesi, tanto che gli stessi 
cesarei, sentendosi biasimati dalla voce comune , 


(i) Ciò che segue in questo fatto sta in una da* 
legati al card. Borromeo de'* 4 di luglio e negli atti del 
Paleotto i563. 
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(|uasl fautori di causa iugiusta , andarono a giusti ^ 565 
ficarsi cu’ presidenti, professandosi non intromessi 
nella contesa come partigiani , ma come paciali. 
Senza che, fra gli stessi legisti de’ presidenti molti 
opinavano che quella causa fosse di natura laicale, 
e che però, essendo ella fra meri laici, non potesse ^ 
il papa procedere se non per le vie del diritto co- 
mune, cioè, citate e udite le parti. In contrario 
tuttavia gli strigneva la promessa fatta da loro al 
conte d’adempier l’opera a qualunque sua richiesta. 

E uè ancora avvisavano che fosse ìor conveniente 
il tirarlo con esortazioni a partiti rimessi, per non 
dar materia di querela coulra di loro al re di Spa- 
gna, ove a lui per ventura la forma dell’accordo 
disaggradasse. 

Infrattanto il conte non avea commesso difetto 
nella cura di sottrarre il pontefice all’ imputazione 
d’esser egli stalo l’aniore di questo fuoco per dis- 
sipare il concilio, essendosi testificato per lui e in 
voce e in iscrittura che tutto ciò crasi fatto per 
grande iiistaiiza del re cattolico. E intorno alle 
. contumelie profferitesi contro alla persona del papa 
non solo egli avea parlalo altramente a presenza 
di molli prelati, ma preparata scrittura in risposta, 
dando titolo agli autori di mentitori con altre 
ignominiose forme, e fattala vedere al Cardinal di 
Loreuo. 

Or, come da due contrarj eccessi risulta il tem- 118 
peramento, cosi da’ vantaggi opposti e dairardure 
opposto di quelle due parli nella contesa nacque 
la concordia; la qual fecesi con questi patti : che 
nel giorno della sessione s’osservasse: l’ordine tenuto 
in quel di S. Pietro; negli altri festivi gli amba- 
sciadori venissero accordatamente , si che, interve- 
nendo l’uno degli emuli, non concorresse Taltro, 
o si premettesse tal concio che non seguisse dis- 
turbo. Fra tanto si scrivesse ad amendue i re per 
far prova se di loro consentimento potesse stabilirsi 

Pallavicino, Storia ecc. voi, y, a6 
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l563diircvo]e convenzione. La lode precipua di questo 
tranquiilamento fu dovuta al Cardinal di Loreno 
per avere ammorbiditi gli oratori francesi e all’ar- 
civescovo di Granata e al vescovo di Segovia cosi 
Dell’avere indotto io Spagnuolo, rendendoglisi pro- 
* inettitori e mallevadori ìnsin colle proprie lor vite 
dcirapprovazione reale, come nell’aver protestato a* 
legali ch’essi eran tenuti secondo coscienza di nou 
obbedire al ricevuto comandamento, scorgendone le 
future rovine. E in particolarità la mattina dell’im- 
minente rottura l’opera del Guerrero fu salutare a 
^ tutta la Chiesa. E però quest’unico merito, oltre a 
tanti altri onde s’illustrarono que’duc prelati, valse 
Don solo per compensar qualche turbamento cagio- 
nato da essi in concilio, ma per far vivere il nome 
loro con perpetue benedizioni negli annali cristiani. 
1 legati ne godettero .senza misura , facendo sentire 
al pontefice che non sarebbesi potuta desiderare per 
lui miglior maniera d'assetto. Gli Spagnuuli obbli- 
gali alla propizia sua volontà e senza che l’obbli- 
gazione fosse diminuita da veruna resistenza trovata 
De’ suoi ministri all’effetlo o da veruna contezza 
di ciò che aveano proposto in cuor loro per innanzi. 
I Francesi, certificati non esser questo un proprio 
moto del pontefice per mettere i re a contesa , ma 
una sua condescensione all’ impelo degli Spagnuoli 
per non perder egli l’una parte mentre vedeva ri- 
manere alla Chiesa non ben fermo il possesso del- 
l’altra^ le loro minacce ed imputazioni disprezzate, 
quando nulla perciò i presidenti s’ erano arrestati 

S nella mattina da offerirsi pronti allo Spaguuolo 
i contentarlo , le loro ingiurie contro al papa ro- 
presse io voce e in iscritto e cambiate da loro in 
-parole d’ossequio dopo l’accordo ; le querimonie 
dell’ingiustizia snervate da quello ch’essì medesimi 
avevan patteggiato e che sapevasi che ’l papa vo- 
lentieri avrebbe -dato fio dapprima il consentimento, 
s’eglino a ciò non avessero dissentilo e non ai 
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fossero mostrati fìssi in voler segni aperti di pre*i 563 
tninenza. 

A questa signifìcazion de’legati, mandata a RoWia 119 
per ispedito corriere (i), allegrossi Ineslimabilmente 
il pontefice, e non essendo allora il Musetto ancora, 
partito, rimandollo a’ 9 di luglio con lettere sue e 
del Cardinal Borromeo ad essi e con sue risposte, 
delle quali gli facea partecipi, al Cardinal di Loreno. 

Gli uni ricevetter da lui amplissima commendazione 
della prudenza e accortezza usala felicemente ; ed 
insieme fu loro notificato avere il Musolto per 
parte del suo signore data sicurezza di finire il 
concilio sì bene e con modi si facili che, ove riu- 
scissero a effetto, grande ne sarebbe dovuta l’ob- 
bligazione a quel cardinale. Airaltro rispose il papa 
una lettera piena di gravità intorno alle false im- 
putazioni apposte a sè colà da'Franccsi e pervenute 
alle sue orecchie, ma condita d’altrettanta amore- 
volezza sopra la presta conclusion del concilio da 
lui promessagli ; della quale scrivea che a lui sa- 
rebbesi tenuto grado nel primo luogo, negando 
d’aver mai dato a’ presidenti l’ordinazion da lui 
presupposta di nulla comunicargli. E per verità il 
contrario al cardinale poteva rendersi manifesto per 
tanti affari comunicatigli fin a quelfora , ed avea 
scritte innumerabili lettere il Cardinal Borromeo a 
nome del papa, commettendo a’ legati gran confi- 
denza e corrispondenza con quel .signore, e talora 
quasi riprendendoli per le querimonie di lui, come 
scarsi nelTadempimento : e per converso i legati 
sempre si discolparono appresso il papa, affermando 
ch’empievan ciò in abbondante misura. Vera cosa 
è che quasi le ragioni medesime le quali ritennero 
Pio dal crearlo legato , il ritennero altresì dal pa- 
reggiarlo in confidenza a’ legati; là dov’egli, d’animo 


(i) Tutto sta in lettere del papa e del card. Borro- 
meo a’ legati a’ 9 di luglio i563. 
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l565graude e forse vasto^ non rimaneva pieno senza la 
notizia e per poco la soprantendenza del tutto. In 
quest’ ultimo negozio si che i presidenti ebbero 
stretta proibizione di non palesar Tordine dato loro 
a veruno, salvo al conte : la qual proibizione fu 
da essi apportata in difesa dei loro silenzio contra 
le doglienze del cardinale. Ed era ciò ragionevo- 
lissimo ; perocché tutta la speranza della quieta 
esecuzione attenevasi aU’improviso. Onde è mara- 
viglia ch’egli ne riputasse dovuta una tal comuni- 
cazione a sé, al quale sarebbe convenuto o man- 
car di fede a’ legati nel rivelarla o incorrer gravis- 
sima accusa presso al suo re , ove mai , scopertosi 
che ne fosse traspirata a lui la scienza , non ne 
avesse ammoniti gli ambasciaduri. Senza che , il 
cardinale ne’ trattati col Drascovizio s’era mostrato 
si rigido (i) cbe’l conte di poi confessò a' legati 
aver sé ad arte non prenunziata loro la sua deli- 
berazione il dì avanti al fatto perché non ue giu- 
gnesse veruna luce al cardinale ; del qual ei forse 
dubitava uou fosse per disporre gli animi degli 
oratori più tosto alla pugna che alla pace, 
no Benché veramente né il cardinale né veruno de’ 
congiunti a questa o a quella parte mosse fiato per 
infervorare, ma si per ammorzare quell’ importunis- 
simo fuoco. E specialmente Ferdinando in quest’ac- 
cidente mostrò sensi più di buon imperadorc che 
di parziale austriaco ; imperocché, oltre al sentire 
in prima un sommo travaglio di que’ tumulti per 
ansietà (.he non ne seguisse il rompimento del sinodo, 
si coinniosse fuor di misura in udendo che andasse 
fama avere il conte così operato a’ suoi conforti: onde 
scrisse agli ambascìadori suoi (a) che, in fede d’ini- 
peradore, egli non era stato né promotore né 
consapevole di tal consiglio. Più avanti cofumise 

^i) Lettere de' legati al card. Borromeo de’ 4 di lu- 
glio i563. 

(a) Da Vienna a’ 7 di luglio i563« 
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loro ohe si sforzassero a tutl’uoino per la pace ei563 
stimolassero i presidenti a cooperarvi. Ma in questo 
ei non parve esercitare piena equità: perocché men« 
tre si doleva della calunnia apposta a se dalla 
moltitudine, d’essere stato a parte di quel disturbo, 
nou s’asteneva dai mostrar qualche fede a una assai 
men verisimile imputazione data al pontelìce, quasi 
a macchinatore per tal via del discioglimento; ben^ 
chè la maniera usata da Ferdinando nello scriver 
ciò a’ suoi oratori dà indizio ch’egli non tanto il 
credesse, quanto intendesse d’accendere con quella 

f )untura i legati a riscaldarsi per la concordia. Per 
a quale. considerò var] spedienti e insieme l’ im- 
possibilità d’essi tutti, salvo di quello in cui ap- 
punto si convenne ed intorno al quale comandò 
a’ suoi oratori che per amor della pace ancb’essi 
fosser contenti di non ricever le consuete onoranze. 
Aggiunse che, ove il partito non conseguisse l’effetto, 
il che però non credeva, consigliassero il conte che 
fin a trovarsi compenso de.«!se colore o di malattia 
o d'altro per non intervenire alle messe solenni e 
non divenir soggetto di tanto male alia Chiesa. Ma 
di poi, risaputo l'accordo qual egli l’avea divisato, 
ne mostrò gran letizia (i) e comandò a'siioi che 
non solo nel giorno della sessione, ma in qualun- 
que futura solennità consentissero a non ricever nè 
incenso nè pace, tanto che s’aprisse altra via di 
comun soddisfazione. Sopra tutti il giubilo del con- i 3 x 
cilio fu immenso per veder la nave di Pietro fuori, 
del l'iscliio, il qual parea dianzi inevitabile, di due 
oppositi scogli. 

Fermatasi la concordia , si parti da Trento (l) lai 
il signor dì Lansac, richiamato in Francia, rimanendo 

(i) Lettere di Cesare a-* suoi oratori da Vienna a* 4 
di I«g1io i563. 

(a) Tutto ciò appare dal diario a’ n di luglio, dalla 
lettera de’ legati de’ a^ di giugno e dal catalogo degli 
oratori intervenuti alla settima sessione di Pio IV. 
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4o6 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l563il Ferier e’I Fabri. E dopo il caso intervenuto nel 
giorno di S. Pietro (i) , anche prima dell’assetto, 
Lansac e ’l conte di Luna eransi onorati più volte 
di scambievoli visitazioni tra loro , essendo intenti 
lo Spagnuolo ad osservare i suoi mandati di non 
venire in disamicizia co’ Francesi, e i Francesi a ri- 
sentirsi solo centra ’l ponteiice, senza gravarci loro 
principi d’uua forte briga col re di Spagna. Così 
vedesi che quantunque tutte le passioui sogliano 
più regnare in chi regna, valendo ad esse la po- 
tenza di nutrice col satollarle , nondimeno vi paiono 
più sommesse perchè ubbidiscono quivi alla loro 
reina, ch’è la cura della dominazione. 
j 23 Finito il nuovo ed estrinseco litigio, rimanevano 
ancora gli antichi ed intestini. 11 modello de’ canoni 
e della dottrina mandato al pontefice da’ ledati gli 
diè fin dapprima sospetto , com’ egli poi fe*^riscri- 
vere dal Cardinal Borromeo (- 2 ), che i Francesi ed 
alcuni Spngnuoli volessero con quelle parole gene- 
rali e caziose innuire che la giurisdizione venga 
immediate da Cristo, e attaccare poi sopra di ciò 
qualche conseguenza che a lor piacesse. E già il 
Cardinal Seripando, un giorno che diede ragione 
a’ padri (5) dell’aver egli tralasciato quel canone 
sopra l’instituzion de’ vescovi divisato in tempo di 
Giulio, recò fra l’altre questa deH’equivoca signi- 
ficazione, la quale avrebbe rendati perplessi i fe« 
deli con poc’ onore del sinodo, li papa dunque 
aveva risposto a’ legati più assai piacergli (4) il 
tralasciar tali quislioni che il diffioirle senza finirle. 


( 1 ) Lettera del Visconti al card. Borromeo de’ 4 di 
luglio, e lettere scritte dall’arcivescovo di Zara. 

(a) Lettera del card. Borromeo a’ legati de’ 6 di 
luglio i563. 

(3) Sta fra le memorie del Seripando. 

(4) l utto appare da una de’ legati al -Card. Borro- 
meo de’ a8 di giugno :563. 
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anxi con far principio di nuove liti. Ed a ciò pa>i563 
rimente gli confortò Ferdinando pe’ suoi oratori. 

Fin dal suscitamento della contesa intorno a quelle 
parole : Relior della chiesa universale , aveva il 
nunzio Deltìiio messo in opera (i) ogni suo spirito 
e ingegno per muover T. impera dorè a mostrarsi 
vero avvocato della chiesa romana in si giusta causa, 
ma senza molto indugio glien’era venuta in iscritto 
risposta d’un immobile ripugnanza al favore sì 
dell’una come dell’altra parte. E ’l Seidio a voce 
gli avea detto che i Francesi non erano per con- 
sentirvi giammai, anzi, ove si fosse proceduto a 
questa dichiarazione, sarebbonsi avvisati di non. 
poter aspettare da un tal concilio verun solleva- 
mento, ma nuovo aumento de’ lor travagli, e però 
avrebbon pensalo di provedere a sè stessi con si* 
nodo nazionale , di cui, a guisa d’un fulmine, cer- 
cavano indurre spavento con gli spessi tuoni delle 
loro minacce ne’ contrasti coi concilio e col papa. 
Onde r imperador giudicava pubblica utilità il te- 
ner sè lungi da tali controversie perche ne’ Franzesi 
non s’estinguesse la confidenza di lui intorno a 
'quell’opera. Nè ancora lodava che i legati con im- 
prender così fatta diflinizione, la quale non sarebbe 
mai riuscita d’accordo e senza rottura del concilio, 
impedissero tant’aliri beni che dal concorde proce- 
dimento potevano risultare. Si ch’egli per lettere 
dello stesso Delfino avea sconsigliato Pio ( 2 ) di 
cercar quella dichiarazione della sua preminenza 
sopra il concilio dove i padri non vi convenissero 
uuanimameute , dando a vedere "le orribili calamità 
imminenti al cristianesimo, se per disavventura 


(i) Lettera del Delfino a' ledati il di i5 di marzo 
i563, la quale sta nella libreria lasciata dal duca di 
Urbino. 

(a) Lettera del Delfino al card. Borromeo.** di giu~ 
gno col ritorno dell’ Ormanetto* 
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l565qiieirassembica si fosse disciolla ; il rlie poteva te* 

inersì dalla dissensione in articolo tanto ^rave. Su 
questi concetti erasi o^ni dì maggiormente fermato 
A impcradore, come quelli che s'adattavano alla sua 
cauta più che animosa natura; onde nuovaments 
fe’ replicarli da’ suoi ambasciadori , i quali ad un* 
ora esposero d’aver da Sua Maestà commessione 
die, ove pur non si fosse potuta schifare quella 
contesa, gliel significassero tosto, non accostandosi 
a veruna parte senza prima intenderne la sua mente. 
£d crasi 1’ imperadure infìn lamentato (i) che i 
legati, a studio di lunghezza, ponessero in mezzo 
dispulazioni superflue ed inestricabili; della qual 
imputazione, tanto contraria , non che al' vero, al 
manifesto, rimasero egualmente attristati e maravi* 
gliatl. Ond’essi, veggendoche una tal via, alla quale 
H papa insieme e Cesare li confortava, era la più 
piana, la più sicura, la più breve, la più aperta e 
^ nnalinente la più onorevole, a quella volsero i passi. 
i Ma vi occorse loro grande arduità per canto degli 
i Spagnuoll, i quali voleano Inflessibilmente che si 
lì dicesse i vescovi esser nella Chiesa per instltuzlone 
M di Cristo. A che l’arcivescovo d’ Otranto s' ingegnò 
di trovar compenso (* 2 ) quanto bastava per deci» 
sione del certo, ponendo che il grado de’ vescovi 

• nella gerarchia della Chiesa non è per arbitrarla 
volontà del poutefìce. Onde fu sua invenzione che 
nel sesto canone, in luogo delle parole richieste da* 
gli Spagnuoll: per instiluzione di Cristo, si mettesse: 
per ordinazione divina , lasciando indifflnito Tin* 
certo, cioè se tale ordinazione fosse recata ad effetto 
da D o immediatamente o con mezzo del suo vi- 
cario. Dalla qual buona opera particolare i legati 


(t) Lettera de'legiti al card. Borromeo degli 8 di 
luglio i563. 

(a) Lettera de’ legati al card. Borromeo de’ i5 di 
luglio i563. 
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preser materia di commendarlo ancora gencralmcnt«i563 
e largamente scrivendo a Roma. E gliene facea 
mestiero: imperocché le lettere di qualche ministro 
inferiore e per avventura mal informato dagli emuli 
non andarono in quel tempo così propizie (i) al- 
Tarcivescovo. Con tutto questo gli Spagnuoli non iq 4 
s’appagavano ancora, e v’ebbe qualche susurro che 
fossero in ciò scaldcggiati dal conte di Luna. ]1 
che ascrivevasi ad un particolar senso (7) che, se* 
coudo le relazioni del nunzio Crivello, era ne' prin<* 
cipali ministri della corte di Spagna, tornar a bene 
l'allungamento del Concilio ; durante il quale tra 
per tema e per espettazione gli eretici sarebbono 
rimasti quieti ; là dove il sospenderlo, il romperlo, 
il terminarlo gli avrebbe ugualmente o eccitali o 
sfrenati a nuovo furore. Or questo discorso delia 
corte spagnuola, notificato a’ presidenti, gii afQisse 
fuor di misura, facendogli quasi disperar di buon 
fine per quanto s’affaticassero; mentre in contrario 
i prelati del re , molli per numero e grandi per 
autorità, studiassero ad arte d’intrecciar sempre 
novelli nodi , de’ quali non mancavano mai atte 
fila in materie di lor natura tanto intrigate. Perciò 
e scrissero al nunzio molte ragioni a fin di rtmuo* 
vere i ministri reali da quel pensiero e pregarono 
il papa a spendervi tutto il calore de’ suoi con* 
forti ; mostrando a Sua Maestà il gran danno di 
tante chiese per la diuturna alleanza de’ vescovi, 
onde il sinodo convocato per ristorar la disciplina 
veniva a distruggerla; Io scandalo de’ cattolici e ’l 
trionfo degli eretici per le dissensioni de’ padri , a 


(i) Varie scritture specialmente col segno de’9 di 
luglio del Visconti. 

(a) Lettera de’legati al card. Borromeo degli 8 e de* 
la di luglio i563, ed atti del vescovo di Salamanca , 
ne’ quali si raccontano molte delle cose da narrarsi 
fino alia sessione» 
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iS65cbe J’unico rimedio era il fame toslo vedere al 
mondo la concordia, e sopra ogni cosa il pericola 
che tali dissensioni non partorissero qualche mo« 
sfro di scisma. 

125 II papa, non tralasciando i predetti uffici, faceva 
‘ tra tanto studiar con somma cura sopra la forma 
comunicatagli da* legati. Perciocché, quantunque più 
gli piacesse che si ommettessero quelle importune 
controversie, non voleva però trascurar le diligenze 
per quando pur si fosse voluto procedere alle dif- 
nnizioni e mostrarsi scioperato e difettuoso nel suo 
dovere. Ma la gravità delia materia con la molti- 
tudine (i) de’ consigliatori non permise quella pre- 
stezza che s’era sperala in Roma e che richieva 
Taffure in Trento. Alia fine, per operare con mag-- 
gior dignità, il giorno 4 luglio convocò ( 2 ) di- 
nanzi a sé i cardinali deputati e volle intendere 
il parer di ciascheduno, e poi mandò il tutto a* 
legati per un corriere. Avea chiamato il papa ia 
quel parlamento ancora Francesco Vargas oratore 
spagnuolo, del quale per lunga stagione s’era et 
dichiarato mal contento e disconfìdente. E fin avanti 
all’aprizione del sinodo, mandando egli al re Fi> 
lìppo il conte Broccardo per molti gravissimi af-' 
fan, in piè dell’instruzione gli ayea commesso (3) 
che instantissiinamente chiedesse la mutazion del- 
l’ambascia dorè. Ma il Vargas altrettanto s’ era in- 
gegnato sempre di guadagnarsi il pontefice: onde 
rio, di ciò accortosi, fu d’avviso cbe’l Vargas, preso 
allora da un tanto segno di confidenza e di stima, 
non avrebbe lasciata fuggir 1’ opportunità di far- 
sene conoscer degno per altri futuri avvenimenti e 


^ (i) Lettera del card. Borromeo a’ legati de' 3o di 
giugno e de’ 3 di luglio i563. 

(a) Appare nel libro stampato dal Vargas. 

(3) L’ instruzione sta nella nominata libreria del 
duca d’ Urbino. . ... 
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che col suo parere sarcbbesi da lui potuto aggiu«i565 
gnor grqu peso alla causa della sede apostolica presso 
i prelati spagnuoli. E nel rimanente era conosciuto 
egli ben capace d’ intervenire in quel consiglio, 
come colui che, asceso a sì nobil grado più per 
eminenza di letteratura che di famiglia , mostrava 
ancor zelo non inferiore alla sua dottrina e alla 
pietà del suo principe. Ed in corrispondenza di 
queste doti recò il Yargas uno scritto non meno 
erudito che pio a favor deU’autorilà pontifìcia , il 
quale fu poscia da lui consegnato alle stampe. E 
non avendo permesso la lunghezza del dettato il 
mandarne con quel corriere più che un sommario, 
volle il papa sospignere il dì appresso un novello 
corriere non ad altra opera che a portarne l’intero, 
si afHn dì rendergli gratitudine con questa onorifì» 
cenza, sì af6n di ritrarne in tempo il profitto spe- 
rato appo i vescovi spagnuoli. Ma come tutto quel 
che dianzi erasi divisato da Pio in riparo de’ tu- 
multi sopra la gara degli oratori non riuscì a ve- 
run effetto perchè già erasi prima l’affare conciato 
in Trento che posto a consìglio in Roma, cosi tutte 
queste scritte disputazioni trovarono già concordate 
le differenze nella dottrina (i). 

Avevano i presidenti continuate sempre l’indù- ia6 
strie (2) per terminar le contenzioni senza decisioni, 
si perchè in approvar ciò concorreva, oltre al papa 
e agl’ imperiali , anche il Cardinal di Loreno , sì 
perchè l’uomo, lenendo l’origine dal nulla , suole 
aver non so che più d’agevolezza a quella sorte 
d’operazione che più s’approssima al nulla. Onde, 
raccolta a’ 7 di luglio una speciale adunanza col- 
l’iutervenimento de* due cardinali e di trenta prelati 


(i) Appare da una de’ legati al card. Borromeo de' 
la di luglio i563. 

(a) Lettera de* legati al card. Borromeo de* 5 di 
luglio i563. 
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l563de’piìi riguardevoli fra tutte le nazioni (i), al 

dopo cinque ore d^esaminamentOy misto, come suol 
avvenire, di var| contrasti , fu statuito il decreto 
della residenza (2), non quello formato dal Lore> 
nese, ma l’apparecchiato già dal Cardinal di Man- 
tova con leggiere emendazioni, ed insieme tutta la 
materia deli Ordine. Questo giorno settimo si mostrò 
critico felicemente del nono: imperocché, essendosi 
poi tenuta a’ 9 di luglio la congregazione gene- 
rale (3), vi riuscì di racrorre dugentoventisetle veri 
sopra l’una e l’altra materia, e di stabilirle amen- 
due con ordinarvi picciole variazioni dalla maniera 
divisata, delle quali variazioni fu imposta (4Ì l’o- 
pera al Marino e al Foscarario fra’ teologi, al Ca- 
stagna e al Paleotto fra’ canonisti, e quella spedita 
conclusione, a pena sperata davanti, rironobbesi in 
primo luogo dalla temperanza del Cardinal dì Lo- 
reno in dire ennira suo costume il parere con somma 
brevità, la quale, come suol avvenire a’ grandi ed 
a’ primi, fu imitata dagli altri. Gli Spagnuolì tut- 
tavia non ristavano di pugnare anìnrlié s’esprimesse 
nel sesto canone che i vescovi erano institaiti da 
Cristo o per instituzione di Cristo, e non g<'t>eraU 
nienle, come si dice quivi, per ordinnzion divina , 
opponendo che ciò può intendersi della providenza 
comune verso tutte le cose. Tanto che il Guerrero 
e l’Aiala, i quali nel convento particolare aveano 
consentito agii altri, allora vi dissentirono. Ma fra 
essi e tutti coloro che iu ciò desideravano muta- 
mento il numero de’ contraddittori avanzò di poco 

(i) Lettera de’ legati ai card* Borromeo il di 8 di 
luglio :563. 

(a) Appare dalle lettere del Visconti de’ 9 e do’ la 
di luglio i5G3. 

(3) Lettera de’ legati al card. Borromeo de* 12 dì 
luglio e diario a' 9 di luglio i563. 

(4) Tutto sta in lettere del Vivsconti e deU’vrcive- 
icovo di Zara nel di la di luglio i563. 
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la quinta parte , sì che rimasero impotenti peri563 
conlraslare, non che per vincere.! legali presej-o (i) 
quindi viva speranza non solo di celebrar la ses- 
sione il prescritto giorno ma di terminare il con- 
cilio avanti al termine di novembre, se non quanto 
il Cardinal Morone riseppe in profondo segreto da 
un uomo grande c autorevole clie’I conte di Luna 
poneva industria per impedir la sessione, avvisan- 
dosi (come sempre a’ gran ministri arriva l’odore 
de’ gran trattati) che dopo quella non s’avesse a 
far altro che mandar legato in Francia il Cardinal 
di Loreno per assettar le bisogoe di quel reame. 
Certo è che ’i cardinale portossi nella già delta 
funzione con tanto ardore e valore che i legati gii 
attribuirono il merito principale del buon successo, 
li Gualtieri significò (2) che, posti i freschi disturbi 
co’ Francesi, conferì mollo a ricuperarli il ritorno 
8 punto dianzi avvenuto del Saracinelio suo segre- 
tario cou risposte del pontefice favorevoli o alla 
proposta dei Ferier o ad un’altra del Lorenese, la 

3 ual era che, celebratasi quella seosione , il resto 
elle materie si spedisse (3) brevissimamente , ri» 
spendendo tutti i padri alle proposte che restavano 
rolla semplice parola piace o non piace - benché 
Iddio volle poi che ’l coucilio si terminasse con 
più onorato fine di questo, in cui discendeva allora 
1] pontefice per dubbio prudente di maggior male. 

li di appresso alla narrata con^regazion generale 127 
se ne tenne un’altra (4) sopra i rei usi, recitandosi 
quivi le lettere della goveruatrice di Fiandra, nelle 


(t) Tutto sta nella già delta lettera de' legati al card. 
Borromeo de' la di luglio i563. 

(a) Lettera del Gualtieri al card. Borromeo degli S 
di luglio i563. 

(3) Sta espresso in una del card. Borromeo al Mo- 
Pone de' 6 di luglio i563. 

(4) Il diario a' io di luglio i563* 
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l563quali (i) scriveva di mandare i vescovi e i teologi 
prenominati, e scusavansi della scarsa messione per 
la necessiià di custodire le chiese dal pericolo deli’e» 
resie. E nel giorno ii del mese fiuironsi di stabi- 
lire (a) i decreti anche intorno aU’anlidetto argo- 
mento. Il Cardinal di Loreno fu autore in quel di 
che nell’obbligaiione (3) di risedere si coinprendes- 
ser con gli altri vescovi nominatamente i cardinali 
il che troncò due nodose liti ad un’ora , togliendo 
daU’uua parte che i cardinali per innanzi non po- 
tessero riputare che ’l debito della presenza in Roma 
gli sottraesse a quel della residenza nel vescovado, 
e dall’altra che ’l medesimo debito non fosse più 
loro opposto, quasi ad incapaci di chiese cattedrali. 
Trattossi ancora in quel tempo di far legge che, es- 
sendo il senato cardinalizio composto eli vescovi , 
preti e diaconi, l’età richiesta a ciascuno di questi 
ordini negli altri abbisognasse parimente per chi 
fosse assunto in tal grado al cardinalato, coin’erasi 
convenuto ne’capiloli dell’ultimo conclave (4). Ma 
ciò dopo le molte non piacque , considerandosi che 
tutti i cardinali son consiglieri del papa , al qual 
uffìcio non si reputò comunemente bastare l’età 
bastevole al diaconato. 

ga8 Mentre che da tutti i lati procedeva l’affare con 
tanta prosperità, il timor de’ presidenti verso del- 
l’oratore spagnuolo sperimentossi non vano (5). 


(i) La lettera è fra le scritture appresso al diario, 
(a) Lettere de^ legati al card. Borromeo de’ la di 
luglio e atti del Paleutto. 

■ (3) Lettere del Visconti de’ia di luglio, e de' legati 
de’ la e de’ i5 di luglio i563. 

' (4) Capitolo 4 del conclave innanzi dell’elezione di 
Pio IV. 

(5) Altra lettera de’ legati al card. Borromeo de’ la 
di luglio i563. . 
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Quand’essì erano su ’l chiuder le lettere anmnizìa*i563 
trici a Roma del buou successo, ricevettero ^uel- 
i'ambasciata dal conte : che ogni opera di lui era 
Stata indarno per indurre i prelati della sua gente 
a concorrere, quando non si dilìinisse ciò che de- 
sideravano intorno all’ iiislituzione de’ vescovi: onde 
credea che non si potrebbe celebrar la sessione ; 
perocché il tenerla d’altro modo era di gran pre- 
eiudicio non solo a que’ padri, ma insieme a tutta 
la Spagna, procedendosi ad un atto sì ponderoso 
con ripugnanza di quell’ intera nazione. Questo 
però non fe’ ritrarre i legati dall’impresa, anzi 
prepararli alla contesa: parendo loro disdicevole 
inchiesta che que* pochi vescovi s’ arrogassero non 
sol d’impedire che si diftinisse il voluto dagli altri, 
ma, ciò che meramente alior si trattava, d’impedir 
la sessione s’ella non diflìniva il voluto da essi. 
Dunque, spregiando ogni fatica (i) non soldi mente 
ma di corpo, il qual suol essere strumento più 
infievolito delle menti più avvalorate in disporre 
le cose all’efletto, il giorno i4 di luglio convoca- 
rono la generale assemblea per dar l’ultimo appresto 
alla crastiua solennità. £ benché gli Spagiiuoli aves- 
sero sparso che, ove non si dichiarasse quel dogma, 
o protesterehbono o farebbouo una comparigione 
nella sessione per loro discarico , nondimeno i le- 
gati andarono con gran fidanza, posta la concordia 
degli altri, vincendo il numero assai maggiore, nel 
campo spesso, nel tribunale sempre. In profferendo 
le sentenze gli Spagnuoli stettero immobili,, toltone 
Antonio Agostini, il qual disse che accettava il sesto 
canone per consentire al più delle voci e per nou 
contrariare al buon procedimento del sinodo, quan- 
tunque verso di sé non gli andasse a grado. Sei 
'Vescovi di chiese fuori di Spagna sentirono cou gli 

* 

(i) Lettera de* legati al card. Borromeo de’ i5 di 
luglio i563. 
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l 5 G 3 Spagauoli, Giacomo Giberto Noguera di nazione 
^agmiolo vescovo d’Alife, il vescovo di V«rdun 
francese , e degl’ italiani Carlo Bovio vescovo d’O* 
stoni iti regno, Giannandrea Bellonio vescovo di 
quella Massa propìi qua a Napoli che latinameote 
chiamasi Massalubm, Fabio Mitro napoletano ve- 
scovo di Caiazzo, che andò poi nunzio in Francia 
quando il Boncompagno col nome di Gregorio XIII 
resse la chiesa universale , Gabriele dei Monte 
vescovo di Iesi. 

129 Non erano conienti ì legati, benché prevedessero 
certamente la riuscita delia sessione : poiché parea 
loro che ’l dissenso di nazione sì riguardevole per 
grandezza , per pietà e per dottrina lorrehhe assai 
d’onore al smodo e a quei decreti , avvenendo in 
queste vittorie, al contrario delle militari, che tanto 
vi sia più di gloria, quanto men di pugna. Onde 
specialmente il Cardinal Morone usò (1) nella con- 
grega pubblica ed indi ne* privati colloquj i più 
studiosi uffici coi conte, ailìnch’egli adoperasse tutte 
le diligenze per acquistare al concilio e a sé me- 
desimo la corona della concordia. Né ì conforti 
andarono in fallo. Il conte, ch’era buon cavaliere 
si per natura come per religione, vide quanto ciò 
conferisse al prò della Chiesa : e tanto ripregò i 
snoi vescovi che piegolli. Onde allor che i legati 
stavano io punto di procacciare la quiete ai corno, 
il qual però mal trovala nelle piume quando l’a- 
nimo ebe’i viviiica riman fra le spine, ricevettero 
da lui questa gioconda novella, che fu per loro 
quasi il nepente omerico al breve sonno di quella 
notte, finché l’alba gli chiamò alla funzione, parto 
di si diuturne ed universali fatiche , oggetto di si 
varie, or accese , or rattiepidite ed or gelate spe- 
ranze. 


(i) Lettere prenominate de* legati e del Visconti. 
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Celebrò ( 1 ) quella mattina un Francese che fu ili56S 
vescovo di Parigi ; ed orò uno Spagniiolo che fu i5o 
il vescovo d’Alìie : del quale si dolsero poscia co’ 
legati i Francesi { 1 ) e i Veneti, facendo instanza che 
l’orazione non fosse registrata negli atti perchè 
aveva nominato il re di Spagna prima che quel 
di Francia, e ’l duca di Savoia prima che la signo* 
ria di Vinezia. Ma sì come sapevasi il dicitore non 
aver ciò adoperato nè per nome nè per comanda* 
mento pubblico, quel lamento bastò di risentimento. 
Scusò segretario il vescovo di Castellaneta per la 
durante infermità del Massarello, come aveva fatto 
altre volte. Egli lesse i brevi del pontelìce in eie* 
zinne de’ novelli due legati , i poteri degli amba- 
sciadori e altre lettere di principi venute al conci- 
lio dopo l’ultima sessione , guardando nell’ordine 
alia sola antichità della giunta. Non però furono 
recitate quelle che portava l’orator di Malta , per 
non essersi ancora bene accordato co’ patriarchi il 
suo luogo. La prima dunque fu del re di Polonia, 
e la seconda del duca di Savoia per l’ambascerie 
de’ vescovi di Premisìlia e d’Agosta , la terza della* 
reina di Scozia,^ la quarta del re di Spagna per 
la legazione dei conte di Luna, il quale e i Fran- 
cesi intervennero (3) quietamente, continuandosi 
quei che s’era osservato nella festa di S. Pietro. 
Appresso a ciò il vescovo celebrante ascese in pul- 
pito e fece udir la dottrina e ì canoni apparec- 
chiati nella materia dell’Ordine , la cui sostanza 
fu tale. 


(i) Tutto sta nel diario a’ i5 di luglio i563 , negli 
atti del Paleotto e di Castello e in una lettera segnata 
a"* i5 di luglio dell’arcivescovo di Zara. 

(i) Scrittura del Visconti al card. Borromeo de* iS 
di luglio i563. 

(3) Sta nella lettera de’ legati al card. Borromeo del 
di 16 di luglio i563. 

Pallavicino. Storia ecc. , voi. y. 27 
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4l8 ISTORIA DTL COWCILTO DI TBEI^TO 
j 565 Cap. I. Il sacri fido e 7 sacerdozio esser sì con* 
i3i giunti per ordinazion divina che amendue furono in 
ogni legge, .dvendo però nel nuovo Testamento la 
Chiesa ricevuto per instiluzion del Signore il sacri- 
. fido visibile dell’ Eucaristia, convenir confessare che 
in lei è un nuovo visibile ed esterior sacerdozio , 
nel quale il vecchio è traslato. Insegnar la Scrit- 
tura e la perpetua tradizione che questo sacerdozio 
fu instituito da Cristo e che agli apostoli e a’ lor 
successori nel sacerdozio fu donala podestà di con- 
secrare, d! offerire e di ministrare il corpo e l sangue, 
di rimettere e di ritenere i peccati. 

. Cap. II. Essendo il ministerio d’uri tanto sacer- 
dozio cosa divina, essere stalo convenevole, affinchè 
più degnamente e con maggior venerazione si potesse 
esercitare, che nella Chiesa con ordinatissima disposi- 
zione ci avesse più e diversi ordini di ministri; i 
quali per ufficio servissero al sacerdozio e fosser 
distribuiti per modo che i segnati con la tonsura 
chericale ascendessero per gli ordini minori a’ mag- 
giori; imperocché le sacre lettere non solo de' sacerdoti , 
ma de’ diaconi fanno aperta menzione, insegnando 
ciò che massimamente si debba attendere nell’ordi- 
nazione loro , e rilrovansi fin dal principio della 
Chiesa i nomi e i ministerf degli ordini seguenti, 
cioè di suddiaconi , acoliti , esorcisti , lettevi ed ^ 
ostiarf, quantunque non in grado eguale , percioc- 
rJiè il suddiaconato annoverasi tra’ maggiori ordini 
da’ Padri e da’ condì f, ne’ quali frequentissimamente 
parlasi ancora degli altri. 

Cap. Ili, Provarsi coll’ autorità dell’apostolo nelVe- 
pistola seconda a Timoteo che il sacerdozio infonde 
la grazia ed è con verità e propriamente uno de’ 
sette sacramenti. 

Cap. IV. Imprimersi per esso il carattere impos- 
sibile a cancellarsi. E però dannare il concilio V opi- 
nion di coloro ì quali dicono ch’egli sia una podestà 
fi tempo e che il sacerdote possa tornar laico , se 
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cesta d’amministrar la divina parola. Quelli cheiSQo 
ajfermano tulli i cristiani di pari esser sacerdoti, 
confonder la gerarchia ecclesiastica, come se, contro 
a Paolo, affermassero tutti essere apostoli , tutti 
profeti, tutti vangelisti, tulli pastori, tutti dottori. 

Oltre agli altri gradi, appartenere principalmente 
a quest'ordine gerarchico i vescovi, i quali sucre- 
dettero agli apostoli e sono posti, come dice S. Paolo, 
a regger la chiesa di Dio. Esser i vescovi sujjeriori 
a’ preti, dar essi il sacramento della Conferma- 
zione, ordinare i ministri della Chiesa ed aver 
podestà di molte altre funzioni negate agli ordini 
inferiori. Non bisognare al valore di tali ordini o 
assenso o autorità o vocazione del popolo ; anzi 
quelli che solo dal popolo e dalla podestà secolare 
Sono chiamati e institaiti o per temerità lor pro- 
pria vi ascendono , come non entrati per la porta, 
non doversi riputare ministri della Chiesa, ma fif- 
ratori e ladroni. 

A questa dottrina venivano appresso otto canoni i3* 
per dannar le opposte eresie ; e, oltre a ciò, nel 
quinto si condannavano I disprezzatorl della sacra 
Unzione e dell’allre cerimonie, quasi elle fossero o 
nocive o superflue. 

• li s esto, il s ettimo e l^lllmo, sopra i quali tanto 
crasi litigato, furon accóncrTn questa forma. 

Scomunicarsi chi dicesse : 

Che nella Chiesa cattolica non ci abbia gerarchia 
instituita per ordinazione divina, la qual sia com- 
sposta di vescovi, preti e ministri. 

. Che i vescovi non siano superiori a' preti o non 
abbiano podestà di confermare e d’ordinare, o ella 
esser comune a’ preti, o gli ordini da loro dati 
senza il consentimento o senza la vocazione del 
popolo e della podestà secolare esser nulli, o coloro 
che non sono secondo il rito ordinati o mandati da 
ecclesiastica e canonica podestà , ma vengono al- 
tronde, esser ministri legittimi del verbo e de’ sd- 
cranientu 
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4^0 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l565 Cht i vescovi assunti dal romano pontefice non 
sieno vescovi, ma fizione umana^ 

133 Con questi due ultimi canoni, per l’un lato s’e- 
rano esclusi dallo stuolo di veri vescovi non tutti 
quei elle non sono creati dal papa , ma da eccle- 
siastica e canonica podestà, per l’altro s’era appro- 
vata l’aulorilà nel papa di crear legittimi vescovi. 

A’ recitati decreti risposero tutti con la schietta 
parola piace , toltine sei , che aggiunsero alcuna 
cosa. 

Fra questi l’Aiala vescovo di Segovia disse pi.i- 
cergli il sesto e l’ottavo canone sotto speranza di 
futura dichiarazione. Simile parlò quel di Guadix, 
desiderando fuor di ciò il titolo tante volle da lui 
richiesto : concilio rappresentante la chiesa univer- 
sale. Il Bovio vescovo d'Ostuni consentì con ispe- 
raiiza di miglior dirhiaraniento nel canone sesto. 
D’altra parte il Facchinetti di Nicastro rispose che, 
quando si dichiarassero que’ due canoni, si dovesse 
dichiarare anche il quarto capo della dottrina, ove 
esso iutendea che dovesse esplicarsi Tautorità del 
sommo pontefice. 11 Campeggio di Feltro affermò 
di non avere udito perfettamente ed essergli paruto 
sentire nel settimo canone e nella dottrina corri- 
spondente a quello alcutii variamenti dopo l’ultima 
deliberazione ; però chieder egli tutto quel giorno 
di spazio a fio di rispondere con verità e dignità. 
Anche Domenico Casablanca spaguuolo domenicano, 
vescovo di Vi'O nel reame di Napoli , approvò 
sotto speranza di futura dichiarazione. 

134 Quindi passossi a proporre il decreto sopra la 
residenza, nel quale dicevasi ; 

eh’ essendo ingiunto con divino comandamento a 
ehi tien cura d’anime il conosier le sue pecorelle , 
il sacrificare per loro, il pascerle cof. la predica- 
zione, co’ sacramenti e coll'esempio, l’aver paterna 
cura de’ poveri e dell’ altre persone miserabili e 
r attendere ad altri uffici pastorali , i quali non. 
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possono adempiersi da chi al suo gregge non vegliai56o 
ed assiste (sopra questa parola era stalo lungo 
contrasto^ parendo a’ suoi contraddittori ch’ella ivi 
importasse personal residenza imposta da Dio) ma 
taubandona a guisa di mercenario , il concilio gli 
ammoniva e gli confortava che, ricordevoli de* co- 
mandamenti divini, in giudicio e in verità pasces- 
sero e reggessero il gregge. Ed affinchè i decreti 
fatti dal sinodo altre volte non si torcessero a sensi 
alieni dalla sua mente, quasi fosse lecito a* vescovi 
star lontani dalle chiese per cinque mesi continui, 
insistendosi in quelli, si dichiarava che tutti coloro, 
eziandio cardinali , i quali con qualunque nome 
erano preposti a chiese cattedrali avenno obbliga- 
zione di risedervi personalmente nè potevano starne 
lungi, salvo ne’ seguenti modi. Richiedendo talora 
la carità cristiana, la necessità urgente, V ubbidienza 
debita, l’evidente utilità della Chieda o della re- 
pubblica (quest'ultima parola fu posta ad instanza 
del Cardinal di Loreno (i), intento a non escludere 
i vescovi da’ pubblici uffici de’ regni) V assentarsi 
dal vescovado, non si potesse ciò senza scritta ap- 
provazione di tali cagioni fatta dal papa o dal 
metropolitano e in sua lontananza dal più antico 
residente suffraganeo , a cui altresì appartenesse 
approvar l’assenza del metropolitano, salvo quando 
il vescovo si parte per uffici della repubblica in- 
giunti al suo vescovado ; i quali, per esser notori 
e talora repentini, non richieggono talora signifi- 
cazione al metropolitano. Indi fosse cura del con- 
cilio provinciale giudicar sopra le licenze date dal 
metropolitano o dal suffraganeo e sopra Fuso di 
tutte , e punire i trasgressori. Che nell’ assenza i 
vescovi provedessero all’ indennità del gregge. Che, 
non si riputando assente secondo i canoni chi si 
parte per breve tempo, delerminavasi questo spazio 

I ' - - 

(i) Lettera del Visconti nel di la di luglio i563> 
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l563i« ogni anno a due o Ire mexi il più, o Josxero 
interrotti o continui, ma parimente ciò si facesse 
per cagione equa e senza verun detrimento del 
popolo, di che s’ incaricavano lor coscienze. Con» 
fottavansi ed ammonivansi a non dimorar fuor 
della chiesa cattedrale V Avvento , la Quaresima e 
le fes\e di Natale, di Resurrezione, di Pentecoste e 
del Corpo del Signore , ove però in quel tempo 
tufticio episcopale non gli chiamasse in altro luogo 
della diocesi. I violatoi'i, oltre alle pene già pre- 
scritte e alla colpa mortale, sapessero di non acqui- 
stare a se per quella rata di tempo i frutti; i quali 
o da loro o, /aitando essi, dal superiore dovessero 
impiegarsi o nella fabbrica o in sussidio de’ poveri, 
vietandosi in ciò qu dunque remissione o campo» 
sizione. 

Tulio CIÒ si stendeva a’ curati inferiori : A’ quali 
Josse disdetto l’assentarsi, eccetto con licenza scritta 
dell’ordinario, ed ella si desse gratuitamente e non 
per oltre a due mesi senza grave cagione, e fra 
tanto sostituissero un vicario idoneo, approvato dal 
vescovo, con la dovuta mercede. Ancorché i conta- 
mari fosser citati per editto e non in persona, stesse 
in libertà dell’ ordinario il procedere a censure , a 
sequestri, a sottrazione de’ frutti ed anche a pri- 
vazione, non ostante qual si fosse immunità, privi- 
legio o consuetudine, benché più antica d’ogni ri- 
cordo, e non sospendendosi l’effetto per qualunque 
appello o inibizione eziandio della corte romana. 
Tanto il predetto decreto fattosi in questa materia 
'sotto Paolo III, quanto il presente si pubblicassero 
ne’ sinodi e diocesani e provinciali, affinché per 
niuna ingiuria de’ tempi cadessero in oblivione, 
l55 Dietro a ciò fu letto il decreto dell’altre rifor> 
mazioui in tal contenenza. 

I. Che gli eletti a chiese cattedrali, eziandio che 
fossero cardinali, se fra tre mesi non pigliassero 
la consecrazione, avesser debito di rendere i frultif 
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se rimnnessero negligenli per altrettanto spazio ,i563 
fossero isso fatto privati delle chiese. La consecrn^ 
zione facendosi fuor di Roma , si celebrasse nella 
medesima chiesa o provincia, se ciò si potesse co- 
modamente. 

" 2 . I vescovi dessero gli ordini per se stessi-, e ove 
ne foss ro impediti per malattia , non mandassero 
i sudditi ad altro vescovo se non esaminati e ap- 
provati. 

3. Non si desse la prima tonsura agl* ignoranti 
di leggere , di scrivere o della dottrina cristiana 
e a chi si potesse credere che la pigliasse non per 
servire a Dio, ma per fraude di sottrarsi al giu- 
dicio secolare, 

4 . Quelli che dovevano esser proposti agli ordini 
minori , avessero buona testimonianza dal paro- 
chiano o dal maestro della scuola in cui ave ano 
studiato: e coloro che a ciascuno degli ordini mag- 
giori doveano assumersi si presentassero un mese 
prima al vescovo ; il qual commettesse al paro- 
chiano o a chi gli piacesse che, pubblicalo il desi- 
derio del cherico in chiesa, inchiedesse sopra l'età, 
i natali, i costumi, e ne mandasse a lui la testi- 
monianza. 

5 . Niun chierico potesse ottener beneficio avanti 
di quattordici anni, nè gli si dovesse il privilegio 
del foro se o non aveva beneficio o se non por- 
tava l'abito chericale ed insieme non serviva a qual- 
che chiesa per commession del vescovo 0 se non 
dimorava in qualche seminario, scuola o università, 
come in via agli ordini maggiori. Ne’ cherici am- 
mogliati s’osservasse la constituzione di Bonifa- 
zio yill, purché portassero l’abito e la tonsura s 
servissero, come s’è detto, non ostante qual si fosse 
privilegio e consuetudine eziandio pià antica et ogni 
memoria. 

I iDdi prescrivevansv i tempi, i luoghi e le soleu- i36 
nilà delTorilinazioui. 
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l563 6 . A ninno fosse lecito ricever gli ordini da altri 
che dal proprio suo vestovo, n\ pure in virtù di 
special rescritto, senza aver dal suo ordinario te~ 
stimonianza di probità ; altramente e V ordinatore 
fosse sospeso per un anno dall' ordinare e l’ordinato 
dall’esercizio degli ordini ad arbitrio del suo or» 
dinario. 

7 . Il vescovo non potesse ordinar veruno suo 
JnmigUnre non suddito, se e non fosse stalo seco 
per tre anni ed esso di fatto non gli desse beneficio. 

8 . Gli abati, quantunque esenti , non potessero 
dentro i confini della diocesi episcopale dar la ton- 
sura o i minori ordini o lettere dimissorie, se non 
a’ loro religiosi, E le pene già decretate conira chi 
pigliasse in sedia vacante la dimissoria dal capi- 
tolo si stendessero a chi la prendesse da qualun- 
que altro il qual succedesse nella giurisdizione del 
vescovo in luogo del capitolo. 

9 . Gli ordini minori si dessero solo a chi almeno 
intendesse la lingua latina, co’ debiti intervalli, 
quando altro in ciò al vescor>o non paresse buono. 
Ciascuno di tali ordinati si esercitasse e nel suo 
ufficio e nella chiesa deputatagli, se non abitasse 
altrove per cagion di studio. A fin di salire dnl- 
V un ordine all’altro fosse necessario l’avanzamento 
della pietà e del sapere. Non passasse a* maggiori 
chi non desse speranza di convenevol profitto nella 
dottrina, nè senza interstizio annuo dall’ultimo de* 
minori, salvo se il vescovo per utilità della Chiesa 
non giudicasse diversamente. 

10. Ninno prendesse il suddiaconato prima del- 
Vanno ventesimose rondo, il diaconato prima del ven- 
tesimoterzo, il sacerdozio prima del ventesimoquinlo, 
E tutto ciò avesse luogo ancora ne’ regolari. Se- 
guivano varie ammonizioni di ciò che tali ordinati 
debbono fare. 

^ li. Dopo il suddiaconato si tardasse un anno a 
ricevere il diaconato, ove al vescovo non paressa 
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tneglìo altro. Niuno prendesse due ordini sacri ini 563 
un giorno. 

Consecuivano le varie doli richieste al sacerdozio i37 
e specialmente : 

12 . L’aver preso il diaconato un anno avanti • 
se per utilità e necessità detta Chiesa il vescovo 
non volesse in ciò dispensare. Procurasse questi 
che i sacerdoti celebrassero almen le domeniche « 
le feste solenni. Potesse dispensar co’ promossi , come 
si dice , per salto ( cioè ad uti ordine superiore 
senza aver preso riuferiore), purché non avessero 
ministrato. 

13. Benché ciascun sacerdote riceva nedC ordina» 
zione la podestà d’assolvere , ninno , quantunque 
regolare , potesse udir le confessioni de’ secolari, 
eziandio sacerdoti o esser giudicato atto a ciò, se 
non avesse o beneficio paroehinle o l' approvai» 
zione del vescovo da concedersi senza prezzo. 

14 . Non doversi ordinare alcuno che a giudicio 
del suo vescovo non sia utile atta Chiesa , il con» 
cilio seguendo i vestigi del sinodo calcedonese vie» 
tava che niuno per avanti s’ordinasse senza essere 
ascritto a quella chiesa, o a quel lungo pio per 
cui necessità o utilità fosse assunto. Ivi esercitasse 
le sue funzioni, nè vagasse altrove, e lasciando egli 
quel l uogo senza saputa del vescovo , gli fosse in» 
terdetlo l’uso degli ordini. Niun cherico pellegrino 
fosse ammesso a’ ministeri sacri dagli altri vescovi 
senza lettere del suo. 

15. .d fin di tornare in uso le funzioni de sacri 
ordini dal diacono sin att’ostinrio, usate laudevol» 
mente nella Chiesa insin dall'età degli apostoli e 
intermesse per alcun tempo in molti luoghi , si che 
dagli eretici non fossero beffeggiate quasi oziose , 
il sinodo comandava che tali funzioni non si eser» 
citassero se non da’ costituiti negli ordini corri» 
spandenti', facendo esortazione e comandamento a 
tutti i prelati che. nelle chiese cattedrali ^ collegiali 
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l563e parochiali delle loro diocesi, dove fosse frerjuen'SH 
di popolo e su^cienza di rendite, procnrnssero, 
quanto si potesse comodamente , di riporle in co- 
stume, con assegnare a' ministri qualche mercede 
dell’ entrate o d’alcan semplice beneficio o dellcL 
fabbrica, e con privameli ove fqssero negligenti. 
Mancando a ministerj degli ordini minori altri che- 
tici, potessero adoperare a ciò i cherici ammogliati , 
pur che non bigami, e che portassero in chiesa Ua- 
bito e la cherica, 

i6. Per educazione della gioventù ciascuna chiesa 
cattedrale, a misura dell’ entrate e del disU'eltn, fosse 
tenuta d’alimentare in un seminario certo numero 
di giovanetti o natii della città o della diocesi o, 
se non vi avesse tali , almeno della provincia, i 
quali s’ammaestrassero ivi nella disciplina ecclesia- 
stica : fosser legittimi, avessero almeno dodici anni, 
sapessero competentemente leggere e scrìvere e mo- 
strassero buona indole e volontà di continuare ne 
ministerj delta Chiesa. Si anteponessero i poveri, 
senza però escludere i ricchi, purché questi si man- 
tenessero del proprio. Subito prendessero l’abito e 
la tonsura chericale, imparassero la grammatica, il 
canto e’I conto ecclesiastico e l' altre buone arti, e 
specialmente leggessero i libri sacri e più d’altri 
quelli i quali insegnano i riti della Chiesa e l’eser- 
cizio delle confessioni. Si divisavano molle regole 
particolari, e si commetleva a’ vescovi che facessero 
tutto ciò col consiglio di due de’ più vecclii e gravi 
canonici da loro elei li- Ventrale in alcuni luoghi 
già destinale al sostentamento di tali giovani, isso 
fatto appartenessero al seminario con soiloposizione 
alla cura del vescovo. Ma richiedendosi oltre a ciò 
molte spese per la fabbrica, pe’ maestri e per altro, 
'invescavi vi provedessero col consìglio e di due 
canonici, l’uno eletto da loro, l’altro dal capitolo; 
e di due del clero, l’uno eletto da loro, f altro dal 
clero stesso , e vi facessero concorrere, oltre alla 
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mensa tpiscopnie, tutte l’entrate ecclesiastiche e tuttiiSGi 
i beneftrj, quantunque uniti a luoghi esenti e pri- 
vilegiati, anche regolari, militari e di padronato 
contenuti nella diocesi e non meno tutte le rendite * 


d’abati e di priori, salvo quelle d’altri seminar], 
ove lor non soprabbondasse e quelle di religiosi 
mendicanti e de’ cavalieri gerosolimitani , con am- 
plissima derogati one de’ privilegi e con potestà di 
costrignere per censure e per invocazione eziandio 
del braccio secolare. Se di poi, o per unione di 
henefiej o per altra via, il seminario rimanesse o 
del tutto o in parte dotato , si reintegrassero da’ 
vescovi i benefi<j della detratta porzione , come la 
cosa il richiedesse. A fine di minor dispendio i 
Tresconi costrignesser coloro i quali possedevano 
scolasteria o beneficio a cui ella fosse congiunta 
d" insegnar per se medesimi ne’ scminarj quello che 
ad essi vescovi ben paresse, ove fossero idonei ; e 
se no, di salariare sustituiti idonei, approvati dal 
vescovo. E nel futuro tali prebende non si dessero 
se non a idonei ; altramente la provisione fosse: 
priva di valore. Se in alcuna provincia le chiese 
sostenessero tanta inopia che in ciascuna non si 
potesse fondar seminario, il sinodo provinciale o 
il prelato metropolitano co’ due piò. antichi suffra- 
ganei prendesse cura d’ instituire uno o pià semi- 
nar/ o nella metropoli o in altra chiesa più comoda 
di quella provincia, ciascun de’ quali si dotasse 
co’ frutti di due o più chiese , e i giovani di quelle 
vi s’ allevassero. Nelle diocesi ampie potesse il ve- 
scovo fondare uno o più seminar] , purché depen- 
denti del tutto da quello delia città. Se nelCesecu- 
zione d’ alcune delle cose predette incontrasse 
malagevolezza, per cui s’impedisse o si turbasse la 
fondazione de’ seminar], potesse il vescovo con le 
prenominate persone o il sinodo provinciale, secondo 
il costume del paese e la qualità delle chiese e de’ 
benefici , moderare o aUerare tali ordinazioni e 
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i^Qì^decrelare e provedere sopra tutto ciò che riputasse 
opportuno al profitto de seminarj, Questcr era la 
somma delie proposte rifurmazioiii. 

f3d 11 decreto nella residenza fu semplicemente ap^- 
provato (i) da tutti, salvo'da undici, che o Tap» 
provarono con qualche condizione o il riprovarono 
in qualche parte. Molli di questi significaroii dub- 
bio che le parole prestassero argomento d’Iulerpre- 
tarlo quasi ta residenza fusse dichiarata di ragion 
divina ; la qual dichiarazione a’ più non era pia- 
ciuto che si facesse. Al Gualtieri vescovo di Vi- 
terbo il decreto sembrò troppo rigido co’ minori 
curati. Francesco Bianco spagnuofo vescovo d’ O* 
rense rispose piacergli sotto speranza di nuova di- 
cbiarazioue che a’ futuri cardinali fosse disdetto di 
ricever vescovado. Il vescovo di Guadix non con- 
senti alla libertà delFassenza dalla diocesi per tre 
mesi, e richiese che i cardinali non si potessero 
eleggere in età minore di quaraut’ anni. Teofilo 
Galoppi vescovo d* Oppido non riputò convenevole 
che all'assenza per necessaria cagione facesse me- 
stier licenza del papa o del metropolitano. Unico 
fu ad impugnare agramente il decreto Filippo Ma- 
ria Campeggi vescovo di Feltro, dando una cedola 
ove diceva parere a sè che le cose diflìuite quivi 
principalmente fossero piene di falsità e che la 
prima parte ripugnasse alla seconda : oltre a ciò , 
non essersi proceduto secondo il rito del concilio, 
udendo prima il giudicio de’ minori teologi. Onde 
egli protestava di contraddirvi quanto poteva , .sì 
come avea fatto per addietro , pronto nondimeno 
di rimettersi o alia ragione o alia difiùiizione e 
confermazione del papa. 

i3q Gli altri decreti in emendaziou de’ cattivi usi fu- 
rono acceltalr universalmente col mero piare, fuor- 
ché da sei padri, i quali vi desiderarono o qualche 
dichiarazione o qualche picciolo mutamento. 

(i) Tutto è negli atti del Paleotto e di Castello- 
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In ultimo luogo fu Iella' la dinunzia della ses-i563 
sioue futura pel giorno 16 di settembre afTìn di 
tratlarvisi in4oruo al sacramento del MaUùmonio e 
ad altri dogmi non ancora Hiffìniti ed anche intorno 
alla previsione de* vescovadi e di qualunque ma» 
niera di beneBrj e inlorno ad altri capi ai rifor» 
maz'one. Ed a eiò tutti assentirono. v 

Se l’uomo ben concepesse il futuro gaudio della 
concordia, dopo un diuturno con'rasto, ogni lite 
sarebbe d’agevole accordo : ma la passione l’oc» 
culla ; come quella che, nemica u troppo amica di ' 
Se stessa, non vuol esser sanata perchè non vuol 
esser estinta. 


FINE BEL VOLUME QUIStO, 
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GLI EDITORI 

Ije Lezioni storico-morali del celebre abate An- 
tonio Cesari, prete dell’ Oratorio di Verona, sono 
dettate con sì nel fiore di eloquenza, di erudizione 
e di dottrina, che non si saprebbe qual altra opera 
fosse loro da anteporre siccome più atta a promo- 
vcre colla religione la pratica delle virtù c la fuga 
del vizio. Proponendo i luminosi esempi de’ più 
chiari e santi personaggi prediletti da Dio nell’an- 
tico Testamento, TAnture ne trae riflessioni e con- 
seguenze che additano al Cristiano la via della 
salute , o lo confortano fra le angustie di questa 
pellegrina e misera vita. Nè ciò fa egli con tuia 
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pompa (Ji ricerche e di discussiosii , che, travia*ndo 
dallo scopo principale, si risolvono per ordinario 
iti fronde sterili ; ma col verace fondamento di 
agevoli o sode massime, e con quell’aureo candore 
che, mentre c'insegna la pietà, cVsforza ad amarla. 

Altro gran pregio di quest’ Opera , benché non 
di tanta importanza quanto que’ primi, è la purità 
della lingua, nel fatto della quale tutti sanno es< 
«ere l’abate Cesari insigne maestro. Per questo ri» 

g uardo non fa d’uopo di dire cii’essa sta sopra a 
en molti scritti di sacjro argomento dettali pur 
troppo o tradotti in pessimo stile, Nc già si hanno 

a uivi a temere espressioni antiquate, o che sentano 
'affettazione; poiché inteso unicamente l’Aulore a 
svolgere con limpidezza la storia e la morale che 
da lei risulta , segue di continuo un dire castigato 
si ed elegante, ma non meno lindo, facile, chiaro, 
e che innamora per aurea semplicità tutta degna 
dei tempi di que’ buoni patriarchi cui ragionasi. 
Laonde coloro die in queste Lezioni ricercheranno 
un pascolo salutare alla propria pietà, si verranno 
pure addomesticando in* esse, senza quasi avve> 
nerseue , colla bella e corretta lingua italiana, iL 
cui studio , neH’attuale cultura , non debbono dis> 
prezzare quelli che attendono al ministero di prò* 
mulgare dai pergami la parola di vita. . 

Egli è perciò che risolvemmo ora di mettere 
smovamente in luce queste Lezioni ; e siamo certi 
che la nostra impresa Verrà riguardata con occhio 
favorevole , non solo dai Sacerdoti che attendono 
ai sacri studi , ma ben anco dai genitori e dagli 
educatori pubblici e privali die debbono provvedere 
di ottimi libi'i i loro figli od allievi, e da tutti co» 
loro che amano la religione e la bella e veramente 
utile lettura. ^ 
























